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SALMI 

PENITENZIALI 

Tradotti da divcrfi Eccellenti Autori , 
CON ALCUNE RIME SPIRITUALI. 

A SUA ECCELLENZA LA SIGNoH,A 

e A N Z I A N A 

SORANZO CORNARO 

PODESTARESSA E VIGE CAPITANIA 

DI VERONA. 



IN VERONA, Per Dionigi Ramanem.. 
M D e e X L I X. 
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’ EGCELLENZA . 



Uefto picciòló Li- 
bro , che contie- 
ne i più ardenti fentimenti 
di pietà efprelTi in dolciffirnì 
verfi di varj fublirni .ingegni , 
a z che 


r 
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che interpretando i Salmi di 
renitenza , e componendo al- 
tre morali e facre rime can- 
tarono j fra quali VITTO* 
RIA COLONNA nobilif- 

fimae celebratiflìma Donna, 

e LAURA BATTIFER- 
Rr\ Firentina , e CFllA- 
RA MATRAINI di Lue 

ca , pur di chiariffimo no- 
me j prefentiamo ali’ECCEL- 
LENZA V OSTRA novel- 
lamente riftampato . 

L’ ingegno', e la divozio- 
ne fembrano quali andar a 
gara in quelli foavi compo- 
nimenti; e la loro armonia ,, 

” " in 
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in certo modo , pare che fer- 
va di pili forti- ale al J oro 
fpirito . 

. Cqrrifponderamio però all’ 
alto intendimento dell’ EC- 
CELLENZA VOSTRA , 

e del pari alla fua efemplare 
, pietà : onde polliamo Ipera- 
rc che debba elTerle grato il 
noftro oflequiofo penliero di 
offerirglieli ,, c iricoverarli fot- 
, to il di lei patrocinio. 

Anco nell’ antica Edizio- 
ne ( che di quelli contiene 
la maggior parte.) compar- 
vero adorni col nome di ri- 
guardevol SIGNORA : e 

' . . ? 5 . 
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tale éfempiò imitando nói li 
pòrgiamo' alP ECCELLEN- 
ZA VOSTRA non fola- 

► » • 

mente per confervare , ma 
per acerelceie di gran lun- 
ga il loro pregio e fplen do- 
rè. E con ogni piu profon- 
do rifpetto* ci diaino. l’onoré 
di dichiarare t 

PI YQSTRA EQCELLEKZA^ 

* 

Vmìt.y Dev»l ObB/igi ^0rvìdors> 

Dionigt IVamaoziQì , ec» 

* / 

AL. 
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ALLJ ILLUSTRE SIGKORÀ- 


LAURA FOLA 

DE- BRESCIANI . 

OSSO 

F. FRANCESCO DA TRIVIGI 

CARMELITANO* 


Vefta hìh ttfartza introdotta 
dagli antichi Scrittori^ ed 
ojfervat a da moderni , d* indirÌTit^are e de* 
dicar libri a* gravi Terfinaggi , fer virtù 
e fer valore ebiari y è principio e feme di 

'* 9 4 
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moìtt^ 'ìxtghe e gloricfe aTjmi ; è prmcipal 
cagiona che fimo fiati raccomandati alla 
memoria del tempo dall* immortai penna de» 
gli Scrittori , acciò vivano al mondo ftmpre 
famofi gli uomini e le dònne ilhfiri i i qua- 
li farehbon per altro affatto ' affatto fien^^a 
onere fpenti ed ofeuri, U che fi vede ejfer 
chiarijfimamente in effetto • ConcioJJìachè 
vergiamo che ogni memoria , quantunque 
grande ed, onorata ^ o fia privata o fiapub* 
blica 5 fi /pigne fra* mortali ì eccetto quella 
eh* è fiata ne* libri celebrata , Laonde molti ^ 
leggendo i fatti degli uomini e delle donne 
Jìlu/iriy accefi ancor ejjty per quella lettura^ 
da un certo defider io di gloria y pieni di fio» 
pra umana emulazione fi fono inviati per la 
via delia virtù ^ avendo l* imitazione per 
guida : e 5) fattamente fi fono in effa ejer» 
citati y vincendo fe medefimi , che non fola* 
mente hanno faputa bene imitare , ma di 
gran lunga hanno fuperato gf imitati y con 
lode loro grandijfima : dando di feflejji 
ampia materia d* ingombrar le carte , con 
non picciola gloria degli Scrittori , ed utili* 

ti 
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Ù del mondo l quali Scrittori (per qua>7^ 

io io credo ) ogni loro ingegno ed ‘arte f av- 
rebbe nulla y 5* efjì non avejfero degno /ogget- 
to per cui potejfero moflrar /* eccellenz^a delia 
loro eloquent^a e fapere , E però quindi è 
avvenuto , eh* ejfendo molti d* ejji flati de- 
fiderojiyper meotjp della •nirtùyfarfi al mondo 
eterni , e non avendo per le mani degna ma- 
teria con che potejfero porre ad effetto sì vago 
dejiderio , fono flati necejftati fornarjì 
da fe fleffi Iflorie ovver favole , piene di mo- 
ralità di dottrina e di verifimili anioni y 
con le quali vivono e ( forfè ) viver amo chia- 
ri ed immortali , mentre che queflo Sole 
fplendera fopra la terra , Perloccbè , aper- 
tamente fi forge y che quello Scrittore che 
non frive d* intorno a materia degna e 
quafi che divina , fi vede la fua fatica affai 
iofloejfere mal impiegata : Perciocché el- 
la è come aborto , il quale mentre che 
nqfce muore, May fe s* acquiji ano grande 
infelicità quejli tali , tanto maggior felicità 
guadagnano quelli c* han prefo a def ri- 
vere /oggetto non fol bello y mapoco^men y 

a 5 (he 
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de divino . E perciò quegli Scrittoti che: 
impiegano le loro vigilie e fatiche in de^ 
gno foggttto fono più obbligati ad ejfo che 
all* artificio con che- fcrivono. . Perciocché} 
ì* invenzione ^ Oy per dir meglio^ il figgete 
io y è quello che fa ih libro più degno , o 
mén degno d* effer letto , Però> d* altromn^ 
nafìe , per il più delle volte y che. uno Scrit^ 
tare è miglior deW altro tenuto , fe non^ 
dalla materia di che egli fcrive y la quale, 
è bella y e dalla maggior parte degli uomi^- 
ni dotti ofiervata ,. Ma non vorrei giù coii: 
quefie parole .conchiuder fentenza. fipra: /fi 
due opinioni che ancor pendono^ in. giudi-^ 
do : cidèy qual fia più nobiét e più de*> 
gno di lode , o lo Scrittore , o il Defcritto^:- 
aticfòche l* uno^ è l* anima . , e ^ altro il cor^ 
po della Scrittura . Ma dico bene , che 
quel corpo c-ha l* anima più bella è più 
degno di quello che - l* ha- men bella t 
quantunque egli fia belliffi m i e Che il cov> 
po non può far fenza 1* anima , BJfendo 
adunque la frittura quella che fa le cofe 
dd mondo immortali y -e do Scrittore c* ha 

ferii'- 
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fcritto degno foggetio dégno di loda , ^ d* 
onore i ed effendo io dejiderofo di fare {.per 
quanto può la dòti forza della mia pm» 
na ) il rtome di S. Uluftre immorsate y 
ed a me medefimo acquìflarne perciò lode 
ed onore e di giovare e dilefiare alle per ^ 
fine fpirituali y d' imellem e dì gìudtch 
ornate i e per compiacete al defideriof^ che 
ha il Signor GJ:BÈIEL GIOLITO d' ar. 
ficchi re il mondo co* Libri Criftiani fatti 
nelle fue vaghtfftme flampe^ ho tradotto que* 
fli giorni pajfaù i fitte Salmi penìteftT^ia* 
H del Regai Trofeta Davidde ed' BoHi ac* 
tomp agnati con' una mia f celta d* altri Sai* 
mi tradotti in diver fi maniere e flili da 
diverjì Eccelìeniiffimi odutori y Lqttalt fir* 
no quefti cb* ora io dono e dedico- a V . S\r 
ìHuflre ', con vera credenza d* acquiflar^' 
ne apprejfo^ da chiunque farairietUy nonpic-^ 
dola lode ed onore : si per ejfere ejf fifg^ 
getto altijjtmo e divino', ri amo ptfcbè 
io gl\indirig^:(0 a Voi , chr fate e di reo* 
hilta di f angue e d* alti fjìmo mtellèrto do^^ 
■ foita y e tenuta fra Imprime rfohiti donne à 

V 6< Cta' 
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Italia fem^a controvefjia alcuna delle ptà ’ i 
ìllujìri y e degna d’ ogni riverenza ed 
onore : poi che dalla 'lojlra pruden^^a 
Inoltre innocenza dell' animo e del corpo y | 
/' è veduto, ufeir coje cotanto degne d' am- 
tnìran^ione del fejjo’ voftro fen^a ne jjm pa- 
ragone , Per lo che giudicano i più favi 
e prudenti uomini^ che vi conofeom ^ che- 
fe allor che rimanere vedova fofìe fiata 
R egma . avrefie di gran lunga fuperata la fa-^ 
ma di Zenobia , • di y^rtemifia , di T orni-, 
ri e di Delbora Regine ; le quali dopala 
morte de* lor Mariti furon cos} prudenti 
e valor ofe y che non /blamente confervarono 
s Regni lafctatigli da* /or Mariti ^ ma gli ' 
accrebbero altri Regni ed Imperi : oppri- 
mendo potentìjjimi Regi ed inviti fimi Im*. 
peratori. Alle a^/om delle quali compar an- ' 

do levoflrerejfettivamenie ^ non /ono puni- 
to inferiori di grande^^a ; Comiojfiache ri- 
mafia voi vedova giovinetta ^ e proporgia- 
tijfima de* membri , in pericoloftjjimi tra-, 
vagli , da /paventare ogni fortifìmo Eroe , 

vifiete così ben fiputa reggere y acquifiando- 

« ^ 
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*c\ ccnogni officio di magnificenza -e di 
her alita la grazia di tutti y che non fola^ 
unente mì fate amare y ma riverire ed of-^ 
Jìrvare con ogni ammirazione della patria.^ 

^ nofira , e con famofo nome in ciafcuna par-- 
te d* Italia ; accrefcendo fortuna alla voflra 
fortuna ; mentre che i voflri nobilijftmi fi- 
gliuoli s avanzano negli anni y nelle crean- 
za e nelle ^virtù , fitto la protezione del 
ReverendiJJìmo Alonfignor AHS FIGGI 
POL^ y fratello di F, S, ìllujlre y ora 
I Fi ce legato di Fiterbo . Per cui la patria no- 

Jira è in grandijfima fperanzad^ej/'grey quan- 
do che fia y in alta fama e riputazione te- 
I nutay fi Santa Chiefa non tralignerà pun- 
to dalla fua cortefe natura y in beneficate 
ed efaltare i figliuoli y e membri y beneme-- - 
riti di tei , Nè manco vi è Jìi maio di poca 
lode V aver legata in Matrimonio la bélUjfi- 
ma Signora C ARA figliuola Fofira con F 
JJluJire Signore EUGENIO Comedi Rcc- 
cajjby e Colletral di que/io Jllufirijfimo e 
fernpre invittijjimo Senato . Le quai cofi 
' non fi deve credere e fiere d* altronde prò- 

Cfdutt j 
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cèdute ) che dalla mtno IDDIO : it 
quale fervi fé con tanfo amore e divo^to^ 
ne con tutfa la Foftra Famiglia^ la quale 
enfino agl* infimi Jer vitori di lei fi può afi 
famigliare a eiafenno- de* più Santi Monafle-* 
ri di Retigiofi^ che fra di noi fi ritrovino 
Oltre le infinite Kmofine e le altre opere 
pie 5 cb* efeono dalia Magnifica Fofira ma* 
no. Per il' che io fono eerfi/fimo che que* 
fio elegante , dotto e divotijfimo libretta’ 
fora benijfimo locato fiotto il nome di F. S\r 
lllufke . Il quale fia ancor vie più vago , 
e Caro’ tenuta y portando in fronte Hnome' 
I^ofiro ^ eh* egli non farebbe efi'endone fen* 
g^a » Onde io prego V, S, lllufire a volerlo^ 
accettare con lieto e grato animo y non rifi 
guardando alla quantitù , ma aììn qualità' 
di lui : nel quale' f oltre i Salmi Peniten* 
:fiali ) vi leggerete anco di vaghi e leg- 
giadri componimenti di diverfi lllufir tifi- 
mi e Revermiiffimi Prelati . Ne* quali 
componimenti fi feorge la van» opinione d* 
alcuni che fi danno a credere non poter- 
fi fcrivere poeticamente bene i concetti pii y 

* G*i*- 
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Cri/Uant . Laonde: e 'g/L ttomìm e if 
. donne Jpf rituali y con tutte quelle perfone 
modefte che fi dilénano. di leggere libri di 
F^^oefia y potranno ora:( fenz^ aver ìu/le 
mani' libri y che foglion dare ad alcuni fcru^ 
polofi qualche fofpetto d* immodeflia^ ) leg» 
gend0‘ quèflo libto infieme infieme diletta^ 
re il fénfo y elodare IDDIO . Il quale pre- 
gherò di continuo per la felicità di V, S. 
llìu(lre e della, fua CriftianiJJlma cafa . 
.yélla quale: i(h infieme con quello: libro mi 
dono: e dedico , 

Di Vene’zfit a[ X X.. di Giugno^ 

MDLXVni- 
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DIONIGI RAMANZINI 


A’ LETTORI. 

P Er opera del Padre Turchi da 
Trivigi fu pubblicato £no nell' 
anno 1568 una lodatiffìma Raccol- 
ta di Salmi Penitenziali , tradotti in 
ver fi 3 con altre Rime Spirituali com- 
poRe da diverfi Eccellenti Autori che 
fiorivano in queir eruditiflìmo Secolo. 
Ma quefta tale Raccolta fendo dive- 
nuta col paffar del tempo rarilfiraa , 
vana era , per ciò , e perduta la fatica 
di chi fi facea a rintraciarla : onde in 
quel libro, Rampato attempi noftri in 
Venezia col titolo di Biblioteca Italia- 
na , nel quale fi dà contezza de' mi- 
gliori libri che nella lingua noftra 
compofti furono : laddove ftaregiftra- 
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ta la mientovata ‘Raccolta fi dice* eflcté 

• ^ y * • « 

un libro rarijjìmo , e JìimatijJimo dai DoP~ 
ti. Perciò, e perchè mi veniva quafi 
continuamente ricercato dalle divote e 
letterate perlone, fendomene fiato uno, 
cortefemente donato dal Sig. GìambatU 
fia Biancolini , P ho fatto fubicamcnte ri* 

I • ' ^ 

ftampar ne* miei Torchj infiemecon di- 
,verfe altre Spirituali cofe , da lui fccltc. 
tra le Opere de* più celebri Rimatori che 

fiorivano nel mcdefimo Secolo in cui vi- 

• • 

veano anche quegli altri , le cui non 

abbaftania lodate Rime furono dai 

•• , • • 

detto, Padre Turchi mandate in luce. 

* « . 4 

Rincontro al volgarizzamento de*Sal- 
tni fatto , fi può dire , di parola in pa- 
rola dallo ftefib Padre Turchi , ho fat- 
to porre anche ilTefio Latino,* peroc- 
ché , come non tutti furono nella 

^ m « 

lingua latina ammaefirati , e fingolar- 
tnente le Donne , mediante quefto con- 
fronto ( allorché latinamente li recita- 
no ) il fenfo loro intendendo , lo fac- 
ciano con. maggior divozione e fervo- 


ffe di fplrlto . Per quanto appartiene poi* 
alla verfione dè^ Salmi fatta dall'Ecdcl* 
lente noftro Dottore Agoftino Agoftini , 
c alle altre di lui morali e Sacre poetiche 
^ompofizìoni , quali fi leggono dalla 
pagina 209 fino alla 220; e dalla pa- 
gina jió fino alla 331 i è da faperc , 
che quantunque due volte fiano (late 
ftampate/per Girolamo Porro in Vene- 
zia del 1593*, c in Anvcr- 

fa 5 non per tanto erano divenute an- 
Ch' efie tanto rare , che fé dal Crefeim- 
teni non fofTe fiatò ricordato TAutore 
delle niedefime, a molti ignote or fà- 
rebbon per avventura . Alcune Rime 
di moderni Eccellentifiimi Autori Vi 
ho eziandio aggiunto $ le quali S 
leggono dalla pagina zzi fino alla 
235 : e dalla pagina 35’! fino alla 
3 j 8. £ ciò ho fatto io , perchè nulla 
refiafie a defiderarfi in quefia nuova 
isipreffione. Avvertendo infieme, ef- 
fer fiato, non fenza errore, attribuito 
dal medefinio P. Turchi al Cardinal 

■ Digitized by Google , 



dè^ Piicci le Stanze intkalate ìc tagrì^ 
ine di S, Tktro y rmprefìe alla pagina 
282 di queda mia nuova Edizione; 
concioffiachè furon feeke dal noto Poe- 
ma del ^ Sig^ Liiigt TànfrlTo per rifef- 
fo Cardinal de' Pucci ; feorgendofima- 
nifedamenre averci eglilbltanco muratt 
alquanti: verfi , e aggiunta del fuo* 
alcune poche Stanze .. Quefte dunque: 
prcgevoliflime Spiritualt cofe vi prefen- 
to > Lettori UtnaniflTml 3 (perandò che, 
fe una qualche fiata, per voftra ricrea-' 
zione, vi farete a leggerle, non lo fa- 
lere certamente fe non fc con v offra 
Cultuali ^oyamenta e profiuow 

% • • \ jt 1 t»» « 
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T A V O LA 


DE’ TRADUTTORI 

D E’ S A L M I. 


A Gofiim* 

sAlamant, 
Battiferra ^ 
ComagM , 

Incerto • 

Minturno» 

Orfilago , 

Turchi , 

P^gfcki . 


Pag. 2o> 
148 
150 
114 
221 

99 

l6t 

2X! 

»*# 


TAVOLA 


DEGLI AUTORI 

DELLE RIME; 


A Gofltni, 

Misteri, 

Bembo Cardinale» 
Btnivteni, 

Bef agito, 

Camillo • 


Pag. a j/i 

545 
244 4 246 

Stf 2^5 4 505 

54J 

540 
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Caracciolo» 

' Pag- Mi 

Caro . 

24 ^ 

Cafa, 

280 23 I 

Colonna i 

JII <T 525 

Corfo, 


Bgidio Cardinale» 

,252 

Fregofo Cardinale l 

267 

Cuarini , 

550 

Guidi . 

247 

Cuìdtccìoni m 

: 278 279 

Guglia. 

541 

.Incerti, 

551 4 55 ^ 

Magno. 

Ì 44 

^Marino, 

' 54S 

Ma tra ini. 

312 a 555 

Mtnturnom 

2 J 7 

\Molza, 

538 5Ì9 

"B^ozzolinià 

r ^ . 345 347 

,*Petrarca . 

270 

,T?offevino , 

- , 8? 

Sannazaro 

^07 rt 510 

Tanjtllo , 

282 25?^ 

Tolomei , 

250 251 

Turch /- 

' 275 a 277 

Varchi^ . • 

i37 

Folph 

3 53 

f^ncarpfyi 

348 34 P 


11 Fine della Tavola». 

NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Cello Studio di Padova: . ' 

^ t 

* 

A vendo veduto per la Fede.di Revìfione; 

ed Approharione del t>. F.GerhlamtMa. 
r. iitquifttwe del S. -Òffìztò di 

r^onauel Libro intitolato Salmi TeaitenziaS di 
iitvcrfi ‘Eccellenti Luteri ^ con alcune Rime Spirìm 
tualt dtdiverfi llluftrijf, mi Cardinali, T^tverendir. 
Jms VefcovU à' alcune V^rfone Ecclefiafiicbé fcelti 
j Francefeo daTrevigì CarmeUi ano cc-nón 

V eflercofaalcuna controla SantaFedeCattoli» 
, e parimente, per Atteftato del Segretario Nò- 
uro, niente contro Prìncipi e buoni coftumì , 
concede mo licenza a Dìonijìo Ramanzini Sampa^ 
toro in Pyrona , che poflì eflèr ftaropàto , ofler- 
vando gli ordini in materia di Stampe , e prefen- 
tandole folite Copie alle Pubbliche Librerìe di 
Venezia e di Padova. 

. ■P®*' Ottobre 174^» .‘I 

( GIO;. EMO PROC. REFORM. • 
(ALVISE MOCENIGO IL REFORM. 

l a 


^ > 


Regiftrato in Libro a C 14. al n. lod. 

« * « 

Mìchiel iAngeh Marino' Segretario. 

IN- 
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C I Uefli di dolor vero ardenti carmi ^ 

? Di Davidde nel cor da DlO. fpirati , 
Ba eguale ardor fe in noi fon rimdvati , 
Convifn cheV eterna fi difar mi i 


le fole edjnvincihil armi 

etfnfjrìhelìi ingrati 

/Di movo, al primo Jfmorfono chiamati ; 
: ; Dtinque-^ chi pigro fi a che il cor rifparmi $ 


'Femmine imbelli ancor fiate guerriere : 
Ecco che V armi al vo ftro fianco addatto 
. . In guìfa tal^ eh* ei non rwiangaoppreJI'o . 


Per quelle che faran ìe Condottiere 
■ Già il Cielo accorda volontario il patto ^ 
' C befian le prime ad^ oltenxr T 'ingrejjò ^ 



20C/3 ' 
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D r S C O R ,S P 

DELLA O T IL 1 T A’ 

DE’ SALMI, 


DI SAN BASILIO 


i. MAGNO 

Vfittffff Mfttic0,JflJaCH0fa # Vfffcp^ 

di dì Càppódtefà . 

€ni icrìctura da Iddio lOh 
fpirau.furìcoita inikme 
dallo Spìrito Santo; ac* 
ciocché tutti noi mortali 
da e(Ta ( come da una fpe* 
xioicia comune dove li 
medicanp'le^anime) fce- 
glicffimp il rimedio con* 
veniente , fecondo il tbiiògno della infer- 
mità di ciafeuno di noi . La medicina ( di- 
ce elTa S^ittura ) rifana molti delitti : .Ma 
alcuni rimedi preparano i Profeti , Sìmil- 
.ijnente ancora le l^gi e gli Iftorici ne 
apparecchiano degli altri , Altri ancora 
ne fono preparati da quella forte di prò* 
verbiali efortazioni. Ma il libro de* Salmi 
è folo , il quale feoza dubbio comprende 

tut* 
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D I SC O R S O X 
lutti i rimedi . A tutti abbondantemente 
^orge l’ufo di fefteflo. Egli predice le co- 
le future j narra l’ Ilèone ; compone le 
leggi e i co [lumi della vita. Egli infogna 
agl’ ignoranti di far cofe degne ; £ in fom- 
ma egli è come una falvaroba di tutti 
gli ammaellramenti di ogni uno di quel- 
li che li cerca : co’ quali le piaghe vec- 
chie dell’ anime fi rifanano- Gli erranti fi 
riducono alla via diritta. Le cofe fmar- 
rite fi reltituifcono : E tutte le perturba- 
c-zioni, e gli affetti, che nell’ cuore indif- 
|K)fto di qualunque forte tiranneggiano nel- 
la vita prelcnte gli animi nofiri, affatto 
affatto Icacciano via . E quello avviene da 
una certa dilettazione , e dilìgente invia- 
iTiento , la quale dentro genera Ibbrietà di 
mente. Imperocché avendo veduto lo Spì- 
rito Santo elfcr l’umana generazione in- 
chinata a’ piaceli, e difficile a perfuader- 
fi alla virtù : Ed ancora perciochc ha ve- 
duto, che noi fprezziamo la via diritta, 
e fiamo dediti alle voluta, che cola ha 
egli fatto ? Egli ha compofto con gli am- 
mae/lramenti la Ibavìtà del dolce canto: 
Accioché noi ( irati dalla dilettazione dell’ 
orecchie rùceveffimo occuhamente la uti- 
lità della parola; a guifa del fapicnte Me- 
dico ; il quale volendo dare a’ fanciulli 
medicine alquanto amare per allettargli, 
e levargli la no)a nel berle circonda con 
miele 1’ orlo del vafo . II. fimigliante fa 
egli a noi, che fiamo fanciulli, e d’età 
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a DI S. BASILIO, 
e di coftumi, che fi ci apprefentano que- 
lli Salmi al canto accomodati; Acciocché 
in apparenza pajano dilettare ; ma più per- 
ciocché eflì c’ infegnino , e rendino pur- 
gate le noftre menti. Perciocché nefluno 
di qucli che fono d’ indegno alquanto 
tardo fi ritrova , che fubito mandi alla 
memoria qualche documento apoftolico 
o profetico; ma de’ Salmi fubito fi ricor- 
da, ed in cafa gli canta, e fuori gli pro- 
nunzia, e ne’ piaceri villarcccì attorno li 
porta. Nè alcuno farà mai di mente tan- 
to incrudelito, che fubito eh* egli avrà 
cominciato a recitarli non fi addolcifca; 
c non difcacci dall’ animo fuo ogni cru- 
deltà. Adunque il Salmo é l’allegrezza 
dell’animo , la tranquillità degli (piriti i 
l’appoggio della pace, ed il moderatore 
de’penfieri che tumultuano e vacillano. 
Il Salmo mitiga la commozione dell' ani- 
mo , e raffrena la libidine . Il Salmo è 
conciliatore dell’ amore ; pacificatore di 
quegli, che fono tra loro differenti ; e ri- 
conciliatore de’ nemici. Ma chi giudiche- 
rà mai nemico colui co’l quale egli man- 
da al Signore Iddio una medefima voce? 
Adunque il canto de’ Salmi ci dà la Ca- 
rità , che è di tutti ì beni maggiore ; e' 
accomoda tutto il popolo al concento d* 
un canto folo. Manda ancora il Salmo in 
fuga i Demoni, ed arreca l’a;uto degli An- 
geli. Egli é ficurezza ne* timori nottur- 
ni; e ripofo nelle fatiche del giorno.* E* 
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DISCORSO. 3 
difenfore de’ fanciulli ; guardia de* giova- 
ni; confolazione de’ vecchi ; ed ornato ab-^ 
belli mento delle donne. Egli nella folitu» 
dine è dolce albergo ; E’ governo de’giu- 
dtcj ; capo a* principianti , accrefcimento 
a* perfeveranti; fermamento a’ perfetti, 
e voce della Chiefa . Più oltre : egli illu- 
' ftra le cofe celebri ; caufa il dolore che 
viene da Iddio ; e dal cuore di pietra pro- 
voca le lacrime. Il Salmo è l’officio de- 
gli Angeli : l’ amminillrazione celefle : e 
l’odore fpirìtuale . O Sapienza divina co- 
me bene ci hai infegnato a cantare vo- 
lontariamente con allegrezza d’animo: e 
a conofeer quelle cofe che fono utili . La 
onde ancora più s* imprime negli animi 
noftrì tuttociò che s’impara. Perciocché 
nelTuna cofa violenta dura : ma folo quel- 
la che con dilettazione e grazia s’acqui- 
fta quando è tìffa negli animi noftri è più 
durabile . Ma qual virtù da* Salmi non 
s’impara? Non la magnificenza della For- 
tezza ? Non la equità della Giuftizia ? Non 
la bellezza e ornamento della Modeftìa ; 
Non la perfezione della Prudenza ? Non 
il modo della Penitenza? Non la mifura 
della Pazienza ? Non finalmente tutti i 
beni che puoi immaginarti ? Quivi ancora 
fi trova la perfetta Teologia : e princi- 
palmente la profezia , che Grido dovea 
ventre: Il terrore il Ifuturo giudizio: la 
fperunza. della i* furrezìone; la paura del 
lupplicioj la premiffione della gloria; la 
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4 DI S. BASILIO; 
venerazion de’ mifterj; ed in foaìma tut- 
te le cofe fi ritrovano ripofte ne’ Salmi, 
E ciò che è degno di grande oflervazio- 
ne è quefto: ch’efiendo molti iltromenti 
muficalì, il noftro Profeta haflì accomoda- 
to a quello eh’ è chiamato Salterio, di- 
moftrando ( come parmi ) rifonare la gra- 
zia dello Spirito Santo in efib : Pereiochè 
quello tra gli altri muficalì iftromenti ha 
la caufa delle voci dall’ alto : concioua- 
che l’archetto nella lira, eia penna nel- 
la cetera percotendo fi adopra dalla par- 
te inferiore: Ma il Salterò toccato dalla 
parte di fopra rende il fuo fuono : Per 
ammaeftrarci ad ogni modo, che invita- 
ti dalla dolcezza di tal fuono non dobbia- 
mo confiderare alla bafiezza del fenfo : 
ma lalire all’altezza della mente. Io giu- 
dico ancora, che'" per la compofizione dì 
queflo ifirumento , la parola profetica ci 
fia dichiarata con profondità e fapienza , 
Perciochè quelli c' hanno gli animi ben 
difpolli ed ordinati facilmente s’ invia- 
no alle cole fuperne . Afcoltiamo adun- 
que l’armonia di quello canto . 


J 



' ARGOMENTI 

D E’ S E T T E 

SALMI PENITENZIALI 

• * 

DELL’ ECCELLE7ÌTE 

M. PIETRO ORSILAGO._ 

- I * 



ARGOMENTO DEL PRIMO SALMO. 

t 

PprefTo David cordiale a- 
mico d’ Iddìo di grandif^ 
fi ma infermità per la qua- 
le i fuoi avvcrfar) fpera- 
vano in breve tempo ve- 
derlo di vita privo; e con- 
fiderando egli , che la fua 
morte avrebbe data occafione a quegli cm- 
pj di contrapporli con ogni lor forza ed 
arte alla falute de’ buoni, ed alla gloria 
dTddìo; colmo d’ardente zelo ad eHb fo- 
lo il cuore e gli occhi lacrimevoli rivol- 
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6 DF SETTE SALMI, 
gendo, lo prega che fè umil fuo fervo ab- 
bandonar non voglia. Anzi che polla o- 
gn’ ira e furore, eh’ egli con feco avelTe, 
indifparte, la fua primiera e cara fanità 
gli piaccia rellituirgli . La qual polcia 
eh’ egli ebbe ottenuta ; gloriandoli contra 
gli avverfarj fuoi; e come che ciafeuno 
all’ efempio fuo doveffe da qualfivoglia 
male opprefìTo ricorrere per grazia al Sal- 
vator eterno e non ad altri, il primo Sal- 
mo in quello ordine pieno di meilillime 
parole compofe e cantò. 

ARGOMENTO DEL II. SALMO. 

N ei fecondo Salmo il Regai Profeta 
apertamente infogna tutte 1* avver- 
£tà (con le quali Iddio vilita tutti glia- 
mici fuoi) non altronde procedere fe non 
da’lbvcfchi peccati noftri. Talmente che 
fol colui egli chiama felice non che non 
avrà peccato, ma» che, oltre che il pec- 
cato non gli Ha imputato a peccato, ri- 
ceverà la difefa e guardia d’ Iddio . La 
eguale non con fraude j nè con fuperlli- 
àiofa Ipocrifia s’impetra, ma si bene con 
manifellarglì volentieri le comraeffè col- 
pe, con certe lagrime, e con certa affli- 
zione atte a generare in noi una ferma 
pazienza , Ed e quella una fede che par- 
turilce l’amor verfo Iddio , e del prolH- 
mo: Il quale, nè morte, nè vita, nè cc- 
lelU creature, o mortali , o altra forza 

indi 
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. ARGOMENTI 7 
Indi fvegliar non puote. Anzi i martiri 
a* buoni in tanta gioja fi convertono , 
quanta agli empi in tormento : per dfe- 
re giuftiflìmo colui, che a* buoni il be- 
ne, ed a’ mali il male difpenfa. 

. . ARGOMENTO DEL III. SALMO; 

T ormentato da crudelifijme piaghe il 
fervo d’iddio David , rivoltatofi con 
tutto il cuore al centro dell* infinito be- 
ne lo priega , che da si fpietate pene (quan- 
tunque a* Cuoi peccati meritevoli) liberar 
lo voglia. £ cosi lamentandoli dimollra 
con pietofi e mirabili affetti V intollera- 
bil forza del mal che l’uccide : la cru- 
deltà degli amici che 1* abbandonano ; e 
quella de’nemici che fe gli contrappongo- 
no . A ' Dio dunque , come a fuo vero re- 
fugio ricorfo, ritrova aita . E perchè l’af- 
fannato mondo a fuo eifempio il medefi- 
mo.far dorelfe pieno d’amorofo zelofciol- 
{é la voce verfo il cielo/cantando il ter- 
so falmo' : 

ARGOMENTO DEL IV. SALMO . 

I Nvaghito il reai. Profeta delle fover- 
chie bellezze di Berlàbe moglie d’L 7 - 
riainnocentiffimo, e fedelìfiìmo fuo cor- 
tegiano e foldato, e crefeendo in fefielTo 
ad ora ad ora il velenofo incendio , non ri- 
tenuto dall’onore; anzi obliando Dio, e 
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t DE* SETTE SALMI. ^ 
(èmedefimo, con eflTo lei commife radili^ 
terio- Ed in oltre egli confentì, che l’in- 
felice marito di lei foffe miferamente mor-^ 
to. O delle umane forze, e della divin» 
clemenza vivaciflìmoefTempio: pofcia che 
David tanto cordiale amico d’iddio cad- 
de: e in che gravi^ errorh? E poi da eflb 
Iddio con tanta indici bil mifericordia è 
rilevato : mandandogli il fortiflìmo Na- 
tan Profeta ^ ■ che in fua vece Io minac- 
ciafTe, e gli predicele la rovina delle don«* 
ne fue, infieme con la morte del figliuo- 
lo nuovamente dall’ adultera concetto . 
Ed anco gli di (Te quanto eflfo Iddio foffe 
adirato-; poiché egli avea per tal cagio- 
ne a* nemici di fé e di lui conceduta la 
vittoria; non fenza' fpargimento di fan- 
gue e morte del pc^lo fanto * Il che fe- 
ce-, che con efficaciffime ragioni Io- con- 
vinfe, che anco egli era degno di' morte ► 
Dimanierachè da dolore compunto comin- 
ciò a preparare i digiuni ,' le ceneri, il 
facco , gli occhi -al piamto , e la lingua 
con il cuore a dimandar mercede . Della 
qual fatto degno, il quarto Salmo com- 
pofe; in cui altro non fi contiene fe iion 
un prìego divotiifimo d’uno che tardi de^' 
fuoi filili fi" ravvegga. E prega lo fpirita 
d’iddio, che raffreni ogni cattivo concet- 
to ; che lo lavi eflèndo imbrattato di fan- 
gue; e lo mondi daleommeffo adulterio^ , 
promettendo pei l’ avvenire d’ infegnare 
ad altri la via di ritornare ad efib. : e pre- 
dicar 
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^ ARGOMENTI "p 
'dicar l’infinita mifericordia , e bontà Tua, 
edificata la Chiefa comune di Gèrùfà- 
lemrae, ove le volontarie vittime s’of'' 
feriranno, 

'■ ARGOMENTÒ DEL V. SALMO 1. . 

L Amento incredibile' fa nel quinto SaF- 
mo il fecretario dTddio David deL 
la calamità, e mifericordia del popol Tan- 
to . Per la cui pietà partendo e((b da Ba- 
tilqnia per vedere fe in Gerufalemmé 
egli edificar potelle il gran tempio, e la 
città, permile Iddio, che da’ popoli vici- 
ni gli foflfer fatti diverfi ed infiniti oltrag- 
gi Laonde veggendo egli così bel defi- 
derio poterli condurre a fine, rivoltoli ver- 
■fo Iddio (in cui folo ogni fperanzi s’ap- 
paga) lo prega, che gli conceda potere 
uguale alla voglia: E così de’ vivi rag- 
gi d’ Iddio infiammato, predice gli eterni 
fuoi fecreti ; con dire , eh’ egli tolto rif- 
guarderà di cielo in terra per la libera- 
zione del popol luo ; e per la edificazio- 
ne del tempio , e reftaurazione della ter- 
ra f mandando nuovi Re a sì bella im^ 
prefa; i quali furon Ciro, e Dario, .. 

ARGOMENTO DEL VI. SALMO. v- 

P Ermette alcuna volta Iddio, che iTer-’ 
vi fuoi da grandillìme anguftie fiano 
- opprefll 3 acciochè con più forte animo dal- 
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IO DE* SETTE SALMI; 
le^ lufìnghe di quello cieco e falfo mon< 
do , che rovente ne inganna , ritrai fi pof- 
fino. La qualcofa ben conofcendo il can-< 
tore de*celefti mifterj ritrovandoli in Ca- 
iani itofo efilio co *1 fuo popolo appreflo 
i Caldei, al fuo vivo ed eterno Iddio fi 
rivolge : E pie tofani ente lo priega , che 
non guardando a* fuoi delitti voglia di lui 
e del fuo popolo d* Ifrael cotanto angu» 
filato aver pietate : però eh* egli ha fpc- 
ranza , che così come egli folo i fuoi pec- 
cati rimettere gli puote, così parimente 
dalle molte fue avverfità ritrai Io deb- 
ba. Ed efendo per le continue preghie- 
re elfaudito, il fèfto Salmo compofè : ac- 
ciochè dovefiero i mifeti mortali a fuo 
efempio nelle fervitù , nelle prigionìe , 
e negli efilj non agl’ incanti , nè a brevii 
come molti fanno pazzamente ricorrerei 
ma folo a Dio. 

ARGOMENTO DEL VII. SALMO. 

A vendoli il Santo Profeta per [falute 
del regno di Saul più e più volte 
efpollo a pericolo e videntilfimo della mor- 
te , dimollra nel fettimo Salmo più chia- 
rp che il Sole di che natura fieno i Pren - 
cipi verfo di coloro che fedelmente cer- 
cano di fervirli . Avvenga che lèropre 
invidia , fdegno , perlècuzione e morte le 
ne acquilli . Pofeia che Saul , a cui tanti 
benefici fatti avea il Profeta David, con 
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ARG. DE* SETTE SALMI 1 1 
1’ armate fquadre circondata la fpelonca’ 
ove era nalcofto eflo David, in vece dì 
premio ftudiavafi privarlo di vita . Ma 
egli veggendofì in quella fpaventevol ca- 
va il nemico appreffo, non fi dimenticò 
co'l cuore, da che con la voce non po- 
tea, di mandare Dio raltillìme ftrida; in 
virtù del quale ^li avea rotto la teftaal 
ferocifiìmo Golia, e porto in fuga i Fi- 
lirtei . Le quali udite Iddio venne in fuo 
foccorfo, elotolfe dagli occhi c dall’em- 

{ >ìe mani di chi crudelmente morto lo vo- 
ea . La qual calamità volendo egli de- 
fcrivere comjpolfe il lèttimo Salmo pieno 
di mirabili artetti : Acciochè la cieca gen- 
te imparaflè a mettere la fua fperanaa 
nell* unico Re del cielo, e non in quelli 
del mondo. 
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Olchc vrdiamo a legger^ 
i fette Salmi Penitenziali 
di C05Ì rari e dotti inge- 
gnii-compofti di diverfi iti- 
li; vi diamo, infieme con 
elfi loro anco i Latini; per- 
non mancare in veruna 
parte d’ogni diligenza, per quanto ci det- 
ta il noftro giudizio di volervi con que- 
llo libro giovare; si acciochè polfiate nu- 
trirvi gli fpiriti di così ibav^;, e falubre 
cibo condito con diverli e leggiadri lumi 
di parole, fecondo che più v’ invoglierà 
Tappetito della divozione , sì anco perchè 
affrontando quelli con quegli potete più 
facilmente guflargli , e feorgere in effi 1* 
artificio, e T eccellenza della dottrina de- 
gli autori loro. 
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FRANCESCO TURCHI 

• * ; ‘ * 

A’ LETTORI. 


1 t 



Salmi ’, clie {èguono, vi fa- 
ranno faggio, e caparra dell’ 
ore della Beata Vergine de* 
cieli ^ che l’ono.rato. Signor 

Gabriello f^olito vi darà 
tolto' nelle fue bellilfintiè 
flranripe tradotte a Ina rie- 
'cfaiélta’ da queftò' medéfimo . autore, con 
”}a- fempHcità’ che voi vedete';' è fètondp 
ìT (enti mento delle paròle, acciochè poC* 
• fino elTer lette ed ititefe da ciafeuna pef- 
fona che fi diletta di r'rggere’ cofe 
tiiali,- a lòde ed onore dell’ eterno Iddio, 
e dèlia fiia fempré- Vergine e‘ Sanfifiimà 
madre 'Maria'. Fra tanto. leggéifdo quelli 
Salmi 'fiate avvertiti'; -che 'quelle parole 
che lèggerete fra -quelli due 'fegni Q non 
fono' del Profeta, ma- del traduttore: ag- 
giuntevi o per agevolar la traduzione ,- 
o per far piò chiara P intelligenza’ de’ fei> 
timenti di effi*Salmi.. 
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SEPTEM PS ALMI 


POENITENTIALES 

Cutn feptem Oratìonìbus devotis, app/icath 
^d feptem peccata mortalia. 

O R A T I O. 


Ufcipe fànnie Pater omni- 
TOtens, per unigenitum fi- 
lium tuuai , ^ Dominuni 
noftrum Jefum Chriftuui, 
& Spiritum San^um pa^ 
racletum, co^ternum ti- 
• ri ^ coaequalem ^ hanc cm 
rationein pialmoruni , &oraiionum;quain 
ego indi^nus peccator ad laudem , &glo- 
riam tui Sandiiflìmi nominìs ^ ac in ho« 
norem Beati0ìin2e Virginia MariaC] & o- 
ninium Sanftorimi , Angelorum, Archan- 
gelorum j Patriarcharum , Prophetarum - 
Apoftolorum , Martyrum , Confeflbrura , 
Virginum , Sr omnium eleftorum tuorum, 
prò omnibus peccatis, negligentiìs , &fce- 
leribusmeis decantare cupio; ut per tuam 
magnam mifericordiam , Se interceffionem 
omnium fanftorum tuorum, quicquidper 
totum vìtae meae fpatium contra majeita- 
tis tuse pietatem deliqui, pie delere, 3 c 
- , . mi- 
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. SALMI PENITENZIALI 

Gon 1* Orazioni appropriate a* lette pec- 
cati mortali • 

Tradotti fsmplicemente h verji Jcìoltì fg* 
condo il fentimento della parola : dal 

PADRE FRANCESCO DA TRlVIGI 

Dell* Ordine Carmelitano • 

ORAZIONE A DÌO 

Per prepararli a dir con divozione i lèt- 
te Salmi Penitenziali. 

uddre Onnipotente e Santo , 
prendi, per V unigenito tuo 
figliuolo , e Signor noftro 
CeiùCri^o , e per loSpiri* 
to Santo consolatore a te u* 
guale , e con effe teco eterno} 
prendi dico quefta orazione 
dì Salmi , e di laude , che io indegno, e in- 
felice peccatore defidero di cantare a gloria, 
t lode del tuo Santijftmo nome : ealf onore 
della BeatiJJima Vergine Maria , e di tutti 
i Santi, degli Angeli, degli aircangeli ,de* 
Martiri, de’ Confefjori , delle Vergini, e di 
tutti gli eleiti tuoi : e per reminone de’ miei 
peccati , delle mie negligenze , e delle mie 
fcellerita : acciochè per la tua gran mif erte or- 
dia, e per la intercejftone di tutti ituoiSan- 
fi ti piacci a, e ti degni pìetofamente di fcan- 

celiare. 
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.njìGìncordicèr a.bftergere, ratque oblivioni 
perpetup tra^ere digneris , mìhì verocon- 
féffiòtìetti'j àc veram poenìtentìam, emén- 
dationem .fimul , & uberem fontem la- 
chrymarum concedei e dignare ; utea vo- 
luntaria caftigacipne in hac vita delere te 
donante valeam: q'uatt'nus 'poft hane vi- ^ 
tam, CLJm ante coni'peftum divinsB rriaje- 
.ftatis.tuas prsefentatus fuero!^, 'te , fine con^ 
fu (ione, & ablque opprobrio inimicorum 
meorum^'yidere j & ante té laptus &. fe- 
curùs venire merear . Qiii vivis^ 
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ORAZIONE. ij 
tellafe^ lauare, d mondare a perpetua obli- 
vione tutte le offefe , che io ne)lo fpazio del- 
la mia vita ho comm effe contra la pietà , e 
bontà della Maeftà tua : E ti degni di con- 
cedermi la vera confejftone , il vero penti- 
mento j € infieme la vera emendazione del- 
la mia trrfta vita^ e di mandarmi un lar- 
go e vivo fonte di lagrime oiccioche con 
quel volontario cafiigo e penitenza io pojfa 
in quefta vita^ co 7 tuo afuto^f cancellar di 
maniera i miei peccati , che dopo quefta vi- 
ta quando io m' apprejferò avanti al cofpet- 
$0 della tua Maeftapojfa vederti fenza aver» 
confujtone , e fenza vedermi fchernire da\ 
miei nemici : E poffa venirti innanzi lieto , 
e jicuro . Il quale vivi , e regni co 7 Vadre, 
t con lo Spirito Santo ne’ feeoli de’ f e coli ^ 
£ cosi Ita* 
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' ORATIO CONTRA TRAM; 

O Mnipotens, & mitiffime Deus, qui 
mortali carne aflumpta , ut inno- 
cens, & manfuecus agnus ad occiiìonem 
duftus es , & illufus , percuffus , crucifi- 
^us, malum prò malo non reddidifti , fed 
prò tranfgreflforibus exorafti: piantata in 
cordibus noftris patientiae , & manfueta- 
dinis virtutem : ut irae furorem vincen- 
tes, manfueto corde, mala in bono vln- 
wmus, iniraicofquenoftros, &perrequen- 
tes nos, nec ira, nec odio profequamur: 
ièd bonum prò malo reddendo , illi ad 
portum falutìs adducantur , nofque fub 
tua manfuetudine in hac vita pie viven- 
tes , ad vera: pacis patriam afcendere va- 
leamus. Qpt vivis & regnas, &c. 
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ORAZIONE CONTRO, L* IRA . 

O 'impotente , e manfuetijfmo Iddto^ che 
avendo tuprefo la mortai carne» come 
innocente e manfueto Agnello fo/ii menato ao^ 
effere uccifo , firazìato , percojfo , e croctfijjo . 

£ non rendefii mal per male : ma pregajtt per • 
li tuoi nemici ; pianta ne* noflri cuori la v/r- 
tà della pazienza^ e della manfuetudine iJlc-^ - 
cioche vincendo il furor delPlra co U-cmre u- 
mile vinciamo il male co V bene*. *f!^e abbiamo 
in odio coloro che cìperfeguono»ne i nemici no^ . 
ftri : Ma rendendo ben per male ejftficondu^ 
chino al porto difalute . E noi vivendo in que^ . ^ 

Ra vita {otto la tuapietofa manfuetudme pof^ 
Ramo (altre alla patria della vera pace ^ Il 
quale vivi , e regni co *l "Padre ^ C coti lo • 

rito Santo nffecolJ».JSif9jifian 
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20 SEPTEM PS ALMI 
JA N T I P H O N A . 

remìftìfcarts Domine deliba noftra 

P S A L M U S I. 

u i. T^Ominé , né in furore? tuo arguas 

I y me; -npque in irà tua corripias rne. 

V. 2,‘Miferere mei Domine , quoniain infilrmus 

• fum : Pana me Domine, quoniam con- 

• turbata funt ofla mea. 

V» ^ • Et anima mea turbata efl: valde : fed ta 
Domine ufquequoj? 

V» 4. Gonvertere Domine , & eripe animatn 
mèam : falvum me fac propter mife- 
' cordìam tuamv ' • - • 

V» 5. Quoniam non eft itì morté’ qui mémor 
fit tui ; in -iuferno autem, quis confi-r 
tebitur tibi> 

®. 6 , Laboravi in gemitu raeo -, lavabo per 

gulas noiles ledum meum : lachrymis 
meis Aratura meum rigabo,.* 

V, 7. Turbatus eft a furore oculus. ìneus : iuv 
veterari inter "omnes inimicos meos. . 

V, 8. Difcedite a me. omnes qui opefamini ini- 
quitatem ; quoniam exaudivit Dominus 
vocem fletus mei . 

• 8 . Exaudivit Dominus deprecationem meamr 
Dominus orationem meàm fufcepit. 

®.lo..Erubefcant .cpnturbentur vehementer' 
omnes inimici mei ; convertantur & e- 
rubefcant vàlde velociter. 

r *> 
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LI SETTE SALMI : 21* 

» ' * * ' { 

• ANTIFONA. 

r . . 

*l^on ti niembrar Signor de^noftrì errori ec. 

S A L M O I. 

S ignor nel tuo furor non mi riprendere: 
caftigar nelta^{grand* ) ira tua. 
Miferere di me, Signor (pieto/b,) 

Ch* io fono infermo: fan ami Signore ’y 
’ Ter che fon conturbate l’ojja mie. 

£ molto P .Alma mia è perturbata : 

- Ma tu Signor quando la faneraiì 
Rivolgiti Signore', e P jLlma mia 

Libera-, e fulva me, per tv a pietate . . 

Tercbé non é tra gli {empj) morti alcuno 
Che fi membri di te: Ma ne IP Inferno 
- Chi fi a colui Signor, che ti confeffiì 
*ì^elP (^amaro) mio pianto m* affannai: 

Ciaf cuna notte laverò il mio letto: 

Con le lagrime mie (fpejfe e cocenti) 
Bagnerò (picn di doglia) il letto mio. 
T urbato c P occhio mio al furor tuo : 

Ed io invecchiai fra tutti i miei nemici. 
Tartitevi da me tutti {empj,. e trilli), 
eh* oprate iniquità: cerche 7 Signore 
La voce ha del mio pianto efaiuiita, 
£f audito ha 7 Signor la mia preghiera : 
.Accettato ha 7 Signor le prcci mie . 
Vergogninfi -, e fi turLnn grandemente 
T utti i nemici miei : {a Dio) convertinji: 
£ affai velocemente fi vergognino. 


V. I. 
V. 2. 

V. 

V. 4 . 
V. 5- 

V. 6 . 
V. 7 . 

V. 8 . 

V. p. 

v.io. 
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li POENITENTIALES. 

Gloria Patri, & Filio , & Spìrltuì Sati- 
no. Sicut erat in principio, &nunc,& 
femper , & in fascula fsculomm . Amen. 

ORATIO CONTRA SUPERBIAM; 

O Mnipotetis & juftiffime Deus ; gui 

perbiam angeli, terribili delidionc; 
punifli, óc ancillsB tuse humilitatem ref^, 
pìciens , Virgìnem humilem in marrem, 
fumpfiftì . Tolle a nobis omnem fuper- 
biae, &.ingratitudmis labem, omnemque 
mentis )^adantiam, ac tumorem a cordi-,, 
bus noftris longe repelle; ut humili cor- 
de, & lingua veraci dicamu< tibi folilau-. 
dem , & honorem: tibi gratiarum adio- 
nes devote ofFeramus; & fiquid boni ha<*.. 
bere videmur , nihil a noftro , fed a te 
perenni fonte bonorum defcendere vera- 
citer cognofcamus : non nobis , fed no-- 
mini tuo in omnibus gloriam dantes. 
Qui vivis, & regnas c»m Deo Patre in 
unitate Spiritus in faecula faeculorum • A- 
men. 


C3G3 


PSAL. 


Digilized by Googitj 



.PENITENZIALI. n. 
^/TaJre gloriala/ Fig/iOjC Spirto Santo j 
Com* era nel principio ^ eora '^ efemprCy 
E ne* futuri fecali de* fecali . E cast fia , 

ORAZIONE CONTRO LA SUPERBIA. 

« 

O 7{nipotente , e giuftijfmo Iddia , ilqua^ 
le can terrìbil cajliga punifli la fw- 
perhìa delF Angela \ e rimiranda all* umiltà 
deir indila tua elegefii per madre effa ter- 
gine umile . Togli da noi agni peccato diSu^ 
perbia^ e d* ingratitudine : E allontana da* 
nofiìri cuori , e dalle noftre menti agni vana- 
gloria : j4cciocche co 7 cuore umile , e con 
la lingua verace rendiamo a te fola gloria 
e onore , e rendimento di grazie divotamen- 
te ti lodiamo : £ fe abbiamo in noi alcuna 
cofa di buono non dalle forze noffre ; ma co- 
nofciamo veramente , che ella viene da te, 
che fei il fonte eterno di tutti i benìi Onde 
rendiamo grazia non a noi medejtmi ; ma 
al tuo fanti Jfimo nome . Il quale vivi e re- . 
gni col Tadre , e con lo Spirito Santo .ne* 
fecoli de'fccoli, E così fa . 


goffo 
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SEPTEM PSALMI 


P SiA L M U S 
SECUNDUS. 

3 *- 

1^. I. TlEati, quorum remìffx funt inìquita- 
JlJ tes : & quorum teila iunt pecca- 
ta. 

2. Beatus vlr cui. non imputavit Dominus 
peccatum : nec eft in fpiritu ejus do- 
lus . > 

V. j. Qiioniam tacuì inveteraverunt offa mea: 
dum clamarem tota dìe. 

.a. 4. Quoniam dìe ac gravata eft fuper 
•- me manus tua ; conyerfus fiim in se- 
rumna mea dum configitur fpina . 

V, 5. Diledìum meum cognitum tibi feci : & 
injuftitiam -meam non abfcond.i . 

Dìxi, confitebor adverfum me injuftitiam 
rneam Domino : 6 c tu remifilli iinpie^ 
tatem peccati meì; 

■ 9 J» 6 , Pro hac ora'oit ad te omnis fandus ; in 
tempore opportuno , 

Veruntamen in diluvio aqnarum multa- 
rum : ad cura non approximauunt . 

■V. 7. Tu es refugium meum a tribulatione quae 
circuradedit me : exukatio mea erv^e me 
a circumdanrlbus me. 

V. 8. Intelledlum tibi dabo, & inftruam te in 
via hac, qua gradieris: fìrmaDj fuper 
te oculo? meos . 

V. p. Nolite fieri ficut equus & mulus .* ìnjqui- 
bus non eft intelle»ftu; - 


LI SETTE SALMI 45 

SALMO SECONDO. 

B Eatì quei F iniquità de* quali V. I. 

Seno rìmejfc : e i (gravi) /or peccati 
Sono (dal pio Signor tutti) coperti. 

Beato F uomo, a cui non ha V Signore v. 2. 
Imputato i fuoi (empi.^ e rei) peccati ^ , 

J^ed ave frode (alcuna) nel fuo fpirto', 

V offa mie perch* io tacqui j'invecchiaro; v. 

Mentr* io (mifer) gridava tutto V giorno. 

Ter ciocché gioir no e notte la tua mano v. 4. 
S* e' /opra me gravata : Io fon convcrfo 
"ideila miferia mìa mentre la fpina 
(De* miei peccati F alma) mi trafigge. 

T* ho fatto chiaro il mio (grande) peccato ; v. 5. 

£ F ingiuftiz'ta mia non ho nafcofìo . 

Difs* io ; confejferò contra me flcffo 

La mìa ingiujtizin a l* (alto e pio) Signore. 

£ tu (Bedentor mie) , m* hai perdonato 
L* iniquità de IF (empio) mio pec cato . 

Taf eh' ogni (gì ufo e ) fanto pregheratti v. 6. 

'ìf(elF opportuno tempo (della grava). 

Ma nondimeno nel (torbe) diluvio 

Delle molt' acque , a luì non Pr^fferanfì. 

Tu fe* (folo Signore ) il mio riftgìo ^ v. 7. 
D-i quelF affanno , che m' ha circondato i 
O mia letizia (e fpeme toflo) trammi 
Dalle man di color che mi circondano , 
Intelletti darottì . e *nfegnerotti V. 8. 

Da gir in quefta via : e ov inque andrai 
Gli occhi miei fovra ts fermerì (fempre) . 

'Hjon fate qual corfìero 0 (fioito) mulo\ v. 5?. 
Tl^e* quaì non è ( difeorfo ) ne intelletto . 

li Con 




Digilized by Google 



POENITENTIALES. 

In eamo & freno maxiHas eorura con- 
Itringe; qur non approximanc ad te, 

V IO. Multa flagella peccacoris : fp^rantes au- 
tein in Donirao mifericorJia circun- 
dabit . 

v.iz. L^tamint in Doinina & exultate jufti : 
& gloriammi orrmes. refri corde. 
Gloria Patri , <Sc Frfio,, de Spiritui Sàn- 
<fro , Sicut erat m principio. Se nane , Se 
femper, & in facculà faeculoruin . Amen 


ORATIO COmRA GULAM.. 

D Eus, qui ut faluCareni abfrinemia'n 
exera pio. Se lingua doceres,. carnk 
noftrac. niortalitate aiTuinpra , quadtaginta. 
dierum jejunium mirabiliter obfervaftì : 
Se non in. Iblo pune ho.mineni. vivere , (ed. 
in orani verbo quod ex ore divino pro- 
ccdtt, tentanti fathana? refpondifti: Con- 
cede nobi& fautrihinos cibos , exquifìtaf- 
qde cpulas^, Se omnia gul* irrìtamenfa 
relpuere: & tale.n cfctalìter vifrum quae- 

rere, qua.i Se qualiter adfaktem, Se vi- 
ta m jui falutaria pri»cepta tua praecipiunt; 
vit3E autem praslentis^ & corporalis ^la- 
tis munera, ad aefenise vitae finem 
Mcias ordinare Qui, yivjs &regnas cum 
Patre «i unitate bpiricus in faecula frecu- 
lorum. Amen. 


PSAL- 
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PENITENZIALI, ^7 

Vffs la briglia , e co'ì morfo kga^ eftringi 
Le {fuperbe ) mafeelle di coloro 
eh' a te {gratid5n non s’appreffano» 

Molti de' peceator fono i Ugelli : V. 

Ma cl3i matfempre fwra nel Signore 
■ BaJia Qùerdy pietà jut circondato . 

Gioite ; e (con la mente) fefieggii^e^ V* 
'Hel Signor Giie/H : E tutti ghriatevi 
Voi di cor dritto (del dìvile vokve.y 
»/i/ "Padre gloria^ al Figlio, e al Santo Spirto ; 

' Com' eranelwincìpio , e ora efempre : 

. E,ne' fittttri feco& fccpli. E cojì fa- 

ORAZIONE CÓNTRO LA GOLA . 

. * 

O Dio che per infegnarci la falttbre afii- 
nenza con H opere e con le parole ; a» 
venda prefa la nòftra carne ; offervafii mira* 
golafameatc il. dt girne di quaranta giorni: 
e rifpondejii al Diàvolo che ti tentava \ che 
r uomo non viveva folamente di pane , ma 
d' ogni parola che veniva dalla bocca d'Id* 
dio: Concedine che noi poffiamo ricufare i de* 
locati cibi, e l' e f qui fite vivande con tutti gli 
fimoli della gola ; e cercar tal cibo, quale fi 
canviene alla falute nofira : come comanda* 
HO i tuoi fanti precetti : E' facci ordinare i 
doni della prefente. vita corporale al fine del* 
■la vera, ed eterna- Il quale vivi e regni- celi 
Padre e con lo Spirito Santo ne'fecoli de*fe* 
.eoli - E co-iì jia>. 


28 


SEPTEM PS ALMI 
PSALMUS TERTIUS. 


57- . .V . 

2’. I. TAOmine, aein furore tuo arguas me: | 
L/ ncque in ira tua corripias me • 

m. 2. Quoniam fagittae tua; infixae funt mihi: 

& confirmaftL fu per me manum tuam • 

V. S‘ Non eft fanitas in carne mea a facie i- 
rac tuae : non eft pax oflìbus meis a 
facie peccatorum meorum. 

25. 4* Quoniam iniquitates meae fupergrtiTae funt 
caput meum : & ficutonus grave, gra- 
vatas funt fuper me. 

25. 5* Putruerunt & corruptac funt cicatrices 
meae : a facie infipientiae me 2 c . 

V. 6 Mifer fa£bus fum , & cunratus fum uC- 
que in finem ; tota die contriftatus in-* 
grediebar . 

V. Quoniam lumbt mei impieti funt Hlufio* 
nibus , & non efl: fanitas in carne mea. 

V. 8. Affll^lus fum & bumiliatus fum nimisjru- 
giebam a gemitu cordis mei . 

V. 5 ?. Domine anteteomne defiderrum meum: 
& gemitus meus a te non eft abfcon- 
ditus, 

r.io-Cor meum conturbatum eft, dereliqult 
me virtus mea : & lumen oculorunn 
meorum ipfum non eft mecum'. 

VII. Amici mei & proximi mei adverfiimme 
appropinquaveru nt & fteterunt. 

».i 2 .Et qui juxta me erant ,,de longe ftete- 
runt; & vira faciebant, qui qu®rebant 
ani ma m meam 

Et 
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29 


SALMO TERZO. 

S ignor nel tuo furor non mi riprendere : 
‘He eaftigar nella {gi ufi') ira tua . 

Ter che le tue faette m' han trafitto’. 

Ed hai /opra di me la tua man ferma. 
%jlla mia carne fanita veruna 

Isfon e dinanzi alla ( fant') ira tU0% 
^on e pace neir offa mie al co/petto 
De' miei {così perverfi e rei ) peccati . 
Terciocchè P (infinite) mìe nequizie 
Oltre il mio capo fono formontate : 

• E fovrarnCy qual (grande e)grave pefo 
Son {^ertrarmi dal del molto) aggravate • 
Tutrejatt! , e corrotte le mie ptagn e 
■ Sono dinanzi alla fioJtizia mia. 
ì^iìfer fon jatto] e fon piegato infino 

'H^eJfine: e tutto 'I giorno mefio andava^ 
Tercioche i lombi miei fono ripieni 
- Di (mille e mille vani e ) rei.penfieri: 
E non e fanita nella mia carne , 
lo fono affitto , e molto umiliato ; 

• Ruggiva per P angujlia del cor mito. 
Signor ogni defir \mio tieni àvanti i 
T>{e V dogtiofq trio pianto- P e nafeofo , ' 
E* V cor mio conturbato ; e abbandonato 
M ha la vìrtute mia : e V (chiaro) lume 
Degli occhi miei', ed et non efpìu)mtpo. 
CU amici (cari) miei i e' miei parenti 
. Si fero miei contrari e s* accofiaro. 

E queh che m' eran.prejjofier lontanP^ 

E quelli che cercàvan P alma mia ' " 
Faeean (per darle morte) ogni lor forza . 

• Bi EqueU 


Pfal. 

il’ 

V. I. 
V. 2. 
V. 


V. 4. 


r, 5. 


V. 6 . 


V. 7. 


r. t 


▼. % 




V.Il. 
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POENITENTIALES. 

Et qui inquirebant mala , mihi locutl 
flint vanitates : Se àdos tota ^ie me- 
ditaèantuf . 

Ego aucem tanqnam furdas non audie- 
lam : & feut xnutùs non aperiens o& 
&mm . . < 

'T.i/f. Et fadus fum iìcut isoaio non aadiens : 
Se non Eabens in ore foe redai^utio- 
nes. 

'r.15. Quomam in te Domine Aeravi; tuexiu- 
dics me Domine Deus meus. 

V.16, Quia disi nccmando fu<pengatìdeaot nubi 
inimici mei: Se dum oommoventur pe- 
des met^ fapcr me magna iocutifunt* 
o.i7> Quoniam ego in Eagdla paratus fum : 
Se dolor meus in conlpe^n meo fem« 
per. 

v»iS, C^oniam ìniquitatem meam annunciabo: 
Se cogitabo prò peccato meo. 
v.i^. Inimici autem mei vivant, & confirma- 
ti funt faper me : Sc muhiplicati funt 
qui oderunt me inique. 
v-20. Qui retribuunt mala prò bonis , detra- 
bebant mihi : quoniam fequebar boni- 
tatem . 

o.fti. Ne derelinquas me Domine Deus meus: 
oe difeetTeris a me. 

V.22» Intende in adjutorìum méum ; Domi- 
ne Deus falutìs mese. 

Gloria Patri, & Filio, & Spiritui Sando. 
Skuteiatinpriocipio, dtnunc, deièm*' 
per , Sc io fscula faBculornin. Amen . 

ORA- 
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TENITENZTALI. ji 

E quelli th' ogni mal mi procacciavano 
^arlarp cofe vane : e tutto ’/ giorno 
Gtvan frode ^ entptt t fere ) imaginando. 


Ma io ffiava € ) qual fardo non udiva ; v.i;. 

E come muto ^ fhe non apre bocca ^ 

E fatto fon , quoTuom, xhe nulla finte ^ v.14. 

. ha rì^enfon nella fua bocca . 

^Perciò che 'n te { fante ) Signor fperai y.i 5. 

Tu m’ efaudiraé ^ Signor Dio mio. 

Teroccbèho detto fopra me giammai y.i6. 

fìfipn feran lieti glt {empi) miei nemici ^ 


E mentre che fi muovono i miei p’cdi^ 

Uan fopra me parlato cofe grandi, 

"Perche' {a le pene) fon pronto ea' fagelUt v.17. 

£ ho fempre V mio duol nel mìo cofpetto. 
"Perche T iniquità mìa faro nota ; y • 1 S. 

£ penferò per lo peccato mìo . 

Ma i miei nemici (fceler'atì) vìvono, Y.15U 
F fopra ■me fan frode) fon fermati : 

E (in numero maggior) crefciutì fono 
Quelli eh* odiato *n* hanno iniquamente . 

Color che rendon mal per hen^ biafrravanwti : v.20, 
"Pereìo eh" io fegujtavM il {vero) bene, 

(Deh) non m* abbandonar Signor Dio mìoi v*2i. 

Da me (per tua pietà) non ti partire . 
intendi (alto Signore) al mìo foccorfo: V. 22 . 

0 Dio , 0 Signor della falute mia . 

Padre gloria, al Figlio, e al S ante Spirtoy 
Corri era nel princìpio , e ora e fempre', 

E ne* futuri Jeeoli de'fecolij, £ coti fia . 


B 4 ORA- 
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SEPTEM PSALMI 


O R A T I O 

coNTRA libidinem; 

P Udicitiac amatof) o SandUffime Deus: 
qui in tantum munditiam extulifti , 
ut ex mundiflìmo utero virginali huma- 
nam carnem aflumere dignareris: Refpi- 
ce fragilitatem noftram, óc da nobis con- 
cupifcentias continentiae dilciplina fraena- 
rc, & omnia incitamenta libidinis , ratio- 
nis virga fugare: ut domeftico hofte de- 
vialo, voluptatumque delitiis contemptis, 
temperantiam fummopere ampledentes , 
gaudii tui , quod omnem deIe<Jfationem 
tranfcendit, mundati omni macula, par- 
ticipes fieri mereamur. PerChriftum Do- 
minum noftrum.^ Amen . 

T/k PSALMUS QUARTUS . 

». I. A Ilbrere mel Deusrfecundum magnam 
J^X mifèricordiam tuam. 

»• 2. Et fecundum multitudìnem miferatìonum 
tuarum , dele iniquitatem^ meam . 

». s, Amplius lava me ab iniquitatc mea; & 
a peccalo mea munda me. 

». .4. Qponiam>iniquitatem meam ego cogno- 
^fco ; & pectatum meum contra me elt 
fempcr. 

». 5. Tibi foli peccavi , & malum coraro te 
feci ; ut juftificeris in fermonibus tuis, 
Se vincas com judÌGarK. 

Ecce 
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LI SETTE SALMI 

ORAZIONE 
CONTRO LA LUSSURIA. 

O SantiJfnno Iddio amator della pudici^ 
zia } che amafti e innalzafìi tanto la 
mondizia , che volejii degnarti di pigliar car- 
ne umana nel mondijfimo ventre d‘ una f^er- 
gine ; rifguarda la nofira fragilità : e dacci 
grazia , che noi raffreniamo con la difcipli- 
na della continenza i dejìderj carnali ; E 
fcacciamo con la verga della ragione ogni 
incitamento di libidine'. ^€ccioccbè vintoti 
nemico domeftico ; e difprezzati t piaceri fen- 
fuaii abbracciando firettament e la temperan- 
za ; e purgati da ogni macchia meritiamo d* 
ejfer partecipi delle tue allegrezze: Le quali 
trapaffano ogni gaudio e contento . Ter Cri- 
Jio Signor nojìrom E cosi Jia. 

SALMO QUARTO . 

A Bbi pìeta^ di me Signor., fecondo 

La grande, {e f anta) tua mìfericordia . 
E come le molt’ opre tue pietofe 
Le (infinite) nequizie mie [cancella. 

Via più dalla nequizia mia mi lava : 

£ mondami (Signor) dal mio peccato^ 
Terche T iniquitate mia conofco : 

£ 7 mio peccato mi è contrario fempre . 
Ho peccato (Signor) coMrate foto: 

E nella tua prefenza ho fatto male . 
^cciò , che nelìe tue (fante) parole 
Tu fi) tenuto giufto: e fien confufi 
Tutti (oloT i che vogUon giudicarti . 

B 5 Ecco 
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>4 POENITENTIALES : 

•. (• Ecce enim in iniquitatibus conceptus 
fum :& in peccatis concepit me mater 
mea • 

T. 7. Ecce enim veritatem diiexifti : incerta & 
occulta ^Éipientiae tuae mamfeftafli mi« 

. . . 

V. S. Al^ri^es me Doinioe hy&pOj & munì 

clabor : lavabis me , ^ fuper ni vem deal« 
babor. 

V- Auditui meo dai>is gaudium & iaetidami 
& exaltabunt o(fa humìliata. 

IO. Averte faciem tuara a peccatis meis:& 
omnes iniquitates meas dele. 

VII. Cormundum crea in me I^eus: & fplri- 
tum redum innova ' in viiceribus 
meis . 

V.12. Ne proiicias me a facietua,: & Spirìtum 
San^um tuum ne auferas a me. 

v.ij. Redvie mihi laetitiam falutaris tui: 3 cfpi- 
ritu principali cenfirma me . 

V.14. Docebo inìquos vias tuas , Òl impii ad 
te convertentur. 

V.15. Libera me de fanguinibus Deus , Deus 
falutis mese: -Òc exultabit lingua mea.^ 
juftitiam tuam . 

v-i6. Domine labia mea aperies : & os meum 
annunciabit laudem tuam . 

V.17* Quoniam fi voluifles, facrificium dedifi. 
lem : utique bolocauRis non delega- 
beris . 

Sacrificiuro Deo , fpiritus contribulatus; 

V. 9 - cor contri tu in , & bamiliatnm Deus 
non deipicies ... 

Ee- 
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JEcco , eh* io fon concetto ne* peccati : y>. g, 

E generommi negli error mia madre % 

Ecco , eh* amafti P {alma) veritate : V. y* 

La tua dubbia t e occulta fapienia 
ai me (per tua pietà) mamfeftafii . 

Spruzzami Signor (mio tutto) ^ Jjopo; v. 8. 
E fard mondo. Tu mi laverai y 
E farò più, che neve (pura) htanco . 
jl P udir mio darai gioja, e letìzia: v. p. 

£ Pofa umiliate jaran fcftam 
Rivolgi da* mìei fatti la tua faccia: V.io. 

E le nequìzie mie tutte f canee Ila. 

Crea un cor mo ndo in me ^o Dio,, e uno/pirèo v.i i. 

Dritto nelle mie vifeere rinova. 

*E(ott mi fcacciar (lontani) dalla tua faccia: v.iz. 

mi torre lo fpirto fanto tuo. 
bendimi la (perpetua alma) letizia V.ij. 

Della (da me bramata) tua fatate : 

E nel primìer tuo fpirto me confirma • 
Isfegnerò agP iniqui Se tue vìe : V.i4« 

E (tutti) gli empj a te convertir anjì . 

Libera me da* fanguino fi errori : V.i 5 * 

O Dìo , Dio mio (eterna mia fatate): 

E (colma allor dì gìoja) la mia lingua , 
Celebrerà la tua fanta gìuftizia. 

Tu m* aprirai (fommo) Signor le labbra l r.ì6* 
E dirà la mia bocca le tue lode . 

Terciocche , fe voluto il facrifieio v.i 7* 

Tu avejfii te P avrei (oggimai) dato: 

Ma certo a te non piaccion gli o/ocaufii, 

E *l facrifieio (grato) a Dio lo jpirto V.18. 
.Afflitto : E *l cor contrito , e umiliato 
O Dio (per tua pietà) non fprezzeraì . 

B 6 Fa 
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SEPTEM PSALMI 

V. 15?. Benigne fac Domine ifi bona voluntate 
tua Sion: ut aedificentuf muii Jeiufà- 
lem . 

U20. Tunc acceprabis facrificium juftitiae, ó- 
blationes& holocaufta : timo imponent 
* fuper altare tuurn vitulos . 

Gloria Patri, &Fi'io, & Sprirui Sanflo’. 
Sicut erat in principio , & mine, & lem- 
pcr, & in faccula fdeculorum. Amen. 

ORATIO CONTRA AVARITIAM. 

O Mnisdati optimi, &omnis doni per- 
fedli liberaliflìme largiior mìfericors 
Deus, qui elemofynarum largiriones u- 
triufque teftamenti tabula commendaci. 
Inclina cor noCrum in teflimonia tua , 
& non in avaritiam, &da nobis tempo- 
ralia prò nomine tuo libentiffirae tribue- 
re, & cupiditatem, quae radix omnium 
nialorum eC , a cordibus noCris radici- 
tus evellcre, aliena non appeterc, pro- 
pria prò te non ex triftitia, lèd loeta ma- 
nu largiti , ut ficut hilares datores a te 
diligi mereamur. Qui inTrinitate perfe- 
da vivis, &regnasDeus, per omnia fae- 
cu la fatculorum. Amen. 
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LI SETTE SALMI ^7 

Fa bene '0 (^^ib')‘ Signór con la tua bòna v.r^» 
Volontate a bion ; acciò fien fatte 
Le (fante ^ àtura di Cerofalemme . 

■ ^AÌlor della gtufiizìa accetterai ^ v.20. 

■ L'offerte, i facrtfìcj , e gli oldcaufii: 
iAllor fovra V tuo aitar porran vitelli . 

' Vadfe gloria, al Figlio, e al Santo Spirto } 

Com’ era nél princìpio , e ora, e fempre ; 

• £ ne’ futuri Jecoli de'fecoli . E così Jia . 

ORAZIONE CONTRO L’AVARIZIA. 

O Miferìcordìofo Iddìo , 'e lìbefalìjftrno 
donai or d'ogni bene e d* ogni perfet- • 
tO' dono , che nella tavola d’ ambo due i 
teflainenti raccomandafti tanto la limofna\ 
piega il noftiro cuore ^ tuoi precetti : e non 
a V avarizia : E concedine che pojftamo 
volentieri difiribuirè i beni temporali per 
il tuo fanto nome : 'e sbarbare da’ nofirt 
cuori il defiderio di avere ;; il quale e la 
radice e ’l principio dì tutt’ i mali : E fa 
che noi non' de fideri amo le cofe d’ altri ; 
ma che pojfiamo /pendere per te', non me» 
ftì ma allegri , le nojlre proprie facoltà : 
Acciocché come allegri donatori meritia- 
mo effere da te amati • Il quale nella per- 
fetta Trinità vivi c regni Dio per tutti i 
■ fecoli de’jfccoH^ E così fa. 


#« POENITENTIAIES. 

T/rf/. ?SAiMUS QUINTUS . 

lOl..' 

V. 1. T^Omine exaudi oratìonem meam : <fc 
clamor meus ad te veniat. 

*v» 2. Non avertas faclera ttiam a me; in qaa- 
ciraque^ie tritulor, inclina ad meaù- 
rem tuam . 

In quacunque dìe invoca vero te : velocl- 
ter exaudi me. 

r. 5. Quia defecerunt ficut fumus dies mei ; 
•&. offa mea Ccut cremium aruerunt. 

*p. 4 Percuflus fum ut fcenum , & aruit cor 
meum; q.uia oblìtusfum comedere pa- 
nem meum . 

V. 5. A voce gemitus mei, adhaefit os meum 
carni mese. 

T. 6 , SimTKsfaaus fum ^jellicano fòli tud inis : fa- 
dum fum ficut nydicorax rn domicìlio 

V. 7. Vigilavi & fadus fum ficut pafe fo- 
litarius in tedo • 

V. 8. Totadie exprobrabant'mihì inimici mei; ac 
qui laudabant me, adversu me jurabant. 

V. p. Quoniam cìnerem tanquam panem man- 
ducabam ; & poculum meum cum fle- 
tu mifòebam, 

2^>zo< A facie irac indignatlonis tus , quia ele- 
yans allififtì me . 

v.ii, Dies mei ficut umbra declinaverùnt: Se ‘ 
ego ficut feenum arui . 

^.12. Tu autem Domine in aeternum perma- 
nes ; & memoriale tuum in genera- 
tione, Se generationem , 

Tu 
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FENITENZIAU. |> 

i 

SALMO 

Q U I N T O. Pfirf. 

I9I. 

E Saudtfcì Signor la mìa pr^gÌJterai v. i. 

£ (tofto') a te pervenga il grido mio. ' 

"^on rivoler da tne P {alma) tua faccia: r. 2. 
Ma in ciaf cuti giorno ^ eh’ io fon tribolato 
Incigna verfo we tua (fanta) orecchia . 

Ter ciafeun giorno y tb* io {g^jh ) Signore 
htvocheroui m'efaudiffi t^o. 

Ter che i miei dì 4jmai fumo firn J^arifi ; V. 

E r^Jf« fniCy come -carboeà ardevano . 
QuaVerha io fon percolo ’ licore ^rdevatniy v. ~4. 

Che mangiar del mio pan mi fon f cordato. 

Ter la voce de* miei {me fi) lamenti v. 5» 

Sonfi attaccate P offa alla mia carne, 

Simil fon fatto al Tellican ne* bofehi ; V- 6, 
E qual notturno augello in utfa antica , 
Vegghiai {ciafeuna notte) ^ e fono fatto., v. 7. 

Qual Tajjer folitario in {alcun) tetto . 

Mi rinfacciavan tutto *l giorno i miei T, S. 
"gemici {ingiufti) : e que* che mi lodavano 
Mi congiuratian {mìrrte acerba) centra . 

Terch* io mangiava come pan la cenere : v. 

E *l ber mio con le làgrime 'm^cbiava. 
Dinanzi all’ ira del tuo (giuflo) fdegno: v.io. 

Toich* innalzando mi gettaftt al Saffo, 

I. giorni miei qual* ombra j’abbaffaro : v. 1 1. 

Ed io qual erba {tronca e) fecca ardeva. 

Ma tu (fommo) signor’ eterno duri ; v.12. 

E la memoria tua di gente in gente. 

Tu 
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40 SÈPTEM PSALMI 

V.I5* Tu esfurgens Domine mifereberis Sion : 
quia tempus miferendi ejus, quia venie 
tempus . 

Quoniam placuerunt fervis tuis lapidea 
ejus: terra: ejus miferebuntur. 

^15. Et timebunt gentes nomen tuum Domi^ 
ne; & omnes reges terrai gloria m tu- 

am. 

t^uia sedìficavit Dominus Sion : & vidc- 
bitur in. gloria Tua. 

•v.ij. Refpexit in orationem humilium :& non 
fprevit pr€cem eorum. 

1 8. Scribantur haec in gencratione altera : & 
populus qui creabitur, laudabit Domi* 
num . 

v.jp* Qiiia profpexit de excelfo fanfto fuo ; 
Dominus de cselo in terra m aCpexit . 

«j, 20. audiret gemitus compeditorum ; ut 
folveret filios interemptorum. 

'U.21. Ut anniinciet in Sion nomen Domini ; 
& laudem ejus in Jcrufalem . 

V.22, In conveniendo populos in unum : & re- 
ges ut ferviant Domino. ' 

^ Relpondit €Ì in via- viitutis fuac ; pau- 

citatem dierum meorum «ancia mi- 

hi. 

^^.24. Ne revoces me in dimidio dierum meo- 
rum ; in generationem & generationetn' 
anni tui* 

Initio tu Domine terrara fundaftl: &o^ 
pera manuum tuarum funt c£Ìi. 

Ipfì 
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Tu levando (^Signor') avrai pietate 
^ Sion (fanto tuo) : cb* egli e ben tèmpi 
' D'aver ite/fo pietà: che V tempo è giunto 
Perciocché le fut pietre furon grate 
^gli (eletti e fedeli) fervi tuoi 
^Alla terra di lui pittate avranno» 

E temer >mno i (perfidi) gentili 
Il nome tuo Signore : E ogni Eege 

■ Deir (univerfa) terra la tua gloria . 
Perche ’ì Signor edificò Siónne. 

■ E fi vedrà ne ir (alta) gloria fua. 

7^e' prìeghi degli, umili ha riguardato : 

Ed égli non fprezzòt le preci loro. 
Quefte cofe fien fcritte e a 1', altra gente ; 

E loderà r (altijfimo) Signore 
Il popol, che farà (da lui) creato . 
Perch'egli ha rimirato dair eccelfo 
Suo Santuario. Il Signor ha guardato 
"Dal Cielo (tra' fùoi giufli) nella terra ^ 
Per udir* i lamenti de' prigioni : 

E feiorre i figli de* (già) dati a morte. 
Onde a Sion il nome di Dio ' dichino. ^ 

Et in Cerufalem i*(alte) fue lode. 

In adunnarfi infieme tutti i popoli , 

E i Kegi'y acciocché fervìno al Signore. 
E.ifpofe ■ a ■ quel^ in vìa di fua vìrtute; 
Dimmi Signore i di miei pochi ^ e brevi. 

mezzo del cammin de'giorni miei 
(Deh) no» mi richiamar : eoe gli anni tuoi 
Sono di gente in gente fempiterni , 
iDrf principio Signor (mio) tu fondafii 
La terra: egli alti, chiari, e vaghi cieli 
Son' opra delle tue {beate) mani. 

Que* 
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44 . POENnrENmLE^, 

Ipfi perìbunt, lu autem permaneos ; & 
omnes ilcut veftimentum veterafcent. 
v. 27 .:Et ficut opertorìum mutaWseos, 6c.am- 
tabuntur : tu autem idem ipfè es, 
anni t«i non <leficlent. 

tì-aS- Filn fervorum tporum habitabunt fe- 
men eorum in fseculuoi dirigetur^ 
■Gloria Patri , & Filio , & Spiritui Sao£lo . 
Sìcut erat in jumcipio , latine , & £èra« . 
per, Se in iàccula iketaiorum. Amen. 

* • ' . ‘ 

ORATJO ODNTRA INVIDÌAM, 

C Haritatis rpeculum dulciffime Deus 
qui amore tuo. Se proxìmi , k^s 
praecepta conduilfti : da nobis proximos 
noftros fi-aternìs vifceribus amare ; ìllum- 
que fólti m odio babere, oi]us invidia 
snors introivit in orbem terraxam; da de 
prOBxicnornm proQ)eritate gaudere , illo> 

. . rum adverEtatibtK condolere, de millius , 

infélicitate ketari, ut omni invidiai ma- 
. litia reje^« ad te qui venis amorSc ve- 
ra ebarkas es vakanuts ielicitnr perve- 
nire . <^i in Trinitate perfó^ , vivis * 
Se regoas Deus, Sec. 
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PENITENZIAU. 45 

Qué* periranno \ e tu farai eterno: 

E tutti, come ve fé invetchkramo . 

E, qual coperta quelli muterai:, 

E ficn mutati ; e tu Jarai qual feì : 

£ mai r éif mancheranno gU tmm tuoi» 
digiteranno i fglt de*Hboì fervi: 

E 'ndrizzerajfì V lor feme in eterno , 
•47 Taére gloria, mi Figlio, al Santo Spirto : 
Compera nel principio e ora e fcn.pre 
E me' futuri fecoli de*feco&. E così fia, 

CRAZiONE CONTRO LMNVIDIA, 

O Dolci/f/m Iddio , che fei /pecchie di 
carità , £ chiudefli tutù i precetti kcW 
amor tuo e del prcfpmo : docxi gre zia €he 
noi po/famo amare i pro^imà nofiri con fra- 
terno amore: Ed aver folamente in odio co- 
lui per V invidia del quale entrò la morte 
nel mondo : E fa, che noi ci ralleviamo 
della profferita de* proffinri Koftri , e ci do- 
gliamo della loro awerfità : né abbiamo al- 
legrezza del male di alcuno: ^Acciocché le- 
vata dagli animi nofiri I Invìdia poffame 
a te felicemente pervenire . Terciocché fei 
la vera carità, e *1 vero amore* Il qua- 
le vìvi e regni co*l Tadre, e con lo Spi- 
rito Santo ne* fecoli de* fecolt . £ così fa . 
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44 SEPTEM PSALMI 
Tfal. PSALMUS SEXTUS. 

1 29. 

*• l^E profundis clamavi ad te Domine; 

L/ Domine exaudi voce m 411 eam . 
fiant aures tuae intendentes, in vocem 
deprecationis mese . 

•V. 5 - Si iniquitates obfervaveris Domine ; Do 
mine quis fuftinebit? 

V. 4. Quia apudte propitiatio efl:.* &c propter 

5 legem tuam fuftinui te Domine. 

6. Suftinuit anima mea in verbo ejus: fpe* 
ravit anima mea in Domino . 

A cuftodia matutina ufque ad nodem , 

'V. 7. fperet Ifrael in Domino. 

Qiiia apud Dominum mifericordìa : & 

' copiofa apud eum redemptìo . 

V» 8. Et ipfe redimer Ifrael ex omnibus int- 
quftacibus ejus. 

Gloria Patri , & Fili©, & Spirimi Sanalo . 
SÌGut erat in principio, & nunc , &Xem- 
per , & in faccula iWuIoruni . Amen . 
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SAL MO SESTO. Praf. 

D ^’ profondi Signore a te gridai ■ v. r. 

Signor efaudìfci la mia voce . v. 2. 

Sten h tue orecchie {dì pietate) intente 
{alta) voce delle mìe preghiere . 
S'ojferverai Hniquìta Signore \ v. 5. 

Signor chi [offrirà la tua gv^ftizia ? 

'Perciò ch'hai prejfo il {nofiro pio) favore, v. 4 
E per la legge tua te Dio foftenti . 

Sofienne P alma mia nel fuo parlare : v. 5. 

Sperò Inanima mia nel (j/ctn) Signore » v. 0 . 
Dall' ora del mattino inftno a notte 
- .Abbia Ifrael nel (fuo) Signor [per anza . V. 7. 
Ter cioch' appo del {nofiro almo) Signore 
£’ la mifericordia: e cepiofa 
Gli d {jempre) apprejfo la redenzione. 

Td e' ricomprerà {co'l proprio (angue) v. 8. 

jfrael : con tutti gli (empj) falli fuoi.^ 

.Al Padre gloria , al Figlio e al Santo Spirto. 

Com* eranel principio , e ora , e fempre ; 

£ tre* futuri fecoli de'fecoli. E cosi fa . 
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PO£NlTE>mALES, 

ORATIO CONTRA ACCIDIAM - 

S Pecutum virtutis clewietrtMi.ne Deus,, 
qui dum inter nos perfoaalLccr ha» 
bitafli» pria» operando, poftea docen*do, 
r>obis Oinnis virtutis exemplum dediltl i 
Pre'ta nobis,ut 3 cad bene operandun» proni- 
ptr feiBper fìuius aEqiK’' loliciti , & in o- 
ratione pervigiles . Acque ab otio a quo 
coca vicia & peccata procedunc , libera : ac 
nobis concede, ut per owine vitae no- 
ftrje: tempus in tuo ac proximi noliri fer- 
vido occupe:nar : ut mandata tua uique 
ad finemexequendo', ad te ralutksnoftr® 
poFtum- fecun pervenire vaieainus • Qui 
vivis dcreggas ui Trluicate perfe^, per 
omnia laealia’fagculoram. Ancien * 

'Pfa^ PSALMUS SEPTIMUS- 

142.' 

V. I. PA Ornine exaadt oratkxietn EDcao» , au- 
ribus percipe oidectationeoi roeani t 
in veritate tua exaudi me in tua ju- 
fticia» 

Tt. 2» Et non intresinjudiciunt cuna fervo tuo: 
quia non juRiÉcabitur in confpe^u tuo 
oinnis vivens'. 

V, Quia perfecurus eft mimicus animaai; 
meain: h u inili avit in terra vitam meaoi» 
Collocavit me in obfcuris ficut mortuos 
V, 4. feculi, & anxiatus ad fuper me fpiri- 
tus meus ; in me larbatum eft cor 
iTieum . M.- 
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ORAZIONE CONTRO L’ACCIDIA. 

O Ch.mrntiJfvrKy lÀtih fpccchh di vir- 
tù , cìjc mentre aòitaJH perfonalme ir- 
te tra noi ; prima operando y e- poi irtfe^ 
gnando ci dejìi C ejfempio d' ogni virtù : 
concedine che noi fiamo fempre folleciti e 
proibiti al bene operare : vigilanti nelle ora- 
ziom\, t liberi dall ozio: dal quale proce- 
dono tutti i VIZI’. Ec-oncediei che p.r tut- 
to il tempo della vita nojtra- noi ci occu- 
piamo in fervire a te e al projfima nojfro: 
Acciocché perfeverando in offervare i tuoi 
preeetti infino al fini pojfiamo a te Jecuri 
pervenire t Vero- porto della, nojtra faluts . 

Il quale vivi e regni co- ’/ "Padre , e con lo 
Spirito Santo- ne* fecoli de*" [ecolt. £ così fia 

SALMO SETTIMO. 

E Saudifei Signor la mia preghiera ; v.. r. 

Intendi con l orecchie la mia prece . 

Per la tua verità (pietofo) D*o 
M efaudifcì nella tua giufiizi a.. 

E non entrar co V fervo tuo in giudizio- : v. .2. 
Perche nel tuo co/petto ogni vivente 
'hlpn fia {nella mortai carne), falvato „ 

Perchè perfeguitato ha C alma mia V. 5. 

Il {Signor degli abifii) mìo nemico 
Vmiliato in terra ha la mia vita , 

Mr poj'e in luoghi {tenebrofi^ e) feuri , 

Qual morto di cent* anni : £ affanntUo- y, 4. 
S‘ e {ne*' peccati), fovra me *l mio fpirto: 

In me turbato c’I mio {mefto yCvil) core » 

Sommi 
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48 ?SEPT£M PSALMI 
V. 5. Memor fui dieruin ^ntiquoruni ; medii 
tatus fum in omnibus operibus tuis ; 

Òc in fadìs manuum tuarum medica- 
bar. 

V. 6. Espandi manus meas ad te : anima mea 
ficut terra fine aqiia tibf. 

7. Velociter exaudi me Domine: defedtfpi- 
• ritus meus. 

Non avertas faciem tuam a me; &fimi- 
lìs ero defcendentibus in Jacum. : 

V 8. Auditam fac mihi mane mifericordiam 

tuam; quia in te fperavi. 

Notam fac mihi viam in qua ambulem; 
^uia ad te levavi animam mearn . 

9. Eripe me de iniroicis meis , Domine ad 
te confugi , doce me facere volunta- 
tem tuam ;’quia Deus meus es tu. 
Spiritus tuus bonus deducec me in ter- 

V 11, ram reftam : propter nomen tuum Do- 

mine vivificabis me in oequitate tua.. 
Educes de tribulatione anima ti meam : i 

V I 2, & in raifericordia tua difj erdes omnes 

inimicos meos. , . ^ . 

• Et perdes omnes qui . tribulant animam 
meam : quoniam ego fervus tuus fum. 
Gloria Patri , & Filio, & Spiritai Sanffq , 
Sicut erat in principio , & nunc, Se i'em- 
per, & in fsecula fseculorum .• Amen . 

I 
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PENITENZIALI. 4P 
Scmmi mimbntto degH antichi giorni : 
Tenfato ho /opra tutte l'opre tue^ 

E negli effetti di tue man penfava, 

Jl te [piegai le mani : E‘ l' alma mia 
Senza ff, come terra à* acqua priva. 
Signor m\ejfaudifci con prejlezza: 

frenato e Jo mio [pirto(^ itjjìitto f e) meno, 
^Ì!^on rivolger 'da me f alma tua faccia: 
^Acciocché io non [ornigli ( ab: laj[o)a quelli \ 
Che difcendon nel torbo ( e crudo ) lago . 
fammi al mattino udir la tua piotate t 
Verch' io ( [empre Signor ) in te [pera: . 
Dìmoftrami la via ov*ho da gire:: 

Terciò eh* a te levai /* anima mia., 
Trammi di man dégli ( afpri ) miei nemici : 
Signor io [on a te fuggito : infegnami 
farla tua volontà , che [ei Pio mio, 

Lo fpirto buono tuo ne la via dritta 

Condurrammi 1 Signor , per lo tuo nome 
Afi darai vita nella tua giufiizia , 
arra! fuor di martir l' anima miai 
B n; la tua ( divina alta ) pietate 
S perderai tutti gli ( empi ) miei nemici-, 

B tutti quei^ .ciò* affannanti alma mia 
Danneratiperch' io fon tuo ( fedel ) fervo ^ 
,Al "Padre gloria^ al Figlio^ e al Santo Spi rto ; 
Com* era nelprincipio^ ed orayC fempre^ 

B ne* futuri feeeli.de* fecoli , E eosì fta. 
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ORATIO PRO OBTINENDIS 
VIRTUTIBUS. 

* * t • 

O Mnìpotens fcmpiterne Deus, funda- 
mentum omnium vìrtutum , ama- ’ 
tor, & confervator omnium in te fperan-' 
tium I piiffìme confolator omhiiim ad te 
clamanfium, qui caelum & terram de ni-' 
hilo fecifti , univerfum mundum pugillo 
conclufifti , naturam humanam mirabili- ' 
ter unitive aflfumpfifti ,‘patibulum crucis 
fubire voluifti, genus humanum redenii- 
fti , poteftatem draboli penitus d^ltruxì- 
fti, regnum tuura réquircntibus promifi-^ 
fti : refpice dn me , 6c miferere mei' . 
Confiteor enim hodie coram divina, ado-* 
randa, & aetcrna majeftatetùaVme ava- 
ritia ferventi graviter vulneratum' : ìm- 
mo <5^ aliis peccatìs omnibus alligatum ,, 
quae prae ‘multitudine numerari non pof- i 
funt . Propter quod non fum dignus vi-* 
dere altitudinem caelij propter multitudi-^ 
nem iniquitatum mearum : quoniam ìr- 
riravi'iram tuam , raalum coram te 
feci . Deprecorergo te , domine Jefu Chri- i 
fte falvaror mundi , ut refpicere digneris 
me proftratum ante imaglnem tuae fan- 
diflìmae atque clementiflìmae pietatis , Se 
concedere digneris mihi miferrimo pecca- 
tori fpatium paenitendi . Et Hcutmihi fuit I 
intentio peccandi ita fìt emendandi poC- 
fibilitas. Et infunde in me fpiritum arterf- 

nx 
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orazione’ A DIO PER OTTÈNER^ 

1 DONI DELLE VIRTÙ*. 

G ì 'l'inìpote^jte.^ efemptttrnja Iddìo , fondai,^ 
f mento di tutte le virtù ^ e, ^of^ervatore , , 
td.^amatore:d! tupi coloro ^ fhe Jperano 'in, te: ^ 
■pietofijjiof. o confolatore di quelli , 'che ti chia» , 
mflno . Che faceti il cielò^ e la terra di niente : 
t tì^hiudejfì tutto il mondo in impugno , tmt^ . 
rafliigliofamenie i* ani fti alla natura, umana : , 
■volejti patir morte in croce : ricomperaci lage- r 
nèrazhne:umanat c difiruggeftiìn tutto lapo^ \ 
teft'a del Diavolo ^e promettefii il regno del cie- 
lo a chiunque lo cercava , rifguardami^ ed ah- 
hirnifericordia dime», T?erciocche io confejfo 
oggi alla prefenza della divina , ed eterna tua 
maefia di ejfere gravemente impiagato dall'a- 
varizia^ anzi da tutti gli altri peccati ejferè 
erettamente legato, l quali per. la loro gran 
moltitudine non (i pojfono numerare , l^erla 
^ual coja^ o nor fono degno per la moltitudine 
' d'ejjfidivedere la faccia del cielo, Tercioc- 
che io ho provocato f ira tua , ed operato male 
nella tua pnefenza , ^Adunque io ti prego, Ce- 
■jù Crifio SaPiiator del mondo , che tu degni di 
ri/guardarmi . ( Terciocebe io fon gittato in- 
nanzi air imagine della tua fantijftma , e cle- 
fnentijjìma pietà , ) f concedììni tanto fpa* 
zio di tempo^, eh* io pojft pentirmi de* miei pec- 
cati , JE ficcome''io ebbi intenzion di pec- 
care 1 cosi io abbia pojjìbilità d* emendar- 
tni* infondi in me lo fpir ito della tua eter- 
ei z na 
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5a ORATIO 

nx majeftacis, & pietatìs, ut virtute fpei 
illuftratus , te folum Deutxi qusram,-ia 
quo totam rpetn meam humiliter repono 
confervandam . Et aufer a tue fpirituin ne- 
farium avarìtix, atque tenacitatis, 3c da 
mìhi ignem tui amoris , fpeixi , iidem , 
charitatem , manfuetudinem , mifericor- 
diam , caflitatem , quatenus hisvirtutibus 
adornatus , hoftem vifìbilem , & invifibi- 
lem valeam conformiter fuperare . Per te , 
Cbrifte fai vator mundi j quiviviS) ócre- 
gnas cum Deo patre , & Spirita fan^o 
per infinita fecola fseculorum . Amen • 


ORAZIONE; -53 
ita pietà : acciocché illuminato dalla virtà 
della fperanza ; cerchi te fola Iddio } nel quale 
umilmente ripongo tutta la mia fperanza , 
tìeva da me lo fpirìtù delP a^ìkrizia , e del- 
la tenacità , e dammi il favore delP amor tuo . 
Dammi la Fede , la Speranza^ la Carità, 
■la Manfuetudtne , la Mifericordia , e la Calli- 
tày acciocché io adornato di quefle virtù po fa 
fuperare ugualmente gl* inimici viabili , ed in-* 
:vifibiH. Ver te Crifio Salvator del mondo. 
Che vivi, e regni con Dh /Padre, e con'la 
Spirito Santo per^ infiniti fH^i de* feeoPt, 
£ così fa, . . ' 
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AJ^TIPHONA. 

remìnìfcarii àomint AthBa wì 

, parentum nofttorum y nefugvJndaBamfum. 
mai de pgceatii nofirii ^ 

LITANIA* 

K yrie, deifon. 

Chrifle, deifooi 
Kyrie eleifon •. 

Chriftejj, audi nos^ 

Chriffe^ cxaudi nos^ 

Pater de caelis Deus , Miferere nokiV ^ 
Fili redemptoc mundi, Deus;. Mifer..nobis ^ 
Spiritus SantìcDeus Miiererenobis*. 
San^^a Trinitas, uuus Deus *.Mifèrerc nobis ». 
&n£^a Maria ^ ^ ora pro.nobis •. 

San£^a Dei Genetrix ora.pro nobis , 
Saii<Jìa Virgo Virginum ora prò nobis .. 
Sanile Michael ora pra nobis . 

^nfte Gabriel .. Ora nobis ^ 

&nae Raphael *. ora prò nobis*. 

Omnes Sanili A ngefr, &; Arehangeliv. ora-, 
te prò nobis, 

Oranes Sandi Beatorum {pirituuntordines 
orate prò nobis , 

Sanile Joannes Baptifta .. ora pronobis . 

^nile Jofeph , ora pro.noBis . 

Omnes Sanilr Patrkrchae > de Prophetae * I 
orate pronobis, | 

San* • ( 


D 



A N T I F O N iCi 




ti inentbrar , Signor , de* nóftrì e rrori ^ 
Over di quei de* Genitori nùfiri: : ' 

de' peecati noftri { afpra ) vendette^ 
7^on pigliar o Signore o noftro Dio , "" 

LE LITANIE* 

. . r::.:, ... . . ---■■• 

S ignori ahbidinoi milerieordfa;y 

xAbbi i S^riflo , di noi mife'ricórdia ; • 
Signor i abbi di noi mif tricordia . 

O CrijiOi odi noi. 0 Crifio., efaudifci noi • 
0 Dio "Padre de' Cieli abbi pietà di noi , 

.0 Dioy Fì^/iuo/Oye B.edentor del Mondo • ab- 
,bi pietà di noti i'c. ' 

\0 Dio y Spirito Santo _ . abbi pietà di noi , 

" p.SantqTrinitàjfolO’Dh ' abbipietà dinoi. 

Santa Maria . Prega per noi, 

' Santa Madre d* Iddio, •. Prega per noi, 

’ Santayergìne delle Vergini , Prega per noi , 
,San Michele . , . Prega per noi , 

San Gabriele, Prega per noi, 

Sqn'RafaeJc> 'r-’ - ^ . .Prega pernotti 

Tutti voi jingeli ed Arcangeli, .Pregate 
per. noi. 

Tutti voi Santi ordini de' beati Spiriti , Pre- 

SanGJovapobàtiJiaaiì .. Prega per. noi, 
SanGiofeffo , Prega .per noi , 

Tutti voi Santf Patr/parchì e Profeti . JPre-^ 
.gateperMii . ^ . jrj. j 

*. ./ C 4 $an 
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LITANUE SANCTORUM . 

Sanale Potile* , i : i <siira<pronobis, 
San^e Paule . ora prò nobis , 

Saafte'Atodreà^. . . ' - evst pfàn^b. 

Sande Jacófo . ora pMnoBls • 

&i!*^ìe Jo(an!ies'é ■ - ' or» pp» nobis ^ / 

SapfteT«iit3nna* t ^ «raprO'nobis, 
Sanfte Jacobe .. ora prò nobis. 

Safff(àe^hi[Ij^e • * ocapròoobi's. 

jiia£u3te^dlniiJQiliaE:e^^ 4>#a pnMiobii.. 

Sanate Matthace •. ora prò nobis . 

San£Ì€Siiio«!Ì->- ’ ' i'- V v^ora'fWhobis.. 

San^fie>'PàdésBe ; r. >. , ‘ v'ona'pì^ nobis. 

5an£ieMatthiav "• ofsapfconobis^. 
S)Mi<iStc Bàmabar.t •' . orapuo-nobisi 
SajKÌìró Luca ^ ^ ora prò nobis L 

Sflfidc'MsÉPcè-^i. ^ V era pfO nobis 

Omneò Sanati. Apoftoli y & 'Evat^oli{|« 
er^tepso nobis.. r r. . . 

Omnes ^ San^r^ DiCcipuK Dhommi.. orat^ 
prò. nobk.. 

Omnes Sarótìiinnocentes, oratc-pronobis L 
SanOe Stepitane .. ora prò nobis * 

San^e Lanrenti^ ora pro.nobis 

Sanate Vincenti . erapronobis. 

- San(Jli Fabiane ,, Se SebaftìanC'. orate, prò 
■.-nobis. . • ' - . , -V. ■ , 

Sanfli Joannes^ ócPaule. orate pronobis . 
Sanit i Cofma*. , Se Dannane . orare prò 
nobis . . ' • 

Sanibi Gervàfi , & ProtAa& .: orate- pro^ 
.■nobis. ' ' ' • ' 

Omoes San6ii>Martyref* ocaebpro nobis 
San^e Silve^ber* ora^pronobti. 

■ j San- 
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San Viefro» 

San Tao/o. 
Santo Andrea', 
San Giacomo . 
San Giovanni, 
San Tomafo, 
San Giacomo, 
San Filippo, 
San Bartolomeo i 
San Matteo, 
San Taddeo, 
San Mattia, • 
San Simone , 
San Barnaba t 
San Luca, 

San Marco • 


LITANIE DFSANTI. 57 


prega per noi; 
prega per noi, 
prega per noi , 
prega per noi, 
prega per noi , 
prega per noi, 
prega per noi • 
prega per noi . 
prega per noi , 
prega per noi 4 
prega per noi . 
prega pàr noi, 
prega per noi • 
prega per noi, 
prega per noi , 
prega per mi . 


~ * LI / 

Tutti voi Santi %Apoflolì , ed Evangelifti, 
pregate per noi. 

Tutti voi Santi Difcepoli del Signore , pre* 
gate per noi. 

Tutti voi Santi Innocenti, pregate per noi , 

Santo Stefano. prega per noi; 

> ò an Lorenzo f prega per noi. 

San Vicenzo, • prega per noi; 

Santi Fabiano^ e Sehafiiano. pregate per 
noi. 

Santi Giovanni^ e Taolo , pregate Per noi , 

Santi Cofmo , e Damiano, pregate per 
noi. 

Santi Gervafó^ e Vrotafo, pregate per 
noi. 

Tutti voi Santi Martìri, pregate pernot* 

San Silvefiro, pregapernoi, 

C 5 San 
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5S LITANIE. SANCrORUM; 

Sanile: Gregori ^ orapio nobìs» 

Sanile AnabroG ^ 

Sanile Auguftine.. 

Sanile Hieronyme,. 

Sanile Martine.. 

Sande NLcolae.. 

Oinnes SaniH Pontifices 
orate prò nabis. 

Oomes Sanili Doilores» 

Sanile Antoni.. 

Sanile Benediile.. 

Sanile Bernarde,. 

Sanile Dominice.. 

Sanile Francilce. 

Omnes Sanili Sacerdotesr ^ 
orate prò nobis\. 

Onvnes Sanili .Monachi , Se Eremitae.- 
orate prò- nobis.. 

Sanila Maria Magdalena .. ora prò nobis .. 
Sanila Agatha . ora prò nobis.. 

Sanila Lucia .. ora prò nobis .. 

Sanila Agnes . . ora prò nobis ► 

Sanila Csecilia . ora prò nobis 

Sanila Catharina. ora prò nobis\. 

Sanila AnaftaGa .. era prò nobis. 

Omnes Sanilae Virgines^tSc Viduae-, orate: 
prò nobis 

Sanilìe Del., interce- 


^ T 

ora prò nobrs 
.ora prò nobis* 
ora* prò. nobis * 
ora prò nobis * 
ora prò nobis * 
, & ConfeGbres* 

.orate prò nobts* 
oo'a prò nobis* 
ora pronobis* 
ora prò nobis . 
ora prò nobis 
oca prò nobis * 
& Levitae 


Onanes Sanili ^ & 
dite prò* nobis . 
Pfopitius efto * . 
Propitius efto* 

Ab Omni malo . ' 
Ab Omni peccato 


parce nolMS domine .. 
exaudì nos domine * 
libera nos domine * 
libera nos dom ine * 
Ah 
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LETANiÉ dosanti: jp 

San Gregor io o prega per noi 

Santo cAmbrogto , 

San Girolamo. 

Santo .Agoftino, 

San Martino. 

San 'piccolo» 

Tutti voi Santi Tontefici » 
pregate pernoi, 

T utti voi Santi Dottori . 

'Santo Aintonio , 

'San B:nedetto, 

'San Bernardo, 

'San Dominico» 

San Francéfco, 

Tutti voi Santi Sacerdoti , 
gate per noi. 

Tutti voi Santi Monachi ^ ed Eremiti 
pregate pernoi. 

Santa M.tria Maddalena, 

Santa Agata. 

Santa Lucia. 

S.inta Ag tefa. 

Santa Cecilia. 

Santa Catarina. 

Santa Anajiajìa. 

Tutte voi Sante Vergini ^ t Vedove, pre 
ga^e per noi. 

Tutti VOI Santi, e Sante d* Iddio, prega 
te per noi 


prega per ncn, 
prega pernoi - 
prega per noi , 
pregapernoi y 
prega per noi . 
e Conjejfori, 

pregate pernoi . 

prega per noi, 
■ prega per noi. 

prega per noi , 
' prega per noi . 

prega per noi, 
e Leviti, pre- 


prega pcrnot. 
prega pernoi, 
prega per noi . 
prega per noi . 
prega per noi , 
prega per noi , 
prega per noi. 


Siaci propizio. 
Siaci benigno . 

Da ogni male . 
Da ogni peccato, 


perdona a noi Signore , 
, efaudifci noi Signore , 
libera noi Signore, 
libera noiSigno'e. 

c 6 D.iir 
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PRECE s: 

Ab ir^ tua., ^ libera nos (ToBirnci 

A fubkanea,. & i-mproyifa ruorre.. Libe» 
ra nos domine*. 

Ab ìnfidiis dia boli .. libera nos domine - 

Ab. ira, &odio , &omni mala.voluntate * 
libera nos domine, 

A fpir icu. fornicationis * liberanos domine ^ 

A fulguro,. tempeftate libera nos do- 
mine, 

A morte perpetua . libera nos^omi nei 

Per myftermm fanftae incarnationis tuae.. 
libera nos domine • 

Per adventum tuum Ubera nos domi*, 
ne .. 

Per nativitatem tuam*. libera nos domi- 
ne . 

Per baptifraum,& fan^lum:jejùniunvtuum>- 

libera nos domine. 

Per crucem > & padìonem tuaim. liber» 
nos domi ne . 

Per morteni , & fcpulturam'tuam .- libe- 
ra nos domine.. 

Per fenflain- refurceilionem tuam*^. libera» 
nos domine.. 

Pfer admirabHem alcenHonem' tuam .. li*-, 
bera. nos domine . 

Per adventum‘SpirìtusSan£B paraclitì;. li- 
bera nos domine.. 

In die' judicii .. liberamos domine*— 

P^'catmes.. te rogamus,. andinos-, 

Ut nobis parcas .- te rogamus audi nos'. 

Ut aobis. indalgeas . te rogamus ,, audb 

nos* 

Ut 


>< 



LE PREGHIERE. 

iDaJr tra tua > /ibera noi sìgnorf^ 

Da non prcvifla y. e fiibìtana mone . Jiberiif 
noi signore- 

Dair inftdie del dìavofo , libera noi signore ^ 
Da ira o(ii(s , e da ogni mala volontà^ 
libera noi signore 

Dallo- fpirita di fornicazione - libera noì^ 
signore - 

Da faetta e tempefia . fibera noi signorìe- 
Dalla morte perpetua . liber a noi signore -, 
*Ber lo mifexio della tua Santa IncarnazJof- 
ne. fibera noi signore - 

Ter if tuo' avvenimento - libera noi signor 
re . 

Ter fa tu^a 'ìfativifa, fibera noi sìgm-^ 
re . 

Ter if Battefmory r fantO> tuo digiuno . li- 
bera noi signore . 

Ter la croce v t pajfon tua- libera noi si4 
gnor e - 

Ter. la tua morte y e fepoltura tua . libera 
noi signore. 

Ter fa tua [anta refitrrezionf- fibera noi 
signore - 

Ter fa tua ammirabile afeenfone. lìbera 
noi signore . 

Ter lo avvenimento delio Spirito Santo con^^ 
filatore . ■ libera noi signore . 

Tfel porno defgiuXicio- libera noi signore » 
'f(pi peccatori . Cipregbiamo , odi noi . 
Che tu ci perdoni . ti preghiamo , odi noi » 
Che' m ci doin indulgenza . ti prediamo , 
odi nw- 

€he 
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f Ut ad veram poenitenciam nos perducerè 
digneris. terogamus audr nos. 

Ut Ecclefiara tuara fanilam regere , & eon- 
■^fervare digneris.' terogamus audi nos. 
Ut dominun:iapoftolicuoa,& omneseccle^ 
flafticos ord ìnes infanzia religione con* 
fervere digneris . te rogamusandi nos • 
Ut inimicos fandtae Ecclefiae humiliare 
digneris . ^ * ‘ te rogarn u's adì nos • 

Ut regibus , & pririapibus chriftianis pa- 
cem^^ & veram concordiam donare di- 
gneris. te rogamus audi nos . 

Ut cun£ro popuTo chriftiano pacem , & uni» 
tatem largir! digneris . te rogamus au- 
di nos. 

Ut nofmetipibs in tuo fanito iéryìtio con- 
fortare y & confervare digneris. tero- 
gamus audi nos. 

Ut mentesnoftras ad caeleftia deffdena eri» 
. te rogamus audi nos. 

Ut omnibus benefaSoribus noftris fempr- 
^terna bona retri buas.te rogamus audi nos. 
Ut animas noftras,fratrum, propinquorum» 
& benefadì^orum nofèrorum ab aeterna 
damnationc eripias , te rogamus audi nos. 
Ut fru^us terraedare, & confervare di- 
gneris. ' te rogamus audi nos . 

Ut omnibus fidelibus defunftis requiern 
' 'aetcrnam donare digneris. te rogamus 
audi nos . 

Ut- nos exaudire digneris. terogamus au- 
di nos. 

-Fili Dei» terogamus audi nos , 

i\gnus 
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LE PREGHIERE, 6$ 

Che tu degni dì cmdurci a vera penitenza i 
Ti preghiamo' odi noi. 

Cheta degnidi con fermare, e reggere la tua 
Santa Chìefa, tipreghiamo^odi noi , 
Che tu degni di confermare in {anta reVu 
gione il Signor ^Apojloiìco y e tutti gli 
' ordini ecclcfia^ìcr, ti preghiamo odi noi. 
Che tu degni d umiliare t ut fi nemici della 
Santa Cbkfa, Ti preghiamo- odi noi , 
Che tu degni dì donare a’Ke y e a'Vrin^ 
dpi Crifiianìy pace y e vera concordia, 
a preghiamo odi noi. 

Che a tutto il popolo criftìano tr degni dona» 
re paccy. e concordia, ti preghiamo odi 

nei. -, 

Che tu degni di confortare ». Ì9^ confervare 
. noi fiejp nel tuo Sante fervitìo , ti prè» 
ghiamo odi noi, > - ^ . 

Che tu indrizzi le mentì naftre a ce lefit 

. deaeri, . - ti preghiamo odi not , 

che tu rifiorì tutf i nofiri Benefattori con 
femptterni beni... ti preghiamo odi noi. 
Che tu liberi le Unirne noftreyde’fra- 
. .telli y df propinqui , e Benefattori no- 

ù preghiamo odi noi. 
Che tu degni didarciy e confervarciifrut- 
. ri della terra, ri preghiamo odi noi. 
che tu degni di donare ripofo eterno a 
tutfi morti fedeli, ti preghiamo odi 

- . . T . j- 

Che tu degni di efaudirci» ti preghiamo odf 
mi . 

Figliuolo di Iddio , ti preghiamo odi noi ; 

,Agnel 
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^4 * P R E C E S : 

.Agnus Dei qui toUis peccata mundi . pati 
ce nobis domine. 

Agnus Dei qui tollis peccata mundi . exau- 
di nos domine . 

Agnus Dei qui tollis peccata mundi . mife* 
rere nobis. 

Cbride audi nos • Chrifte exaudi nos . 

Kyrie eleilbn . 

Chrifte eieifon. 

Kyrie eleifon. 

PATER NOSTER. ET C. 

ir. Et ne nos inducas in tentationem • * 

Pfal. Et. Sed libera nos a malo. ' 

6 ^. , 

V. I. pvEUS rn adjutorium meum inten- 
de : Domine ad adjuvandum me 
fedina . 

T. i.Confundantur, & revereantur ; quiquae- 
runt animam meam. 

y, Averfantur retrorfum, & etubefcantrqui 
volunt miht mala* 

T, 4. Avertantur llatrm erubefcentes ; qui dì- 1 
Guntmihi, Euge, euge. 

r, 5. Exultent, & laetentur in te omnes 5 qui 
quacrunt te : & dicant feinper 5 magnì- 
fìcentur Dominus, qui diligunt faluta» 
re tuuin. 

T. tf.Ego vero egetìus, & pauper fum ; Deu» 
adjuva me*- 

y. y.Adjutor raeus, & liberator raeus es tu ; 
Domine ne moreris, 

Gl(». 
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LE j'àÉÒHt'ER.E.. À 

\Xgncìd*Mh il qutdff He tri J pe^c^mi del 
" -monde, T^rdmafi à Stgntfre . 

^Atpel d* Idih il quàh hevt è poetati del 
mondo ^ Efettod'tfci Signore, 

,Agnel di Iddio if qicdte Nevi r peccati del 
■mehtdo» ’ ' \4àbim^frctìrdiadi nei, 
Criflo- , odi noi , Crifio , efaudifei noi , 

Signor t abbi di noi mtferìcordia, 

Crtjhy abbi di m» MÌfeficordia 



^OSTICO, EC, 

• • , ' • *' ^ *' * X È , *• 

il, E non d indurr enelia tentaziMe , 

Qt .Ma liberaci dal male: . . Pfal; 

' ' ' • ; ■ • ' -, . ■ ‘ 69. 

^ 'A É^Dtì ài mio fìccorfb (eteree) v. i#- 
Dio,. 

' SollecTtaSìgnore a darmi aiutai' ' 
y^gogninfi, e confuti fien. coloro , ’ ' y, ti 

^ ' Che cercano ( afpra morte a) V alma mìa, 

Sian volti addietro ; e darrofltjchin quegli , . v, 

Che mi voglion ( con odio ìngiufio ) male i 
É,ttornintofii>-addJetrvvergognandoJt' "v, 4^ 
Quegli I chei^ del mio maflietì e mendaci ). 
EaUegrati rallegrati mJ dicono, 

Fefiegginó' e s* allegrino in te tutti' ’ y, 

■ Quegli che cére an te t e'diconfernpre^ " 
Coloro cb*'aman la f aiuto (tea ; '■ , ' , 

• Siaìlmme d>eìS^gnormagm 
Ma ajutame, cii\to’foh mendico époibtf 9 1 [y, €i. 
Tuìlmrofoccorfbfeimiolledentofe , ' v» 7* 


Signore a bberntms ttan tardarti 


j 
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PtR’EC'E'S.- 

doria Pàtrì , ^ Filìo^ 3c Spirltui Sàndlq • 
Sicui; erat in prinGÌpiò, &nunc,&femper, 
* • A^tf^cularieculoraoi; Anieii* . 

Satvòsfac[fervos tuos. " , j 
*R. Deus me^iis fperantes in te^ , * ‘ 

'■ ')&■. Eftonobisdórnine turris fortitudims J 
IV. A fade inimici / ' .. \-. 

' Ni h i I prqfic ia t ini m ic as j n 
' 5^. Et filius i^icjuitaiis^nÒa ^ nocerc 
nobis.', ‘ . ' ■ ‘ : 

Domine rìori'fecundum peccata noftra 
faciasnobb,,. , „ ,, , , 

IV. Ncque fécunduni irilquitatesnoftras re-' 
,tribuas nobis ... 

• fr. Oremus prò Pòntlficenoftro. N. " 

IV. Dominus conferret eum , & viyificét 

beatum fadateum in terra:& non 
tradateum in animacn inìmicoruin ejus.. 
Tv. Oremus prò benefadtoribus noftrìs . Z 
,IV. Rrtrib’uere dignare doniine omnibus 

■ ' ' nobis bona facicncibus prbpter nomea 
, (an^luni tuum vitam aeternam. 

Tv. Oremus prò fideIìbuSdefun£tis , , '' 

^IV. Requiem aeterna m dona eìs d ornine; & 
lux perpetua luceat eis . . ' , 
Requiefcantihpace. fv. Amen.' " 

V, Profratribusooftrisabfentibus* 

Re. Sai vt>5 f ac I^tos tuos , Deus meus rpcw 
rantesinte* ^ 

Mitto^eis Domine auxiiium "dt fandló . 
..Rt. ^t deSiontuere eos. - 
ir» Dòn) lae exa udì óra t ione m meam* 

■ ■ IV- .Et clamor meiw ad te venia tV * ' “ 



LE PREGHIERE, éj 

Taire gloria , aL Figliò^ e ài Santo Spirto t 
Ccm'eranel principio, ed'oràt efempre, 
E. ne"^ futuri feceli de* fecoli ^ E così fia» 
il, 1 fervi tuoi fa fa/vi , e le tue ferve» 
ff,. Iddio mio( S tgaor y )ch*ef[tinteJperano • 
ir. Sii torre di fortezza à noi Signore « 

'Ri, Da la fàccia del ( crudo mìo ) nemico, 
il, T^on aequifi* in noi nulla il (fery nemico 
Rt. 't{jè ci nuocailfgUuol delle nequìzie » 
ir, S ignot fecondo ì jtofiri ( molti ) errori 
*Hon ci trattar ( per inulta tua piotate . ) 

Rf. T^e secondo le noftre {empie y Nequizie 
'Njon ci remeritar ( pietofo) Dio , 

'ir, Treghiamo per lo nofro ( Santo ) "Papa , 

■ Rt. Il Signor lo confervi , e. gli dia vita 
E lo faccia beato , ( e grato ) in terra i. 
^einonga nelle.m/mde*'fuai nemici , 
Tregbiam per quelli y che ci fan de Itene* 
Rf. Degnati ( altoj Signor di r ìfioratC: 

' '■ '^ella 'tua vita eterna tutti quelVt 
Che nel tu o fanto nome ci fan bene- , 

'ir, Ter li fedeli morti ( ogn* or ) prediamo i. 

- Ri. Dona a quegli Signor rìpofo eterno 
E lor riluca l* infinita luce, 
ir, Ripofin nella ( eterna efanta ypace-. 

Ri. Esì ^periuièbontàfiajempreyfia, 
il. Ter li fratelli noftri ( a noi y fontani i 
tf. Salva i tuoi fervi y o Dio-, c* hanno in te: 
/berne. 

Mandagli Sì gnor {pio) dalctelfoccorfo* 
Rt. £ dal ( Santo ) SJonne gft aJJ e curi, 
it, EfaudifctS^nor la miapr estera, 

E ( toSo) a te pervenga il grido mìo, 

ORA- 


69 . P R E C E S; i 

O RAT I O. 


D Eus cui propriam eft mifèrerl fem- 
per , & parcere fuicipe deprecatio- 
nem noftram ; ut nos, & oranes fatim- 
los tuos >^quos . delì^boram catena eoa- 
ftringit, mireratìo tu» pietatis ctementct 
abfolvat, 

O R A T I Q. 

E Xaudì qu^fumus domine rupplicumt 
pKces , Se confitentium tibi parce péoi 
catis ; ut pariter nobis induigeatiamtrtj 
buas benignus , & pacem ^ — T' 

O R A TX O. 

. i 

I NefFabllem nobis domine mifericor^ 
diana tuam clementer oftende ,* utfi- 
mul nos , & a peccatis omnibus exuas-^ 
& a pocnis, quas prohismereamur, enli 

. ..... . ■' 

O R A T I - 

D Eus j qui culpa óffenderis , poenitentia 
placaris j preces populi tui fupplil 
cantis propitìus refpice , & .flagella tow 
iracondi» , qu» prò» peccatis noftris me« 
remur, averte. 


QRA^ 
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LE PREGHIERE. €9 

0 K ^ Z I 0 E. 

O Iddìo , di cui e proprio r aver fempre 
mifericordia, e perdonare , ricevila 
preghiera noftra': sì, 'che nei, e tute' ifer* ' 
vi tuoi ', i quali fono legati nella catena 
de' peccati , fieno dalla compajftene' della tua 
pietà affoluti , 

Q e. :a Z 1 O *11 E. 

E Saudifci(te preghiamo Signore^ le prr- 
ghiere di quelli , che umilmente tifi rac^ 
comandano ; e perdona ì peccati di coloro, 
che a te li confeffano : acciocché tu benigno ci 
dia perdono, epace, 

O K ^ Z 1 0 *11 E, 

D lmoftraci con clemenza^ Signore la tua 
ineffabile mifericordia : sì , che in- 
fiemeju ci fpogli dì'tutt' i peccati : e dalle 
pene , per ejjt a noi debite , ci liberi . 

0 K oi Z 10 'H E. 

O iddio', i l quale dalla colpa fei off efo, e 
‘ dall a penitenza fei placato', rif guarda 
con clemenza le preghiere del popol tuo , il 
quale umilmente ti fi raccomanda : ed i fia^ 
gelli del tuo [degno ( i quali pet li noflri peC’^ 
caùmeritiamo ) ne rimuovi , 
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P R E C E S. 
G R A T I O. 


O Mnìpotens rempìterne Deus,' mlferei 
re famulotuo Pontifici noftro«N.3c di- * 
TÌge eutn fecundum tuarfi clementiam in. , 
viam falutis asternae : ut,te donante,tiblpla- ’ 
cita cupiat, & tota virtutc perficiat • 

p R A T I O. 

D Eus; a QUO landra dcfideria , tedia con- 
fiJìa, oc jufta funt opera j da fervisi 
tuisillam, quarnmundusdare nonpotefi,; 
pàcem : ut & corda hoftra.mandàtis tuis' 
dedita , & hoftìum fublata form'idine^teIn••/ 
pora fint’tuaprótedlidne tranquilla. * ' ^ 

ORATI.O, 

j . . * • 

U Re igne Tandli Spiritus renes noftros, 
& cor noftrunni Domine, ut tìbi caftd^ 
corpore' ferviamus, & mundo corde placéa-*" 
mus,' ' ' 

O R A T I O, ' - ^ 

^ ^ * 

F Idelium Dcus<franiUm‘condrtòr,& re- 
demptor, animabus fanvulorum farnu«>,^ 
larumquetuarum remiffionem cunflforum:) 
tribue peccatorum , ut ìndulgentiam quanj 
femper qptayerunt , piis fupplicaiionìb'us 
confequantur, , . • , , ' 

ORA- 
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LE PREGHIERE. jt 

O K ^ Z 1 0 7i E. 

* • * 

O 'ignipotente y e ftmptterno l^dìoy .ahhi 
mìferìcordìa del fervo tuo Tapa nojiro ' 
TSl^. Indrizz/tio fecondo la tuaclemenza per ld\, 
via dell* etetnàfalute : acciocché per tuo[dono 
egli defderì quello y che ate piace è conogni ^ 
fuo potere lo mandi a perfezione. 

0 Z I O 7^ E^ 

«.j •* ' ». r *. < 

G ; Iddio j da cui procedono ì fanti defderjy 
/ <f buoni configli y ed opere. giude i da^ 
quella pace a*'tuoi fervi la quale il mondo non . , 
può dare: acciocché i cuor noflria’tuoi comari., 
dementi peno intenti, e levata la paura def 
nemici , fieno per tua protezione quieti . 

' QKjdZlO'H^E. 

A ■ Udì Signore co *l fuoco del' Santo Spirito^ 
Jp\ ' i lombi nofiriy, ed il cuor tigfiro , accioc» 
che ti ferviamo col corpo enfio, e co*l cupt, 
mondati fiamo grati. , . \ 



oe^ziove: 

iT. ^ V » t ^ 


• I 


O Iddio ', Creatori, e Eederttore, dì t.uft*. 

i fede li, dà la remijfione dì tuffipec-- 
cati alle anime de’ fervi , e ferve tue : acciocr- 
che perle prègbiere'pìe confeguifcbino lare.», 
mijfione , eh* ejfi hanno fempre defideratd . 

0 R »/f- 
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7% P R E C E Si) 

O R A T I O 

A CcIones noftras quxfumus domine 
arpirando prsveni , & adjuvando 
pfofequere , ut punda nodra oratio , 8c 
operatio a te femper incipiat , & per te 
coepta finiatur. 

O R A T I O; 

O Mnìpotens fempiterne Deus; qulvl^ 
voraip dominaris fìmul , & mortuo^ 
rum , omnlumque mifereris , quos tuos 
fide , & opere futures effe praenofcis : te fu p- ] 
plicìter exora m US , ut prò quibus effonde^; 
re preces decreviraus , quofque vel prae- | 
fens feculum adhuc in carne retinec , vel | 
futurum jam exutos corpore fufeepit, in- 
tercedentibus omnibus fanidistuis pietatis 
tuaeclementia omnium delidorum fuorum 
veniam confequantur. Per Doininum nó- 
fìrumjefum Chriftum Filium tuum, qui 
tecumvivit, & regnat in unitate ^ìritus 
Sandi Deus . Per oomiaTaecuia fseculoruoi* 

Bit. Amen* 

'i^. Domine exaudl orationem tneam . 

Etclamormeusad teyeniat. 

Exaudeat nos omnipotens , de mifericors 
Domìnus. Amen. 

y. Et Fideliiim animae per raifericoidjajn 
Dei requiefeant in pace, ' 

Bt. Amen, 

TE 
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LE PREGHIERE. -7, 

0 n ^ Z IO Ti E. 

P K^vien} fpìrandoct (te freghiamo Signore) 
le nofire azioni j ed aiutando accrefcu 
le : acciocché ojgnì noftro orare y ed opera* 
re fempre da te comìnci ^ e per ie £omincia^_ 
io finijca* 


O K ^ Z I O Ti E. 

O Tinipotente ,e fempitcrno Iddio y il qua* 
le y id a* vìvi, ed a* morti in (teme figno- 
reggi , e di tutti coloro , che per la fede , e per 
V opera tu prevedi , c* hanno ad ejfere tuoi, con 
umiltà ri preghiamo , cioè per quelli per i 
quali ci /{amo propoli i di fare orazione ( 0 jte- 
no ancora m quejia mo^^tal vita , 0 nell altra 
fieno pajfati ) intercedendo tutd i tuoi Santi, 
per clemenza della tua pietà meritino di con^ 
feguir perdono dì tutd i lor delitti . "Per il Si- 
gnor nojìro Geni Crìjìo tuo Figliuolo , il qua* 
le con elfo te co nell unità del Santo Spirito vi- 
noe y e regna Iddio per tutt'ìfecoH de fecoli* 
IV. E coiì fia , 

'il, Efaudtfei Signor la mìa preghiera • 

Sà. E ( to/ìo ) a te pervenga il grido mio , 

"if. Benediciamo il Signore 
Ba, ^ Dìo grazie . 

'il', V onnipotente ( ìmmenfo ) , e pietojh Si* 
gnor ci efaudifea, ed ora , e fempre » 

{^. E tosi fia , 


D, TE 
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H Y M N U S. 


T e Deutn laudamus: 

Te Dominum coofìtemur* 

Te acternum Patrem 
Omnis terra veneratur. 

Tibi omnes Angeli: 

Tibi cceIì , & unìverfae poteftates • 

Tibi Cherubini, & Seraphini 
Inceffabili voce proclamant: 

Sanftus, Sandus, Sanctus: 

Dominus Deus Sabaoth. 

Pieni funt cceli, & terra 
Majedatis gloriae tuae. 

Te gloriofus 
Apoftolorum chorus. 

Te Prophetarum * 

Laudabilis numerus . 

Te Martyruni candidatus 
Laudat exercitus . 

Te per orbem terraruni 
Sanaa confitetur ecclefia * _ 

Patrera immenfse majeftatis 
Venerandum tuum veruni | 

Et unicum Filium. 

Sandum quoque 
Paraclitum Spiritum . 

Tu Re* gloiiae Chrìfte; 

Tu Patrìs 

Sempiternus es Filius . 

Tu ad liberandum Cufcepturus hòtninem | 
Non horruidi Vkgmis uterum . 

Tu devii^o mortis aculeo,’ 

A[^rui(li credeptibus 

Re- 
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T e laudiamo Dìoi 

Te Signor cor^efftamoi 
Te Tadre eterno ^ e mero 
Tutta la gente adora . 
jl te gli tAngelit e i eielìi 
E tutte le potenze^ 

^ te eo' Cherubini 
Gridano i Serafini^ 

Con voce aitai e continua • 
O Santo, Santo, Santo, 
signor Dio degli efereiti^ 
Tieni fon cieli , e terra 
Di quella maejiate 
De /’ alma gloria tua . 

Te V glorìofo coro 
Degli Jlpofoli fanti, 

Te*l laudabil numero 
De* divini Trofeti, 

Te l'innocente efercito 
Loda de* Santi Martiri^ 

Te per tutta la terra 
Confejfa l'alma Chiefa, 
Tadre di gloria immenfa i 
Jl venerando, e vero. 

Ed unico tuo. figlio 

Co V Santo Spirto infteme ♦ 

Tu Crifto. Re di gloria * 

Tu fempiterno figlio 
Sei de l'eterno Tadre» 

Tu per ri^'inprar V uomo 
In orror non avelli 
Il ventre Mila Vergtntl 
. , D 2 
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7<f- H.YMNUS.' 

Regna coelorum . 

,Tu ad dexteram Dei • ■ 

Sedes in gloria Patris* 

Judcx credcrìs 
Erte venturus. 

Te ergo qu3Bfumus, 

Tuis famulis fubvenij 
Quos pretiofo 
Sanguine redemifti . 
iBterna dfac cum San£lis tuis 
In gloria numerari. 

Salvum fac populum tuunt^ 
Domine, & benedic 
Hacreditati tuae. 

Et rege eos, & extolle 
lllos ufque in aeternum. 

Per fingulos dies 
Banedicimtis te. 

Et laudamus . ^ 

Nomen tuum in fseculutìi i 
Et in faeculum feculi. 

Dignare Domine die irto 
Siae peccato nos cuftodire; 

Miferere noftri Domine, 

Mifei,ere noftri . 

Fiat mifericordia tua. 

Domine fuper nos; 

Quemadmodum fperaviraus in iti *: 
In te Domine fperavi, 

Non confundar in «ternum. ' •* * 





77 


I N N Oi 
Tu fuperato t empio 
Stimolo della morte 
^prìfti gli alti regni 
De* cieli a* tuoi credenti* 

Tu a la deftra di Dio 
Siedi, in gloria del “Padre: 

Tu Giudice farai 
l^el fecola venturo , 

^Adunque te preghiamo i 
Che i fervi tuoi faccorrii 
J quai co*l tuo preziofo 
Sangue rìcomperafti . 

Facci co* Santi tuoi 
Cantar in gloria eternai 
Fa falvo il popol tuo 
Signore', e benedifci 
L* ereditate tua, 

E que* reggi , ed innalza. 

Quegli fino in eterno, 

Ciajcun giorno te fpejfò 
\Benediciam Signore i 
E*l tuo nome lodiamo 
T^c* fecali de* fecali*^ 

Degnati in quefio giorno 
Signor di cufi adirci 
Senza nejfun peccato 
Pietà di noi Signore: - -^ - 
Mìferere di noi. 

Sia la clemenza tua 
Sopra di noi Signore, 

Siccome in te fperammo . 

In to fperai Signore 
*Hpn temsro in eterno. 

D 3 Wrf- 
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-7« CANTICUM B.R VIRG. 

» 

lyyt Agoificat anìma.méa Dominum. 

aVX Et exulta vit fpirìtus ineus ; in Dco 
falutari meo. 

Quia refpexit Humllttatem anciltae ÌTuàB t 
ecce enim ex, hoc .bufóni me .dicent 
omnes generationes» , . 

Quia fecit mihi magna » .qui potens ed t 
Se Sandlum nomen ejus . 

£t mifericordia . ejus .a progenie in pro« : 

- genies : timehtìbus.eum . " 

Fecit potentiam in hrachio fuo dirperfìt 
luperbos mente cordis fui ^ . 

Depofuit potentes de fede « & exaltavit 
humìles, ... ■ . . 

Efurienres implevit bónU» Sc divites dU 
mifit inanes* 

Suftepit Ifrael puerytn fijum ^ recorda- 
tus mifericordìàe fax . . ' 

Sicutlocutus eli ad Patres noilros t Abra» 
ham > & femini ejus in farcula . 

.Gloria Patri » dcFiliO ). Sc Spiritui Sanalo «. 
Sicut erat in principio»& nunc>& femper,, 
jSc in làecula {sculorum k Amen^ 

f ' 

A N T I P H O N A. 


Beata Mater*. Se intarla virgo- gloriofa ^ 
Regina Mundi intercede prò nobis ad 
Dominum. . . “ 


Kyrie cleifon » 
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CANTICO DELLA B. VERO. 7> 

Ti jf tl Signor P anima mìa: 

IVA E ral/egrojji lo mìo fpirto in Dio 
Salvator, protettor. Creator mìo^ 

Terch* egli ha riguardato a P umiltate 
Della fua ferva Ed ecco da qui avanti 
Tutte le genti mi diran beata, 

Perchè cofe mi fejce eterne , e^ grandi 
Quei , c*ha potente , e fanto il nome fuo. 
Ed or fi fparge la piotate fua 
Dì gente , ingente , a quelli che lo temono, 
Tee* egli la potenza nel fuo braccio \ 
Difperfe i pertinaci, empj , e fuperbi, 

“Per li falfi penfieri del cor loro . • ' .1 . 

Levò i potenti e fieri della foggia: . ^ 

Ed innalzò gli umili buoni, e fanti . 

Gli affamati ingombrò di fammi beai: 

E la f ciò vuoti d’ ogni cofa i ricchi, 

Jfrael ha ricevuto il fanciul fuo : • 

E della fua pietà / e ricordato , 

Com* ei dijfe agli antichi Padri nqflri ■ 

,/ld ,dhraam , e al feme fuo nel fectlò . 

,Al Padre gloria, al Figliole al Santo Spirito 
Com* era nel princìpio , ed ora , e fempre , 1 
£ nf futuri f e coli de* f e coli . £ così fa , 

V 

Beata Madre nonfpofata. Vergine 
Cloriofa , del mondo alta Regina 
Prega per noi al Signor , nofiro Dìo, 
Signor abbi di noi miferi corata i - 

D 4 Cr/- 
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Zo CANTICUM a M. VIRG. 
Chrifte eleifon^ 

Ky?ie eleifcm. 

y. Pominc exau4ì oratìonem meam» 
fit,. clanaor mcus ad tc veniate 

O R A T I Q. 

C oncede nos fà«iutos tuo? quaefìjmuA 
Domine perpetua mentis & corpórìs 
f^irate gaudere , dc gi^iofa^ Beatae A^a- 
riae fèmper Vir^inis interceflìone a prae*- 
fentì liberar! tnftitia , & aeterna perfrtit. 
laetitiav. Per Dominiun iwftrum Jefunv 

Chriftutn Filìunr tuara , qui tecum vU 
vk Se regnat ia unitate Spiritus Saiw 
dii Deus, Per omnia £àecula faecnlorum.. 
Ri. Amen-, 

Domine exaudi oratiònem' meam^ 

R. Et clamor meus ad te vfiniat . 
ii". Benedicamu» Domino* 

R^ Deo gratias^ 

iJr,. Fideli un» animai per mìTerrcocdfòizk 
Dei , requìefcant in gace^ 

Rf Amen ^ 


oim 


Sai* 





CANTICO DELL A B.VERG. 8i 

Crìdo abbi di noi mifericordia. 

Signor abbi dì noi mìfericcrdia , 

il. Efaudtfci Signor la mia preghiera , 

E t odo a te pervenga il grido mio , 

O .K Z I 0 'KE, 

C oncedi ( ti prediamo Signore Iddio) 
a noi fervi tuoi, che poffiamo godere 
la perpetua fanith della mente, e del cor» 
po ; E per la gloriofa mtercejjione della 
Beata fernpre Vergme Maria fiamo libe- 
rati dalla prefente trijlizia, e godere Peter^ 
na allegrezza . 'Eer il Signor nojiro Crifio , 
B(t. E così Jta , 

T(r. Efaudi/ci Signor la mìa preghiera . 

Rj. E tofio il grido mio a te pervenga* 
il, Benedichiarno il Signore . 

Rf. M Dio grazie* 
il. Le anime de* Fedeli , 

Ri. Ter la pietà dì Dio, 
il. In pace fi ripofino* 
ly. £ (Qsì fia* ; 
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tt CANTICIJM. 


S AI ve Regina: » Mater , i«irerIcordi« ^ 
vica t -dulcpio i ^ i^s noUra falve «. 
Ad te clamamus exules fìlii Evae. Ad te 
rufpirainus gemenxes » & ilentes in hac 
laciyraarum valle . Eja ergo advocata 
DoUra y illos tuos mifericordes oculos ad 
nos coeverte* Et Jefum benedidum, fru- 
dum ventri s tur nobis poli hoc exiliuta 
oHende* O clemens^ <^pia^ odulcisvir» 
go> Maria * 

ir. Ora prò nobis landa Deigeoitrrx * 

Ar. Ut dìgnii efficiamus promiillonIbu& 
Chrifti* 


O R A T I O* 

O Mnipotens fènapiterne Deus ^ qui glo^ 
riolàa Virginis Matris Mari se cor* 
Se animani» ut dignum Filiituiha* 
bitaculum- elficr .mereretur SpiritU; fa&- 
do- cooperante praeparalH t da> ut cujus 
coinniemoratìone Ixtamur , e)us pia in* 
tercelEoneab indantibasmalis &amor* 
te perpetua libereinur* Pec eumdeai Cri* 
fium Dominum nodeum «• 

1^ Amen* 
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CANTICO. fi 

S Tjllv.t Kegìna mtCerkoràta , 

Vita , dolcezza , e fpeme nojtra faive . 
^ te grtdiam HgH di £t>/» ^a»diti • 

^ te piangendo i e dolendoci in quejfa 
Valle jI Jagrimofa Jafpiriamo . 

J)eh avocata nofra dunque volgt 

Ve^ noi quegli occhi tucipietoji, einofirac 

Depo quefii empii efis/jo >{ 

Frutto del ventre tuo otiti* « 

0 pia, 0 dolce Vergine Maria . 

if. Degnati eh* io te lodi S aera Vergine , 

E vÌTtd dammi contra i mkì nemi» 
ci. 

QR^ z IO 

O TI^nipotente , ed eterno Dio, il qua» 
le cooperante lo Spirito Santo prepa* 
radi il corpo, e r anima della glorio] a 
Vergine, e Madre Maria , accieccoè ella 
meritaffe di ejfer fatta degna abitazio^ 
del tuo Figliuolo, dacci, che jiccomecidu 
iettiamo della commemorazione di lei , co- 
sì damo dalla fua pia imercefftone libera- 
ti dalfoprqfianti mali , e dalla etemamor* 
te . Ver il medefimo Crijle Signor noftra - 
£ coìì fa . 
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SEQUENZA DE 'MORTI 

Colla traduzione- in volgare^ ' 
Di GIROLAMO BEKlVIENCf 
EIORENTIRO-- 

D les rr»5 dlés lila,- 

Solvet fseculttm- in favilla^: ' 
Tefte David cum- Sibylla 
Qiiantu* tf^or eft. futurus,. < 
Quando judex eli venturus ,, 

Cunfta ftrì£le dìfcuffurus T 
Tuba mirum- fpargens fonum* 

Per fepukbra regionum , 

Coget omnes ante thronunt;; 

Mors ftupebit & natura 
Cum refurget creatura ,, 

Judkanti relponlura.. 

Llber Icriptus profereturv 
Iif: quo totuih, GontHietur,, 

Unde mundus Tudìcetur. ‘ 

JudejT ergo cum fedebrt , 

Quidquid latet, apparebitr 
Nil inultum' remanebit .. 

Quid Cum mifer tane ditlurus ^ 

Quem patronum rogaturust' 

Cum yìx jullus fit fecurus ^ 

Rex tremendsB majeilatis , 

Qui falvandos Calvas gratis^ 

Salva me fona piecatis v 
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Recordare pie J. 

C^ijd fam caufa tuss vix» 
Ne me perdas illa die, 
Quserens me fediftt lailus^^ 
Redemiftì, crucem palfus^ 
TatJtaS; labor non fit caflas 
Julle ^dex ultionis. 

Don Ufi» he remrflionrs. 
Ance diem rationis ► 
Ingemirco tamquam rensr 
Culpa rubet vultus meus; 
Supplicanti par.ee Deus. 
Qui Mariam abfolvifti, 

£t latronem exaudilii , 
Mihi quoque fpem *dediftr, 
Preces meae non funt dignae^ 
Sed tu bonus fac benigne» 
Ne perenni cremer igne. 
Inter nves locum prxlèa, 

£t ab hoedis me fequeftra» 
Statuens in parte dextra» 
Confutatis maledi£lis, 
Flaaimis acribus addi^is^ 
Voca nve -cum beaedidia* 
Oro fupplex » de accHnts , 

Cor contrttum quali cinis» 
Cere curatn mei finis, > 
Lacrymofa dres illa , 

Qtia refurget ex villa, 
Judicandus homo reus , 

Huic ergo ^arce Deus* 
pie Jefu Domine, 

Dona eis requie* Anen» 
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SEQUENZA DE* MORTI 

Tradotta per 

M. GIROLAMO BENIVIENI 

FIORENTINO. 

S Oherh 7 mando in cener , e tn faville 
L* ultimo dì de f ira , e del furore , 
Dice il "Profeta , dicon le Sibille , 

Q^nto fpavento fia , quanto terrore 

^lor eh' ogni opra , ogni penfer più occulta 
Efaminato fia del noftro core. 

Da tutti i luoghi ^ ove alcun fia fepulto • 
Mifer [arem dal paventofo fumo 
D’ una tuba condotti, e dal tumulto. 
Condotti certo innanzi al divìn trono. 
Stupirà morte infieme , e la natura S 
Vedendo forger quei , che morti fono » 
iSfero amìr che ogni creatura 
Cojhretta fia rifponder in giudizio 
v/f chi le -colpe fue vede e mifura : 
Vedrajft'l Ithro aìlor dove I indizio 
De^nofirr mal fi mofira , e la cagione 
De'gaud) eterni y e del final fupplizioy 
E per nofira maggior confufione 
Si /coprirà quel cV or fi èpià najcofio^ 
Porche V oro fia giunto al paragone, 
Chejafiot a me^cheyla/foyuquel cheoppojlo 
Mi fia rifponder deggiol e *n tanti mali , 
Qualpttliren chiamerò^ che mi fiia accoft o? 

Che 
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dìfsnda {ott<f /e fue aU 
Quandi Pmm ^iufio fia fecur appena 
■ Dai giudizio divino y e da^fttoi ftraHi 
O He dei vied^ la cui potenza infrena 
Ogni virtdy che foi per tua bantdte, / 
Ja/viy rompi del cor tempia catena». 
Hompila 0 fonte di fomma spietate y 
Salvami priego ^ o dolce Signor mia 
*l>^on guardare alla mia iniquitatCm 
Ricordati y ricordati che io 

Sono fiato, .cagìort della tua via , 

^on mi dannar , o GESlT dokee pìo„ 
Tu mentre il cor e f alma ingrata mia \ 
Cercavi laffo, affaticato ^ e affitto 
. Sedefiiy 0 fommo ben, cì/ogmuomdifiai 
Tu per me in croce per amor confitto' 

Col proprio [angue n' hai ricomperato 
V error mto , le mie colpe, e 'I mia-delitto ► 
*^on fia priegp o Signor mio peccata 
Tale, e tanta fatica indarno fpefa 
Ver me benché fuperbo,, iniquo^e ingrato 
Tu pria f che T ira nel tuo petto accefa '> 
tArda in vendetta dT miei mal , perdona 
Ti priego al fervo tuo T antica offefa J 
Io piango come quel, che il mal lo [prona ; 
Io mi vergogno, perchè ilcorm*'accufa > 
Verdona al fervo tuo, che a te fi dona,. 
Tu che Maria in umii pianto effufà 
^Affolvì, e il ladro, di [per ama pieno 
ìi' hai , perchè l alma mìa non fia confufy » 
E benché i prteghì miei degni non fieno 
Libera priego da I eterno foco 
E cor ^ che fol penfand^ in luì vìen meno: 

Dk 
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Dà prego al fervo tuo , dà Signor hc^ 
Fra le tue ptcorelle ^ e da capretti j 
Trailo per quell* amor ^ch*to chtamo^e irruo - 
^ot che al foco dannati ^ e maledetti {co » 

Saranno , priego che il tuo fervo in pace 
*Ponga fu in del fra gli altri fpirti eletti . 

V infelice mio cor , che in terra giace 
Tutto contato a te Signor s* efiende 
Da qaefto mondo mi fero , e fallace , 

E ti priegaSignor i che dalle orrende\ 

Man del nimico lo difenda allora , 

Che alla natura ilfuo debito rende. 

Quanto fa lagrima fo il dì , che fuora 
Del lor fepolcro infra le fiamme ardenti 
Sorgerà quei che morte ha in preda ogn'ora • 
Quanti faranno mif rri , e dolenti 

Dinanzi al tribunal di Cri^o , e quanti 
Sofpir s* effonderan , quanti lamenti ? 
Muovati a perdonargli affanni, e i pianti 
De* miferi mortai pel tuo figliuolo , 

0 Signor, It.ede*Àe, Santo de* Santi %. 
09 viv9 , 9 r9gna tect , wnco , e foh * 
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INNO 

PER LA SOLENNE FESTA 

DEL 

CORPO DEL SIGNORE 

Col volgarizzamento % e Comenti 


DEL 

R. GIAMBATISTA POSSEVINO 


sacerdote mantovano. 


P ^ttge lingua phrioji 
Corporis myjTffrmm , 
Sanguintfque pretioft 
^uetn in mundi pretìuml 
Fruólus ventri s genero fi y 
Ken effudit gemium • 


Fa rtfonar o lingua in dolci note 
• Del glorioso corpo il gran mifierOy 

£ del [angue pregiato , 

Che per comprar il mondo y 
FruttO’ di nokil grembo 
Dico il Ke delle genti 
Versò per 'ogni parte • 


Q.' 


Uefto Inno fu ^Offlpòfto da S. Tòrrtu 
mafo Dottore di SaataChiefa , edè 

nell* 
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neiropufculo fuo cinquantefimo fettimo, 
dove ancora è parte dell’ufficiodì quefta 
feda, da lui compofto d’ ordine di' Papa 
Urbano IV-, ed onorato tanto da S. Bo- 
naventura Cardinale , .che avendone an- 
ch*efifo per ordine deirifteflb Papa com- 
podo un* altro degli ufficj per^iuefta fo- 
lennità , e fentèndo prima leggere quello 
di S- Tommafo, elTo a poco a poco andò 
tracciando il Tuo, riputandolo molto in- 
feriore , e men «bello di quello , I Santi 
contradano inlieme con 1* umiltà , e quan- 
do fono maggiori , twto più in ogni cofa 
fi umiliano. 

Se i tre fanciulli liberati dalle ardenti 
fiamme della fornace cantarono quel bel- 
lidimo cantico : Benedicite omnia opera 
Domini , Domino , e fe Simeone avendo 
ricevuto nelle braccia il Figlìuol di Dìo, 
cantò anch’egli con tanto affetto il can- 
tico : Talune dimittìs : quanto è più ra- 
gionevole , che Santa Chiefa Cattolica , 
cd Ogni Cri diano fuo figliuolo canti og- 
gidì nella folennità di quello SacroMide- 
rio del Corpo , e Sangue dì Crido, che 
liberò tutti gli uomini dal fuoco dell* in- 
ferno, il prelènte Inno, e ricevendolo non 
nelle braccia folo , ma entro di fe quan- 
to può, tanto lo laudi ; e la lingua par- 
ticolarmeni;e la quale è la prima a rice- 
verlo; e però, Vange lingua, 

forporis : jGloriofiilìmo è1I Cor- 
po dt'Cnilo foiaiato nel ventre facro di 

Ma- 



|\4arla , del fuo purìflìmo Sangue fcnzà 
jnacchia , o cooperazione alcuna umana , 
ni a per fola operazione e virtù dello Spi» 

rito Santo- ^ j.-.. 

Myfietìuìn : Mifterio, Sacrificio, ® 
cramento cosi fra dì fe fi diftipguofio^. Mi- 
Iterio è un facro (ecreto ed afrofro, e pe- 
rò bene fi chiama quello Millerio, ^per- 
chè fiotto alcune fipecie di pane, e di vi- 
no, Hanno àlcofte cole grandi e ii^nabi- 
lì , aoè il Corpo c il Sangue di Grillo r 
facrificio erano gli animai! , che lì lacrm- 
cavano, ed abbrucciavano laonor di Dio , 
quelli ora eflfq non vuole ( dicendo ) »«»- 
quìi carne s tàurorum manducabù y autfan-^ 
quinem h'trcorum potato i ma dìlettafi lev 
Io del facrificio del cuor contrito, e fipirr- 
’tQ contribulato . Sacramento è legno d 
una cola fiacra afeofta . ^ 

- Sanmnìfquepretiofn Eu.d’ infinito prez- 
zo, ed inellimabile il Sangue dì Ctillo,qual 
€ffo fiparfe tanto abbondantemente jn prez- 
zo , e per prezio del Mondo : quel Gri- 
llo ( dico yn qual fu frutto del «enerofo 
'■-sentre di Maria, alla quale però di ffeS. 
Elifabetta : benedica tu , ^ benedtSus 
frublus ventris- tui Jefus , quel Grillo an- 
co , il quale èqui chiamato, Kexgepttum : 
perchè fe bene prima era Re della Sina- 
goga, e de^Giudeì, nondimeno perchè el- 
fi ìngratlfiimameiite da lui fi ribcliitrono- 
edilferoaPilato,, non habermu Ke^mnìji 
'£4at6mt c dall" altro canto, Cilatoigentt- 
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!e lo nominò, e fcrllTe Re ] ^erò giuftiC- 
imamente' Crifto ancor rifiuto la Sinago- 
ga , e fi gode di elTere chiamato Re delle 
genti, e de’ Gentili, '* * 

^ohh datur , nobìs natus 
*• Ex intarla Virgin e, 

""Et in mundo converfattts 
* . Sparfo verbi [emine ^ 

Sui moras incohtus • ■ \ 

Miro c/aujtt ordine^ 

„ ^ • > . • * 

» « 

Egli a noi dato fu , e per noi nacque. 
Della Vergine intatta^ 

E conversò nel mondo , 

"Poifparfo il feme delle fue parole i 
‘Le dimore i n ch*eifefra noi foggiamo^ 
Con or din chiufe a meraviglia vago • 

N Obis datus : perchè come diciamo nel 
Simbolo , Tropter nos homines ; iso 
propter nofiram falutem defcendit de coelis : 
A noi fu dal Padre dato ; Sic Deus dilC’- 
xìt mundum^ ut filium fuum unigenitum 
dare i ed a noi nacque, per utile, e be- 
neficio nofiro. 

Ex ìntaBa Vìrgine : ficcorae già lo foi-; 
no, o rubo pareva, che fi abbrucciafle,- 
c pur il fuoco non Io toccava ; e ficcome 
ì tre fanciulli erano chìufi nella fornace, 
~c pimwft furono offèlTdal fuoco , nè fa-‘ 
pcvano pur dì fumo, o dì abbracciato , e. 

' ficcon^e a Paniello chìpfi) nel lago de’ Leotj 
- • " ' ' w 
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ni fenza efifer aperta la porta, o buca di 
detto lago, fu portato il pranzo da Aba- 
cuch , così quella Santiffima Vergine par- 
torì il Signore , e rimafe Vergine intat- 
ta. " ' * ' ^ 

Et tn mundo converfatus : cosi di lui 
prediife Baruch Profeta , Tofi ha^c in ter^ 
rii vifus eji , cum hominibus ^qivuerfa» 
tus efl > ' ■' ' 

Sùarfo verbi [emine : il (è me. del ver- 
bo e la predicazione della Legge Evange- 
lica, la quale fece Grillo mentre conver- 
fava nel mondo , nella Giudea , e princi- 
palmente in Gerufalemme , innanzi alla 
fua PalTione , qual predicazione a guifa di 
feme fparfe , dentro gli animi degli uomini, 
campì animati, acciò rendeffe.ro frutto ab- 
bondante, per cui' foiffero beatificati, per- 
chè Beati ' qui audiunt verbumDei, ir cu* 
ftodiunt illud , 

Sui moras incolatus : lo fpazio di tutta 
la fua vita , la quale fu come^ un pelle- 
grinaggio , conchiufe , e finì Griffo con un* 
meravigliufo ordine , cioè con la iffitu- 
zione di quello Santiflìmo Sacramento , 
ritrovando con infinita fapienz i modo , e 
via da ritorna rfene al Padre , donde era • 
venuto , e rellare nondimeno ancora con 
noi , non folo con la Divinità,' ma anco- 
ra col Gorpo, é con Tanima., e lafcian- 
doci una falutiferiffìma medicina, ,com.la 
quale ricadendo noi in molte infermità 
fpirituali, e morendo per il .peccato, po- 
tè ffi- 
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teilìmo ricuperare la vita ; e faniìtà per-' 
duta) fenza che foife bifogno, ch’egli dì 
nuovo falle per noi crocifilTo . 

^ I . . . . 

Jn fuprimds no3e Cends , . • ■ 

. Recumbens eufn jratr'ibus\ 
Obfervatd lege piene, 

Ctbis in legalibus, 

Cthum turbde duoden^e 
Sf dat fnis manibuj, 

*ì^ella notte de f ultima fua Cena i 
4/4 menfa affifo co i fratelli fuoi, 
Ratto quanto la legge apien eomdda 
T'affi cibi B che Mosi preferito ave a ^ * 
VAlla turba dei dodici fi dona - 
Con le man proprie in ciboì 

1 ^ fupremee noBe C<ienét : Quindi fi ca- 
va, che quello Santilfimo Sacramen- 
to dell* Eucarillia fu da Grillo Nollra Si- 
gnore illituito nell* ultima Cena , ch’egli* 
fece con i fuoi Appolloli: cena ultima , 
perchè innanzi di morire non cenò , nè- 
mangiò più con loro. O Cena foavilfima- 
dolcilTima , amorofilfima ; banchetto fplen- 
^ didilfirao , in cui ha Grillo raollrato le 
grandezze e tefori dell’ infinita fua bontà,' 
e carità. Di quella cena predilTe Efaia 
In die illa faciet Dominus omnibus populis 
in monte hoc convivium pingvium, is> con-’ 
viyìum vindemidt , convivium medullatorum‘ 
pingvìum , iy» conymu^ vtndemia defe- 
cata • Cum 
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Cum fratrìhus : chiama Crifto gli Ap-*' 
portoli fuoi fratelli, perchè gli aveva fat- 
ti coeredi fuoi , e partecipi delia fua ere- 
dità , della qual in querto Venerabile Sa* 
cramento fi dà pegno sì grande : Et /«- 
tura glorits nob 'is ptgnus datar . 11 mede- 
fimo titolo , e prerogativa di fratelli di 
Crifto abbiamo tutti noi Crifiiani. 

Oh fervala lege piene : olTervò Crifto pie- 
namente la legge Mofaica ne* cibi lega- 
li , cioè nel mangiare dell'Agnello Pafqua- 
Iq col paneazimo, e con le lattuche agre- 
fti, e conforme al rito, che fi comanda- 
va nell’ Efodo, che fi doveffe oflervare, 
imperocché non venne Crifto a fcioglie- 
re , e rompere la legge’, ma ad adem- 
pirla . 

Turba duodena : o turba beatiftim add- 
ìi dodici Apoftoli , quelli fono quelli a* 
quali dilfe Crifto : Voifiete fale della ter-' 
ra , voifiete la luce del mondo , a voi è 
ttato concelfo il conofeere il mifterio del 
Regno di Dio , ma agli altri in parabole 
folo , e fimilitudini è ftato accennato • 
Quelli fono le dodici porte della celefte 
Gerufalemme , quelli fonò i; fondamen- 
ti, torri, e colonne della Chiefa , quelli 
fono i cieli, i quali predicano , e rac- 
contano la gloria di Dio . E pur noi con 
Pajuto di Dio poffiamo godere privilegi, 
e prerogative sì grandi concelfe a quel ve- 
Btrando Collegio Apoftolico è 



Vtrhum caro ; pimm verum , ” 
Ferbo carnem officiti 
Fitque fanguis Cbrifii mcrum i 
Et fi fenfus deficit : 
tAd firmandum cor fincerum 
Sola Fides /uffici t, 

/ 

Il Verbo fatto carne , il vero pane 

Con la parola fua cangiar fa in carne 
E */puro vin divien [angue di C rifio ^ 
Ed a capir ciò il fé n/o non arriva , 
Ter confermar un cor puro, e fincero^ 
Rafia la fede /ola . 

V Erbum caro : Qui per la figura nomj- 
nata Sinecdoche , con la quale G piglia 
la parte per il tutto, per la carne s’intende 
tutto r uomo : Grillo dunque fatto uomo, 
con là parola fua : Hoc efi corpus meum , 
fa che il pane vero diventi vera carne : 
Caro mea vere efi cibusy e con la ifteiTa pa- 
rola : Hic efi calix fanguinis mei , fa che 
Merum , il vino diventa f.ingue fao, Ì3^ 
/anguis meus vere efi potus . E febbene que- 
lle cole al fenfo pajono d-fficili : la fede 
nondimeno la quale la , che apud Deum 
non efi impofftbile omne verbum, e che Id- 
dio con la fua loia parola creò il tutto, 
quella fa, che un cuor lineerò, fchietto, e 
docile facilmente creda tutte le fuddette 
cofe , febbene l’ occhio del corpo non le 
vede, 

Tan^ 
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Tantum ergo Saeramentum , ì 
<Veneremur cernui^ 

Et antìquum documentum 
Tlovo cedat rìtui-, 

Traflet Frdes fupplementum 
Senfmm dtfeBuL 

« 

T>unque sì grande , e ndbìl Sacramento 
Riverenti adoriam a terra ehiai, 
E r antica .figura 
v/f/ nuovo rito ceda', 

E fa fede jupplifca , 

Maddove tl fienfo manca,, * 

Q Uefto sì grande , € tremendo Sacra- 
mento da noi deve eflere umilmen-' 
“te riverito, e adorato di adorazìo- 
aie dì latria, come Iddio fteffo ; E fe le 
cerimonie , e figure comandate , o info- 
gnate nella legge antica, intefe perque- 
fte parole c4.ntiquum documsntum , qualit 
erano il mangiare deirAgnello Pafquale, 
dei pani della propofizione , e molte al- 
tre oblazioni, (i tacevano, e trattavano 
con tanta riverenza, quanto deve piiVef- 
quifitamente , e divotamente riverirli 
•quello nuovo rito , nuova ilHtuzione , 
nella nuova legge Evangelica dal nuovo 
Legislatore Grillo introdotta ? Sopra il 
tutto ci vuole grande fede , e tale, che 
fupplilca ad ogni mancamento de’ fenli 
citeriori , .e tanto foJa , llabile , e certa , 
che molto più tenacemente con ella ere- 

fi . dìa. 
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diamo il tutto di quello che fereflimo,’ 
fe con gli occhi vedeffimo tutti gli afco- 
ili milleri. 


Ccnhort, GenìtoquCr 
Laus juhÙaùo , 

Salus , honor , virtus quoque 
Sitt benediBio: 

^Procedenti ab utroque' 

Compar fit laudano m 

[éìl Padre, e al fuo Figlio; ^ • 

• Ogni lode, ogni gioja, .. 

Ogni pnor , e falute, 

Infieme ogni virtute, 

E quanto umana lingua dì benfuona, 
jLnco a quelcbe da entrambi fi deriva 
La mede finta lode fi comporta . 


A Tutte lé perfone della Santiffima Tri- 
nità fi devono lode , e giubilo di 
fpirito , e a effe attribuirfi ogni falute 
noftra, darfi ogni onore , riconofeerfi da 
quelle ogni virtù, forza, e benedizione» 
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SALMI PENITENZIALI 

DI DIVERSI 

ECCELLENTISSIMI AUTORI 

Raccolti , ed ordinati dal P. Francefco da 
Tri vigi. del l’Ordine Carmelitano » 

DEL JÌeVE7ÌEND2SSIMO ^TgNOIÌ 

ANTONIO MINTURNO 

VESCOVO D’ UGENTO. 

SALMO PRIMO, 

S IGNOR da te riprero 

r non fia nel tuo grave alto furore ; 
Nè caftigato quando irato feì . ' 
Miferere, eh’ ofFefo 
Io fon da lunga infermità , Signore: 
Sana me laflb, che i -tormenti rei 
Turban gli fpirti miei ; 

E’n fin a Toffa è penetrato il male. 
L’alma è fmarrita, e contrafta r non vale: 
Ma tu Signor quanto t’indugi , quanto > 
Volgi ìnquàgliocchijefuordi ftraziotira 
Queft’ alma , che fofpifa -, 

£ per la tua pietà dal lungo pianto 

£ 2 , Sai- 


/ 


i izodb^ (ìoogic 


tòo SALMI 

Salva me trillo, e tormentato tanto.’ 
Di te là giù tra* morti 

Non fia memoria ; e nel profondo ba(To 
Chi mai dirà le tue divine prove? 
Piangendo ho fianchi, e fmorti 
Gli occhi , e del tanto fofpirar fonlafTo. 
Tutte le notti il volto verfa, e piove 
Lagrime amare, e nuove, 

Che bagnan tutto il mio penofo letto. 
Turbafi l’occhio interno del mio petto j 
Nell’ira tua mirando; e fi fpaventa: 
Che tra* nemici miei troppo m’ attempo • 
Or và, che n’è ben tempo. 

Lungi da me nel mal oprar intenta 
Turba, e del danno altrui lieta, e contenta. 
Ecco ’l Signore afcolta 
Del pianger mio la dolorofa voce; 
Afcolta i miei divoti preghi ardenti; 
Al dir, che fchiera folta 
Trae di fofpiri,e l’aere incende, e cuoce ; 
Soccorre, ed addolcifce i miei tormenti . 
Tutti adunque dolenti, 

Tutti confufi i miei duri avverfari’ 
Vinca vergogna, eduol, come contrari 
A la falute mia, vergogna, e duolo 
Vincagli torto; e ’n dietro’ gli rivolti ; 
Poiché ’l Signor ha volti 
I dì trilli in allegri, e fugge a volo 
De’nojofi penfier tutto lo ftuolo . 
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SALMO SECONDO; ‘ 


B Eacì quei, I* iniquità de* quali 
Truov’appo Dio perdono; 

E i cui peccati Ibn da lui nalcofti . 
Beato 1 ’ uom , cui dal Signor non fono 
Itiiputati i fuoi mali 
Difetti , e nel cui fpirto non rìpofti 
Inganni; ma comporti 
Goftumi fon di caritate ardenti, (tia 
. Mentr’ io tacqui, il mio error mancar fen- 
Tutta la forza mia , 

E languir l’OiTa ; ancor, che con dolenti 
Voci ne’ miei tormenti 
Mercè chiederti : e perchè notte, e giorno 
Ognor pià grave la tua man divina 
Tormentava me laflb d* ogn’ intorno 5 
Quali da dura fpina 
Punta quell’alma a teli volge, e nchina ; 
Ond’ ìo ti lèuopro le celate piaghe 
Del grave mio peccato; 

£ la ’ngiuftizia mia non ti nafcondo. 
Difs’io, paleferò tutto *l mio llato 
Iniquo, e l’empie, e vaghe 
Voglie contra me ftelTo , perchè abbondo 
Di malizia : e nel fondo 
Del cuor mirando, le ferite occolte 
De la mia iniquità Signor fanalli 
Tu, che mi perdonarti 
Pletofamente le mie colpe molte. 
Però torto fi volte 

Chiunque intende d’ eller giullo, e fant o , 
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Nel fuo tempo opportuno a pregar Dro. 

Così,iìa Calvo da Tellremo pianto, 

£ dal diluvia ria 

Del male, con cosi pura animo, e pio » 
Signor, tu lei la mio dolce foccorfo; 

£ *I mio certo rifugio ( meno; 

io tanti affanni ; onde’l mio cuor vieti 
Mia gloria, mia allegrezza Cenza indugia 
Qr fono a te rìcorfo; 

Sottraramia tanto raale,ond’iofon pieno^ 
Ecco’l mio bel fereno 
- Ti dà intelletto i e quella via t’ìnfegna j 
La qual terrai con le veftigia dritte 
In te mie luci ho fitte. 

Che ti fien guida a la divina infegna^ 
-MiCer chi non s* ingegna 
Di non effer così fuor d’ intelletto 
• Com’animai.,, che di ragion’ è privo ^ 
Signor ,pon freno ad ogni mortai petto j 
, Che del ben proprio fchiva 
Fugge la voce del tuo fpirto vivo » 
^anto mal , quanto fcempia 
Già s’apparecchia a tormentar lo’ngiuftof 
Quàto ben, quàta gloria ha quel, che fpera 
In Dio > SialietonelSignor.il giallo:. 

£ con la mente altiera 

Goda chiunque ha l’ alma drittae’ntcra ^ 

SALMO TERZO. 

S ignor, da te tipreld 

l’non fia nel tuo grave alto* furore i. 
Nè caftigato quando irato lei. 

Le 
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Le tue di fuoco accefo 
Acute punte mi ftan fiflfe al cuore ; 
Eia tua man mi preme, e turba i rei 
DoglioE fpirtt miei. 

La mia ca me s* inferma, e fi dilegua 
Temendo forte Tira tua : nè tregua 
Trovan quell* offa per Io mio peccato. 
C’ho Tempre innanzi, e fopra il capo fatta 
La mia gravofa, ed alta 
Malvagità, nè forza , o lena, o fiato 
Ho da foffrirla in sì penofo fiato* 
Lalfo me, che le piaghe 
Già rifcaldate or rinovar mi Tento , 

E ’ncrudelirfi per la mia Tciocchezza, 
Per le voglie mie vaghe 
■ Mifer* io fon, tutto ’l mio lume ho fpento, 
E polla m giù tutta la prima altezza. 
In gran pena, e *n trifiezza 
Tutto il dimeno : fimi turba ihietto 
L’ardente, e fiero, e ’ngiuriofo affetto: 
.Nè Tanità nella mia carne truovo. 

■ E tanto è’I mal, che mi confum»,e firugge, 
Che T anima ne rugge 
Con ToTpir,che dal cuor profondo muovo; 
E ’n lungo pianto , che dagli occhi piovo • 
Sì nafcofio dillo 

In me non è , eh* a te non fia palefe ; 

Nè mica a te mio grave pianto è occolto . 
LalTo me, lalTo, ch’io 
Turbar mifento; anzimilbn contefe 
Le forze del poter, nè l’alma accolto. 
Da gli occhi ancor m^è tolto 
Il dolce lume; e non è più già. meco, 
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Come (ole va; ond’io fon fatto> 

I vtcim , i parenti , e i fidi amici 
Divenuti mi fon tutti centrar] . 

Quei, che m’eran-si cari, 

M’han già lafckto: e ’ntorno afpri nemici 
Mi ftan per far miei di trifti , e’nfelici . 

Ch» mi flava da preflb,. 

Mi fi dilunga , e pone ogni fua forza 
Contra me qneKche la mìa morte affetta^ 
Chi m’ave in odio, e fpeffo 
Dii procacciarmi mal tutto fi sforza^ 
Già lufiogando a vanità m’alletta 
La mente, e’I paflo affretta 
lA farmitutto ’I giorno inganni-, e frode v 
Ed ioraifl;ò> qual forda, che non ode; 
Qual ra utolj che la bocca chi ude , e tace j 
Come s’orecchi non avelli, o voce. 
Da quel,. ch’altrui fi- noce, 

Rifiutar •• Perchèiiite mi fido, e pace 
N attcndo;esò,che ’l inio-pregar ti piace. 

Contra me darli vanto 

. Non polTa il mio nemico ; nè s* ^legri 
Ch ’io muova il piè dal dritto tuefentìero* 
Al tormento , cd al' pianta 
Son preflo ,ed a menar dì trifti, ed egri ^ 
£ fèmpre ho ’nanzi il duol pungente , e fie^ 
Perchè volgo il penfiero (ro;. 

Sempre al mio fallo, e trovoftato amaro , 
Ch’io me ne ftruggo;e’l fo paIcre,eehiaro; 
De’ miei nemici ancora la fchieraè vivaj 
E di dì indi ver me più forza prende-, 
Crefee Io ftuol r che ’ntende 
A perfeguirmi ingiù ftamentc ; e priva 
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V uol d’pgni ben queff almaj e che non vi- 
chi rende mal per bene, (va. 

Per molti doni mi procura danni : 

E’n darmi biafmopó Tuo ftudìo,e ’ngegno» 

Perchè tutta mia fpene 

E* di levarmi a’ tuoi celefti fcanni: 

E per falirvi, di ben far nV ingegna. 
Signor , unico fegno _ _ ( to ; 

De* miei penfier , tu vedi il dritto, e *1 ror- 
Le’ngiurie,e’l macche del ben far io porto. 
Deh porgi man per tua pietà iniìnita: 
Non mi lafciar, non dipartirti un palio 
Da me dolente, e lalTo: 

Intendi al mio foccorfo ; e dammi aita. 
Signor, e Diodi mia falate , e vita. 


r 


SALMO QUARTO. 


A Bbì di me Signore 

A la tua gran pietà, pietà conforme i 
Conforme a’ tuoi infiniti atti pietofi . 
Struggi tutto *1 mio errore, 

E ftruggil sì , che non fen veggan Torme . 
De la mia iniquità, de’ miei nojofi 
Difir nel core afeofi 
Lava , lava le piaghe ; e me si rio 
Purga del fallo mio. 

La mia malvagità m* è nota , e chiara: 
E Tempre *I mio peccato 
• M’ è ’nanzi , avendo in te già fol peccato ; 
Che fol puoi dare vita , e morte amara 
E’I mal commefiTo ne la tua prefenza . 
D’ onor fol degna , e d’ ogni riverenza . 

E j Oii^ 
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Onde tu fido e giudo 

Ti moftrerài nel tuo divino detto; 

£ vinto fìà quel eh’ altramente dima» 
Vedi, che’nfermo, e’ngiudo 
Innacqui; e nel materno alvo concetto 
Era, e nudrito ne* peccati prima* 
Vedi, che’l vero in cima 
Hai podoi e ’n le promede il ver ti piace* 
Attendo la tua pace: 

Perchè del tuo jfaver Talto fccreto 
Mi fi fé noto; e quanto 
De la tua gran pietà ricopre il manto * 
Lavami; e bianco pià, che neve, e lieto 
Vedraimi tutto : e del tuo fanto Ifopo 
Bagnami ; e fplenderò pià. che Piropo - 
Deh Signor, fammi udire 

Voce, che dentro e fuor m* allegri tutto r 
E liete ne laran qued’ofla afflitte* 

Dal grave mio fallire 
Rivolgi il fanto vìfo ; e druggi in tutto 
L*opre mie fcelerate al mal addìtte* 
Spirto di giude, e dritte 
. - Voglie rinova in mezzo Talma;. e puro^ 
Cuor di carne,, e non duro- 
Damm i; nè m i (cacciar dal tuo bel volto 
Nè voIer> ch’i’ fia* privo' 

Di quel tuo fanto fpirto; ond’ Io fol vivo 
Rendimi il dolce ben,, che mi fu tolto 
E fodiemmi col tuo fpirto reale : 

Quel mi^ fia guida in quedo viver frale 
Così la dritta via 

A’ rei dimodrerò , eh* al eie! conduce 
£ faraa todo a te gli empi ritorno* 

Da 
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Da quel , che mi difvia 
Dio date» Diodi mia falute, e luce 
Unica a me de Tafpettato giorno. 
Scampami, e'n ftile adorno 
Farà , che , quanto tu fei giufto , s' odar 
Lieta la lingua ; ifnoda. 

Ed apri le mie labbra : acciò che dica 
Mia bocca la tua gloria,^ 

E di tue vere lodi ricca iftoria . 

Io ti darei, fe ti piacelTe micar. 

In facrificio : mente pura , e netta 
Non olocaufto a te. Signor, diletta. 

Spirto afflitto, e dogliofo 
E’il vero facrificio, che t'appaga: 

Nè prendi l’umilcuor contritto a fdegno • 
Signor dolce, amorofo, 

A la Città , che d' adorarti è vaga , 

De la tua gran bontà dà qualche fegno : 
Ov’è'l tuo (amo regno. 

Ivi fonda le mura, ivi Fefalta 
Si, che con larga, ed alca 
Mifura crefca F edificio intero. 

Ivi farà’l bel tempio 
A te , che fchivi ogni fuperbo,ed empio . 
Allor del giufto il facrificio vero, 

L* offerte , e gli olocaufti ti fiencarij 
£ tori ti |)orran fopra gli altari. 


gcca ; 
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SALMO aUINTO; 

S ignor afcolta la preghiera miar 
E negli orecchi tuoi 
Giunga il mioroco, e dolorofo ftridd * 
Volgi in mela tua villa dolce^ e pia j 
Kè me Tafconder poi:. 

Dammi udienza» quando piangOje gridov 
In quello, o*n quello lido 
Qjalor t’invoca con pietoll voti,. 
JSieno elàudiii i prieghi miei di voti;. 
Qual fumo torto lì dilegua, e fogge 
Miavita, e d’ogni fuo vigor già fcolTa 
Kitruovo ciafcun olTo,. 

Ed afciuto, qual cofa, che 11 ftrugge 
Al fuoco, eh* ogni umor confuma,e fuggei 
Q^l erba a mezza Hate innanzi al Sole 
Lafeìando tutta’l verde 
Mi lì recider e fecca tutto! cuore-: 
Perchè dimenticato ho ’l pan,, che fuolè' 
Nudrir la vita, e perde 
.L’ alma il fuo dolce naturai vigore^ 

Si mi ftrugge ’l dolore j 
E mieonfuma il lungo pianto acerbo ; 
Cb’ appena in l’ olTa mi foftegno , e ferbo 
Euggo» qualPelicaJi, l’altrui cofpetco; 
E qual notturno augel per vecchie, ed erte. 
Mura, o cave deierte. (to, 

Vegghioie piagnendo a lamentar mi met-* 
Qual pafTer foUtario in alcun tetto. 
Son da’ nemici tutto dì fchemito; 

£ que’j che di lodarmi 

Ma. 
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Moftravan t contra ine fi^congiurarQ» 
Perchè in guifa di pan foglio io pentito 
Di cener palio farmi ; ^ 

E ’l vin dolce temprar co ’l pianto amaro; 

In te veggendo chiaro 
Fulminar contra me V ardente fdegnor 
Che £«co m’ hai di fieri colpi fegno^ , 
Emi ponefti in alto, e lieto feno: 
Acciòche’l cader mio fulFe più grave . 

La mia vita non ave 
Fermo ’l plè:ma q,ual ombra pafla;e meno 
Io vengo, olalfo, edaridp, qual fieno, 
Ivla tu Signor ti Hai faldo in eterno; 

La tua memoria , e ’l nome 

Per ogni parte eternamente dura. - 

Levati y e venga nel tuo petto intcrno ; 

Pietà, che d’alpre £bme 

Sgombri la tua Città , che giace ofcura . 

Ornala d’ alte mura : ^ ^ 

Perchè è ben tempo, che jMetà fé n’ abbia; 
E giunto è ’l tempo di trar tuor di gabbia 
La plebe tua ,. che ne fofpira , e geme . - 
Qiicllo edificio ogni tuo fervo brama : 

E la ruina grama , 

Chi fia,ch’ udendo il nome tuonón trerae? 
Qual Re della grandezza tua non teme ? 
Perché, Signor, fai l’edificio lantoj. 

E ne le fomme altezze 
Apparirai de la tua vera gloria . 

, D’ alto riguardi ’l dir divoto , e ’l pianto 
De’miferi; nè fprezze _ (rra • 

L’umil priego:anzi’l tien fermo inmemon 
pi che faraiU 

• - . ^ " ■ Per 
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c Per la fecol futuro j‘ e gente nuova 
Dirà ÌD tua lode la mlrabil pruova y 
Che pur al fin dal foin mo,eTanto tempio* 
Gli occhi ’n terra il Signor pietolì gira; . 
E dal ciel noi rimira,. 

Pervederdeglìafflitt’ ildurov empio 
Strazio , e fai V ar li d air eftre ma Icem p io. 
Si da’ legami del nemico fciolti 
Di lui faran p.ilefe 
La gloria , e ’l nome nella Tanta Chiela 
Poiché fotco una fede infieme accolti 
Saran d’ ogni paefe 
Popoli, e Re nel’ onorata im prefa 
Di fervir con accefa 
Mente al Signor in fempiterna pace, 

E nella vìa della virtù non tace ; 

Ma rifponde ’l fua popol pellegrino , 

. Dimmi, Signor, quanti fon pochi, ebrev» 
Mici dì net fuggir lievi; 

Nè rivocarm i al mezzo del cammino 
Prim a, eh’ io compia il corfo alto,e di vino. 
Gli anni tuoi fono eterni , e fenza fine ; 

Tu fondalti da prima 

La terra, e ’l ciel fon* opra di tue mani , 

Ma que’ vedranfi venir meno al fine : 

Tu ftai Signor in cima 

Col piè ferrao;onde vedi e monti, e piani, 

Quai drappi or nuovi, e fani,. 

Tutti fquarciati poi faranno, e vecchi: 
Ch’al;fin,cóvien,cho tutto’l mondo in vec- 
. Etu lorpofciamuteraiqualpanno (chi. 
Da veftir sì , che rauteran già datò 
Con elfer più beato » ■ 

Tu 
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Tu lèi lèmpre il medefmo;e d’ano in anno» 
Sempiterni i tuoi dì > nè fine avranno* 
Teco i tuoi fervi albergo» 

E que* che nafceran di giorno in giorno 
Avranmai fèmpre^èdogni grazia adorno- 
Nei tuocofpetto tutto-il feme loro 
Terra già dritte eternamente L’ orme. 

Al tuo voler conforme» 

Però tu canzon mia di coro in coro 
Dà lode alui » che ’n q^uelU detti onoro». 

SALMO SESXa. 

D Agli abilli profondi- 
lo grido a te»Signor ; Signor,. a fcofta. 
L’^umit mia voce dolorofa, e piana.. 
Prefta intenti, e fecondi 
A^mieì prieghi gl Ìorecchì,e poi con molta:. 
Benignità le piaghe mie rilàna .. 

S’a tanto fpelTa, e*!! fana 
Turba d* iniquità volgila fronte ;; 

Chi fofierrà la tua gtuftizia », e ’l vero > 

Si giudicio fevero- 

Nonfarinnoi : tnfei dì pietà fonte t 
Per la tua legge con intenle, e pronte 
Veglie Signor ti foffro : anzifoave 
Porto il tuogiogo;e ’l pefo non m’è grave» 
Soffre Panima mia » 

£ fi confida nelle tue parole r 
Pon tutte fuelperanze in teSignore - 
L’anima afflìtta» e riaj 
In te, d^ cui venir altro non fuole; 

Che’ j vero, onde lo*ngàno,e*l falfo muore# 
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In te con tutto ’l cuore 

Dal mattino alla fera ognifuafpene 

Ponga il tuo popol già. Perchè ’n te regna 

La pietà, chec’infegna 

Di ricorrer a te : da te ci viene 

Ogni noftrafalute, ed ogni bene,', 

E tu Signor da tutti i fallì fuoi 
Il popol tuo farai libero poi. 

SALMO SETTIMO. 

S ignor afcolta la preghiera mia, 

E con gli orecchi della mente intendi 
I prieghi de’ divoti mìci lamenti ; 

Fa, com’ è degno , eh’ efaudìto i’ fia ; 
Come fei giu fio, e veritiero, attendi 
Le tue proineflfe verfo i voti ardenti : 

(Io sò , che non ti penti 

D’ effer altrui pietoib ) e non entrare 

Col tuo fervo in giudicio ; anzi perdona . 

Giulia qual mai pei fona 

Nel tuo cofp,'‘tro fi porla trovare? 

E’nme ’l nemico non ha niente buona: 
Anzi fi lludia di far trilla, e grama (ma. 
C^iell’ alma afflitta j e la mia niorte bra- 
Egli atterra la mia penofa vita 

E’n tenebre, e ’n martir, qual un de’ morti, 
Ponmi , e lo fpirto ne riceve affanni ,‘ 

E ’l cor fen’ turba ; e fofpirando invita 
A piagnergli occhi , poi par mi conforti 
Membranza degl i am ichi giorni, ed anni • 
Ond’ io radoppio i vanni 
A penfiir verlò i tuoi divini effetti 
Di pietà grande ; e l’ una , e i’ altra maho 

A te 
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A te ftendo j e qual piano 

■ Arido, e lenza dolci ruicellettr. 

Guarda queft’alma in te. Però non vano 
Ma efaudito (la il mio dir , che (lanca 
Io fon tutto j elofpirtotni vien manco; 

Non mi celar il tuabenìgno afpetto-r - 
Senza ’lqual un di que’iàrei, chevanna 
In laghi ofcu ri di tartaree pene . 

Fammi udir di mattina il tuo bel detto 
Di pietà, che nftoriogntmiodanno; 
Perchè *n te folo ho pollo ogni mia fpenej 

■ Come 'nfom mo mio bene. 

Dimoftramiia via, eh’ a te conduce J 
Ond*ra te venga, a culdrizzo qued’alma? 
Sgombrale! d’ognifalma: 

Scampa me da’ nemici, e (Tamì duce 
Tua delira a vita gloriofa , ed alma ; 

A te ricorro come a forte feudo 
D’afflittirorcopri mede! tutto ignudo;- 
Jnfognami di far quel, eh’ a te piace, 

Tu , che fei folo il mio Signore , e Dio ? 
E*1 tuo fpirto mi meni infanta terra . 
Dammi per lo tuo nome, e vita, e pace ,; 
Com’ a Signor convieni giufto , e pio : 
Attiemmi fede : e trammi d’ogni guerra ; 
Che quell’anima atterra: 

E per pietà (len tutti rotti e fpard 
Da la tua dedra i miei duri avverfarj r] 

E *n lor più noti , e chiari 
I fatti dì tua man veggan poi farli . 

E tutti que’, che di trilli, ed amari 
Dàno a quelTalma,llruggi,anulla, uccidi; 
Ch’ i’fon’ un de' tuoi fervi cari , e fidi . 

SALi 
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D-£t J^VE1(END0 PADUE 

F:B O'N a V E N T U R A 

* • 

GONZAGHI DA REGGIO , 
CijNVEN’rUALE DI S. FRANCESCO * 
S A L M O PRIMO, 

l • • 

S JO V R A MO alto Srgnoroi. 

Mentre sì grande , e sì giufto furc^*® 
T* induce ’l core a far vendetta fiera 
Fa dolce Signor mio , fa ,ch.’ io non pera ^ 
Miièrere, oimè lafTo, 

Di quefto fervo tuo d* ogni ben caffo » 

’ E ch’a tal paflb mal ridotto tanto 
Si'ferite» ch’egli fi diftilla ia pianto^ 

^ r anima si forte 

Solpira» elangueperiuadura forte,' 
Che brama morte : ma tu quando mai 
D i tanti aifanni al fin ne la trarai i 
Pinati, e quello fiata 
Padrein ciel guida , oy’ egli fia beato ; 

E , fe ’l peccato mio forfè il divieta , 

Fai j«r te folo , o incpmprenfibil pietà , 
Ben fai, che Talnaa morta 
' Nel male in te non fpera alta fua fcorta ^ 
Anzi alla porca ftigia , eterno oblio , 

Noa 
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Non membra il ciel, nè gli angeli^né Dio; 

Ho lagrimato, ed anco 
Per r avvenir fovra il mio letto (laaco 
Di notte unquanco. non celierò dare 
Pel mio gran faUoognL'ot lagrime amare; 

Pur quelU interni ral 

. Deboli miei al tuo furor turbai: 

Però invechiai più poi , che non avrei: 
Fra’ gravi errori ,, empi nemici miei 

Partitevi bugiardìi 

Ribelli a Dio , che fiete: al ben sì tardi i 
£ almal gagliardi: ha il Re fuperno udito 
Il mio continuo pianta,, e. ’aciel gradito «. 

Dal ciel le mie preghiere 

Ha Dio gradito., e le mie voci vere y 
Onde al fuo buon voler (i fente l’ almf. 
Gioir di dolce, e d* amorofa (alma .. 

Dura vergogna premai 

De gli empi mieinemicli cori,, e frema 
Ogn’ un’ eftremamente : e pien di fcornì: 
y olga il pièl cieco volgo,e addietro torni». 

SALMO SECONDO* 

« 

4 

T Re volte, e fel beat? - 
A’ q^uai fon cancellati 
, 1 lor gran falli, e per maggior-fàluter 
Nonvengon le lor colpe unqua vedute ; 
Quel fol teng’io felice,, 

A cut Dia non indice 
Guerra pel fua peccato, e fpirto gode 
Sena* inganno far mai , lenza ufar frode - 
Lal&’ io tacendo, laff» 
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Fredde vie più che falTo 
Sì fer quefte invecchiate ©fifa dolenti ^ 

' Mentre fparge va al ciel voci , e lamenti , 

E dì, e notte in me fiera 
La tua man, Signor, era; 

Avendo ionel miom.il proprio converfo 
Lacero il cordi fpine, e fangue afperfo* 
Poi, Signor; t! fei chiaro 
Il mio peccato amaro, 

E tutte in me T ingiufte , e cieche voglie,' • 
« Ch'a rimembrarlo ancor l’alina mi toglie, 

E dini ,‘ il mio fallire 
• A l’ eterno alto Sire 
Confeiferò contra di me , e si *I fei‘, 

E n*a(ToIvefti tutti gli error miei. 

Pe’l qual efempio tanto 
Ogni fpirto almo, e Tanto 
Darà fol voti a te, bontà infinita,’^ 
Chiedendo a tempo neceflaria aita 4 
.Tal che ne 1’ ampio mare 
De le molt’ acque amare 
Non fe gli apprefiferan poco, nèmoItOi 
Perchè morte il rulni in terra volto . 

,Tu fei refugio mio 
Nel duro flato rio. 

Che mi circonda; o mia letizia, ogioja 
Tommidaquei, che cercan farmi noja^ 
Parve Dio a quello detto 
Dir : ti darò intelletto, 

E infegnerotti ove tu vada, e naai 
Nontorrò da te fopra ambo ì miei ral; 
Refpiri a quefla voce 
Ogni peccato atroce; 
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Nè fate qual deftriero , o mulo indegno 
Peccator, che non hanlurae d’ingegno« 
,0 pur con freno, o morfo 
Loro sfrenato corfo 
Arreda tu Signore j perché altrìmente : 
Ch’a te riedono al'petti vanamente • 
Molti fono i flagelli 

De gli empi, e de’ ribelli; 

Ma colui, che ’n Dio fpera,avràd’ intorno 
Quant’ uom può far di fe pietate adorno . 
Fefteggiate voi Santi 
Di Dio, gioite quanti 
Giudi qui liete, e fpirin dolci amori 
Quei c* han più dritti al ben oprar’ i cori . 

SALMO TERZO. 

N On mi riprender Padre 

Del ciel nel tuo furor, fe irato fei. 
Nè punir com’ormoflri i falli miei, 

E l’opre inique, ed adre. ^ 

Perchè dentro mi danno 

Finì i tuoidrali, e la profonda piaga, 
Dove il cor la tua masi m’apre,e’mpiaga, 
Ch’altro non v’è, che danno. 

Non ha la carne danca 

DramtTia pur di falutea te davante, ; 
Nè 1' oda pace da le colpe tante 
Per cui’l viver mi manca. 

Ecco i miei gran peccati, 

Mifer ladb, al mio capo orfovragire; 
E', qual gran pondo, per il lor fallire 
Elferfl in me aggravati . 

Le 
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Xe mal fané ferite 

SonoQ infette ì « fpiran puzzolenti ^ ^ 
Jn faccia tC miei defir vani ^ impradent?, 
B a le :mie voglie ardite . 

Mrfèro In me jdivenni:, ... 

B curvato com’arco infin’al fine; 
Tutto ’l dì mefto a pena le mefchinè 
Membra al girmene ffoftenni« 

B r uno , t, T altro -fianco 
Ingannevol movendo ebbi tormento j 
Sicché la carne , .com^io foflì fpentOj 
Mi fenda venir .manco.. 

Tutto in me fteffo affitto 
- Mi giacqui umile,e come un Leon rugge, 
S’udia’l pianto, ché’l cor dentro mi flruggc 
Te 1 mio grave .delitto , 

Signor tutto ’l difio, ( me 

B’I pianto, e ’l duo! non dhocelato,'e’nfie- 
Quant’or verfodi te, dolce mia fpeme 
Non ti cela J1 cor -mio.. 

B* l’ alma entro turbata , • - 

E’ fuggito dal cor ogni foftegno ; 

E’ la luce degli occhi in me, a quel fegno 
Che la morte., ofcurata . 

Gli amici , « i miei congiunti 
Contra di me venendo li appreffaro, 
E, per vincermi, 'tanto' li fermato. 
Che ne fuggir confunti . 

E quei , eh’ eran da -preffo, 

Stetter da lunge ; e fero gli altri forza , 
Che gian cercando da la mal mia feorza 
Cacciar lo (pitto IlelTo. 
iVltri’l mio mal cercando 


Sciol- 
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Sciolferla folle lingua a farmi oltraggio: 
£ per quanto il fol dona ilfuo bel raggio 
Andar frode penfando. 

£d io qual fordo, e muto, 

Ch*a r udir pronto , ed al parlar non Ca , 
Non forina va . parola , o non udia^ 

Per aver d’ altri ajuto. 

E fui , com* uom , eh* udendo , 

Perchè ne *1 faccian reo ceppi , e prigione. 
Non ha lìngua per dir la fua ragione 
Né pur la bocca aprendo^ 

Ch* io Sjgnor ogni fpene : 

Ebbi in te folo, e tu, che mi vederti 
Sì vinto, i prieghimiei tutti accoglieftij 
Dov*ogni ben; mi viene. . , 

E*1 fefti, affin che mai 

Gli ero pi orti miei di me non abbian gioja 
Mentr* io movendo il piè con pena, e noja 
Dicon mal di me a^ai. 

Ed al patir io pronto 
Quanto in me pon venir pene, e flagelli; 
Ilmioduol ho negli occhi, e femprein 
N e *1 miro aperto , e conto . , ( quelli 

Dirò r empio peccato. 

Che mi rtà al cor dovunque vada, o torni, 
£ penfarò per lui le notti, e i giorni 
Finch’ eì Ila cancellato. 

Vivono i miei nimici, 

Enel mio mal fon fatti arditi, e fieri,’ 
E crebber quei, che §ià m’ odiar primieri , 
Come d’alber radici. 

Davanmì biafmo, e feorno, 

/Che per ben mi dìè mal, per pace guerra ; 

Men- 
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Mentre bontà, che fol il cor m’ afferra ; 

Fè in me nido, e foggiorno. 

Deh , dolce mio Signore, 

Me fervo tuo non por in abbandono,' 

' Non ti feoftar da me già eh* a te fbao 
Volto con l’alma e*l core. 

Moviti a darmi aita, •' ■ 

A darmi quella, che fol dar mi piioì^^J^ 
Con un guardo , Signor, de* turai tuoi. 
Mia falute fraarrita. 

• « ■ 

SALMO QUARTO. ' ^ 

M lferere dì me tuo- fervo umile • 
Signor, ch’errato ho tanto; 

E r angofeiofo piantò 
Mi renda appo di te fpirto non vilcw 
E feguendo la tua motta pietade 
Spegni l’ inique co^pe. 

Fin ch’io mi Ihervi, e fpolpe-; 

Per cui fon verfo te rutto im'pietade • 
Eper più ben , le macchie orride, e brutte’, 
Ch’a te fpiaccion sP forte. 

Monda, Signor , ''di forte ,' 

Che più noti tema le terrene lutte^. ' 
Perchè conofeo ben le tante , e tante 
Mie gran follìe. Signore; 

Anzi ’l mio folle errore, ' ' 

' Mi o folle vaneggiar m’è fempre innante. 
Offefer te, te fol le colpe mie , 

E fei mal , com’ uom fuole , 

Acciò giuft’o in parole 

Tu vinca pofeia ne reftremo diè. 

Ec- 
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Ecco, che me tua vii fattura in gravo 
Fallimento concetto, 

& pien d’ogni difetto 
Partorì pria , chi al mondo dato m*ave. 
Ecco, perchè tu fempre il veroamadi» 

Le incerte, e più nafcofe 
Del gran iaper tue cofe 
Per dono altero a me manifeftadf. 
lAfpergi con P ififopo umido , e lieve 
Signor, e me lavando, 

Modra , eh* ancor peccando. 

Per tebianco verrò viepiù, che neve. 
Dona a gli orecchi miei letizia , e gioja , 
Che r oda inferme umili 
Efultcran gentili ; 

Nè fentiran più mài punto di noja. 
Deh rivolgi Signor, rivolgi quella 
Tua faccia , e non volere 
Ogn’error mio vedere; 

Ma fpegni entro ogni voglia a te ribella. 
'Altro cor puro e mondo m me, Dio, crea 
£ fpirto entro rinova 
Dritto, che vinca in prova 
Del fral fenfo la parte iniqua, e rea. 
JNon mi gettar da quella tua beatrice 
Vida, fe i prieghi afcolti, 

O i miei peccati molti; 

Nè mi toglier lo fpiitoalmo, efelìcci 
Rendimi la letizia, alrero pegno 
Di tua falute , e poi 
Forma co’ raggi tuoi 
In me fpirto primier, dì te fol degno,’ 
Perchè infegnerò polcia ai tuoi ribelli , 

F Co- 
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Come fLpoggi al cielo - ' - *■ ^ 

Sciolto che n’ è ’l fral velo ^ y 
Convertendo lor feco ,egli empl,c i felli • 
Signor Dio' d* ógni mia vera falute, 
Libera me di mano 
D'wom fanguigno, e profano; 

Sì ch’io lodi giu ftizìa> e'nte virtute. 
Apri le'laSbra, onde U lingua fnodi, 
S'rche’l mio dir fciogliendo 
PolTa venir temendo 
Quinci quindi cantando le tue lodi, 

E fé ti foife ftato ancor a grado. 
Sacrifìcio, l’avrei 
Fatto, e pure io no’l féi. 

Che facrificj ti dilettan rado. ' ^ . 
Sacrificfo a 'Dio fpirto entro angolclofo> 
E cor umil contrito 
Tu Signor hai gradito 
Sempre , e datogli al fin dolce ’ rìpofb » 
Fa cortefe Signor , fa volentieri , 

' Che Sion, e le mura ' * , 

Di Gerufalem pura, ' _ 

S’ alzino al .cìel cinta di fpaldi alteri ; 
Ed allor di giullizia poi ne avrai 
Sacrificio, ed i doni 
D’ oloca ulti, oblazioni, ^ / 

E porranfi a gli aitar vittime alTal • 

SALMO dUlf^TO. 

Q Ucftì miei prieghi, ben che baflì,e frali • 

El'audifci Signore ; 

'E, fe ti preme udircofc mortali » 

Que- 
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Quefto mio grido t’ addolcilca il. core I 
* Non mi levar, Signor , quel tuo bel volto, 
Se .non mi brami fpento; 

Anzi , come mi vedi a te rivolto, 
Piega gli orecdii al. itìio duro, lamento,' 
Ogni giorno , ch’io vengo a pregar quella, 
-Quella tua gran . boutade , 

-Concedd,, Padre, che la mia favella 
Trovi in te d’araor grazia, e di pietade* 
Perchè iì fero i dì grayofi miei 
Qual -fumo al, vento manchi* 

£ di queft’,o(Ta la vir.tu, perdei, 

‘ Come carboni fatti in cener bianchi . ' 
Qual fien, che -fi recida* i’fui percolTo, 
£ fi feccò ’l . cor mio ; 

£d il cibo perdendo al fin .ri.moiro 
Quali di vita , in te fperai. mio Dio*. 
Per lo continuo grido., e per lo pianto, 
Che m’ ufcia da quell’ occhi. 

Si macerò sì , lalTo , il fral mio manto , 
Che par che l’olfa or quella pelle tocchi. 
Son qual augel, che de’fuoi figli face 
Macello , e ’l fangue poi 
Porge, egli avvivi: o qual Nitticorace,' 
A cui Ibi pi icciail bujo,e 'I giorno annoi' . 
Sbanditoil fonno, e dal duol afpro, e forte 
Vinto* mi parve il letto 
Duro qual fa(To , e pianger la mia forte 

Fui come palfer folitario in tetto . 
Mille oltraggi mi fenno i miei nìmici 
Ingiuriofi* ed empi* . , 

E quei, che ’n me lodar pareano amici 
£ran ini centra , evolean farne feempi. 

f 2 Per- 
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Perché’! mìo cibo era fol cener tritai 
.E, come’l vin fi mefce, ( » 

Bevea’I mìo pianto , e dogli i entro infini- 
Si che me n orando! pur ora m’ increfce . 
Nante gli fdegni, e l’ ire tue più fiere - 
Vinfermi duolo, e tema; 

Mentre m* alzarti , e qua! fe Borea fert 
'Romperti , econduceliiali'oraertrenaa , 
Dechinaro ì miei giorni a guila d’ombra , 
Ch’ innanzi i rai del Sole 
Tortamente fe’n fogge, e ìcicl difgombra. 
Fatto lofecch’erba in aiti , ed in parole^ 
Ma tu Signor eternamente rerti 
Senza inTura d’anno; 

E la memoria tua, e quelli, equeftì,* 
E quei c’ hanno a venir,fempre terranno. 
Tu piaà di Sion forgendo avrai, “ ^ 
Perchè tempo è dolerli ‘ ; 

Di lei, venuto c il tempo^'chei fuoi guai 
Mirm gli occhi tuoi dritti in noi converfi. 
Fallo , deh fai Signor , poi che già foro 
A i fervi tuoi sì care 
Di lei le pietre , e’i circuito loro, 
Che ne fpargon perciò lagrime^ amare. 
Fdallorfiè, che elei tuo nome in terra-" 
Paventeran le genti , 

E larà la tua gloria eterna guerra 
Ai Re de mondo, che fian più ponènti . 
Perv.hè fon iò Sion fermata, e falda, 
L’ato Signor, ch’a tempo 
Verrà tra noi con'voce ardita, e balda 
Glonoioa mOrtrarfi,e’l chiama il tempo. 
Q..elti gradirà i veti in ilrana log j in 

Li 
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Di bada gente umile 
[ E ricogliendo i prieghi, ov’ egli alloggia 
Sarà il pallore , ed eglino il fuo ovile. 
Quello fi icriva in nuova gente al mondo, 
quel, die fiè creato 
Popolo nuovo per valor profondo 
Darà pregio al Signor, almo, e beato.' 
Perquel, ch’ei fe mirando fin dal cielo 
' A quello fanto loco ; 

Mirò '1 Signor dal del si pien di zelo , 

' Che parve altrui fpirar fol d’ amor foco. 
Per fentire i lamenti , è ’l pianto, e ’l grido 
De’ legati in catene , 

-E per fciogliere i figli in cieco nido 
Da morteie porgli in parti alme, e ferene 
Perch’in Sion tallor lieti cantando 
Del Signor l’alto nome , 

; Lodin Gerufalém tutta efultando 
Deporto il pefo delle dure fome. 

Nel ricoglier le genti in uno infieme; 

1 Prencipi, ed i Regi 
Serv.in polcia al Signor, e l’alto feme 
Di lui , c’ ha di Capienza ì primi fregi . 
Egli rìrpofe nelli fua virtute, 

Moìlrami il breve corfo 
De’ giorni , e ’l fin di tutta mìa Calate I 
Accio vi giunga Coroni , o (Iringa morCo , 
Nè mi dir torna sìi’l niù bel de’ giorni , 
Perchè d’età in etate 
Tu viviCempre, e di te il mondo adorni 
Quinci (juindi verfando ogn* or piccate. 

,Fin da prima Signor felli il bel giro 
Do la terra creata^ 

F j Ei 
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E i cieli, che lafsù loco fortrro 
De le tue man foli* opra , alta e lodata. 
Elfi (ì folveranno, e tu per feaipre • 

, Terrai feggio immortale;. . , 

Ed elfi al fin fuocorfo in firane tempre^ 
Qual vede invecchkran logora,, e frale » 
Qode , corno una gona al Tuo fin giunta 
Cangierai dor fembiante,- . . . . ^ 

£ tu pur farai deffo e mai confimta. 
Non fia feti de Tore tue cotante. 

E. i fervi tuoi,, e de’ tuoi fervi ancora 
1 figli.avran foggiornos , ’ Ì 

Teco, e per mille, e mille luftrlogn*^ ora 
^ Col feoie Joc forgerà lieto il giorno » 

t 

SALMO SESTO. 

( 

A Tc gridai Signor dal pii profondo 
Del cor per ritrovar qualche perdono 
De gli error miei per caro , e ricco, dono 
La mia voceodifotto il.lor gran pondo*. 
Sienle tue orecchie intenteàlmìo-defire , 

£ a ciòcche brama Tàlma afflitta,e ftanca»^ 
A cui,quanfr’ uom pivi bene aver pò^maca», 
B rimettile ornai tanta fallire.. ^ 

S’elfer vorrai con noi fevero » e giufto^’ 
• Connuhc’^abbiam commelfi tanti errori;: 
Chi fia, che unito fèmpre in ciechi orrori 
Peccatornonfiaquì mifero, e’hgruflo^ 
Poi che preffb a te fol lempre favore> 
^Sempre ai tali trova; ed io, chenacqut 
Tuo fervo, tate fervir fol'mrcompiacqut 
Soiferendo per te molto. Signore. 

. Per 
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Per la tua legge, oiraè, Talma rofteone 
Quat*àn*uom aver può pena, e tormento, 
' E lieta al fin d* averti al pregio intento 
Spiegò de lafperanza a te le penne. ^ 

Dà la fcorta di mine in firn a lèra 
Ifrael nel Signore ebbe fperanza , 

Ebbe amor,. ebbe fede, onde s* avanza^ 
’ Ch’aco non vuol,ch'ei unito al mondo pe- 
. P^rch’appreflb il Signor molta pietade , (ra. 

Molta grazia s*annida,e non men grande 
' Copia d* alta falute interra fpande 
Per redimer 1 * altrui folle im pietade • 

Egli farà de'fuoì peccati ancora ' 

■ Salvo Ifrael , egli la morta gente 
' * Porrà in ciel più che mai chiara, e 1 ucentei 

Dov* ei vive felice , e ogn’ or s’ adora • 

SALMO SETTIMO. 

E Saudifci Signor la mia preghiera, 

T queftd voci apprendi , 

È megradir per tua giuftizia intendi 
Sì ch*io, 7 aflTo, non pera. 

• " E non entrar Signor con me tuo (èrvo 
In giudizio, o fentenza, 

Perchè tutti fiam emp) in tua prefenza , 

7 E)i rio voler protervo. 

* , Perchè perfeguitò V ofte mio fiero 
.Mifero me quell’alma; 

Ed abbalTata^ la terrena falma 
Al fin foto in te fpero. 

. ’ Oimè polémi in loco oicuro> e tetro 1 
Qual morto dì molti anni , 

, : F 4 E lo 
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E lo fpirto anfio per sì lunghi affanni • 
Turbò il core a tal metro. 

Mi fovvenner gli antichi dì primieri; 

Ed a 1* opre ammirande , 

Chefèfti,eal ciel,cb’ inrorno largo fpande*- 
11 lembo, ebbi i penfieri. 

'A te levai le man, dolce' Signore, 

Perchè l’alma ti chiama, 

Coi n’ arido ter ren, che Tacqaa brama^. 
Cosi cerca il tuo umore. 

Odi predo, Si^or, e i voti miei 
Prillo ricogli in feno; 

Che lo fpìrto in me giunto è quali mena 
Per miei falli ernpj e rei. 

Non rivoltar da me dolce il tuo afpetto » 
Se qual in parte fcura ‘ » 

Cade chi fcende da là luce pura 
Non vuoi -eh*, abbia ricetto. •' 

Fa fu’lmattin, che per me Dio mio s* oda 
La tua fomma pietade,. 

Perchè fol foero- nella tua bontade,sJ ; 
Chdn me fpenga- ogni froda. . 
Infegnami Signor. tu fol la via 
Da poter gire al cielo , 

Perch’almiofin fquarciatoil terrea velo^. 
L^alma redenta iia . 

Tommi di man d’ ogni crud* ode mio,. 
Ch’a re dimando aita; 

Spirando, eh’ io ti faccia opra gradita. 
Perchè fel fol mìo Dio i 

Mi condurrà il tuo fpirto ìa retta parte» 

E pe ’l tuo fànto nome 

Salvo Signor al dipor gliY le fome 

Vi. 
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Vivrò lieto in difparte. 

Di dolor trarai T alma inferma, e vinta, 

E per tua gran pietate, . 

Sperdendo gli bolli, in parti alme, e beato. 
N’ andrà del fral fuo fcinta . 

E fperderai chi piò la preme , e infulra , 
Perchè, Signor, io fono (ta 

Tuo fervo indegno, e quel, che viva,efculn 
Ha in fe grazia, il tuo dono. 


4 » 



T 5 SAU 


Digitized by Cooglc 



. ^ • t 


IjO 

CSO?0-5DJ0IKKJ$fK3(K3sC 
SALMI PENITENZIALI 

DJ M A D O K IT A 

LAURA BATTIFERRA 

DEGLI AMMANMATI* 

SALMO PRIMOi 

N O N voler con furore^ 
Riprendermi , Signore ; 

Nè miei commieffifallialfin punire 
Neir ira tua con grave afpro martire; 
Mercè Signor, mercede . , 

Il cor (èmpre'tt chiede» 

E perch^ io fono infermo, e frali ho TofìTa » 
Me fana, e dona lor vigore» e polla • 
Afflitta è grandemente 
Quèft’anima dolente r 
Ma ta Signore a por fine a’ miei guai,* 

E a Tira tua fin quanto (oimé) {tarai ^ 

'A me volgiti , e ^rogli 
L'alma di tanti fcoglì 
Almo Signore, e me per tua bontade* 
Salva per grazia tua , per tua pietade. 
Chi eftinto, e morto giace. 

Dì te Signor verace 

Aver non può memoria .* e nell’ inferno; 

Chi fia che ci confeUì 3 e chiami eterno ^ 

Ama- 
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Amaramente ho pianto, 

: E' fofpirar vo , tanto. , . 

Ciafcuna notte , fin ch’un ampio rio 
, Di tìepìd’pnde irrighi il letto mìo. 

Dì lor virtù vifiva 
Già ’l lungo pianto priva , 

Quelli afflitt’ occhi , e già dì neve il crine 
iS* è fatto pur fra’ miei nemici al fine . 
Da me tutti partite 
.. Voi , eh* ogni iniqua lite ' 

Oprate contra me; poi ch’efaudito 
Ha’l Signore il mio pianto, e quel gradito . 
I miei prieghi devoti 
A Dio graditi, e noti 
Pur fono flati, e ricevute fono 
Le preci mie. dal fuo celefle Trono. 
Ornai tutta la fchiera 
Empia, crudele, e fera 
De’ miei nemici , e dì vergogna tinta 
. Si moftri,e per gran duol turbata,e vinta . 
Sica dì roflbr confperfi 
’ Quelli perver fi , e pien d’invìdia, e feorno 
Confufi indietro , ornai laccian ritorno. 

SALMO SECONDO,. 

O Felici , e beati ^ ' 

Quegli a chi fon rìmelTi dal Signore 
Le loro iniquitadi : e i lor peccati 
Da la fua grazia immenfa a tutte Tore 
Coperti, e cancellati: 

Onde fon fuor di tema, e fuor d’errore. 
Ben mille, e mille volte, 

F 6 ' E fe- 
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E felice, e beato è veramente 
L' uom , a cui le fue colpe ofeure , e fotte 
11 pio Signore imputar non confente.. 
•Nè inaanni e frodi accolte 
Dentro a lo fpirto fuo-,ma tutte ha fpente. 
Perch’io tacqui, e nalcofo 
Tenni gran tempo l’error mio infinito;. 
Invecchiate nel duol , non nel ripofo 
Si fonquelVofìCa, oimè, mentreogni lita 
Del mio grido nojofo 
Fu cìalcun giorno rifonare adito- 
I^rchè la notte, e’I giorno 

Gravata è Copra me tua Canta mano»; 
Per cui queft’aima atflittaè d'ogn’intornok 
Pentito Con del mio fallo inumano ; 
Mentre con doglia, c feorno v ■ 

M’ han punto acute Cpine , e non in vano^ 
Che ’l mio grave delitto. 

Di cui mai Cempre ’lcor s’ange.e martira,. 
T’ho paleCaro; e ne la Croate fentta* 
Ed ogni niaingi uffizi a empia, e delira- , 
Pili dolmte, ed afflitto 
Tra ’l mio duol non t‘ aCcofi , e la tua ira ^ 
Fra me diffi : al mio Dio , 

( Benchè'contra di- mejdivoto, e umile- 
ConfefCerò’l mio ingi iflo empio defio: 
Nè mi falli ’l p^nfier, Si gnor gentile,. 
Che tu benigno-, e pi > 

Mi rimettelli ogni onra iniqua,- è vile. 
Onde per quedo effetto- 
Pi,f tufo tuo , ciaCcun , c’n’ ave in re fede, 
A te verrà , Signor degno , e perfetto 
A Ctìinpo, e loco di trovarr merce.ler , 

Dor: 
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Dov’ogni grata affetta 
Vedrà ne' volta di ebi tutta vcde- 
Tal che s’un ampio mare, 

Anzi un diluvio d^ acque alte , e profoirde 
Tuttaìnnondaffe , a quei pure accoftare 
• Nonfiporrra : non mai le terrea’ onde 
Gli potrian oltraggiare, ^ (de. 
Né quanto il mondo in fettmiferie afcoa-' 
Tu’! mio rcfugìo fei ^ 

la ogni avverfità , che circondato 
M’hai, Signor mio. Tu liberar mi dei 
Da chi m’ ha pollo in sì infelice llato, 

, Ch’io per tne non fapret^ 

Fuggir ne mai, quantunque io fuflì alato* 
Io ti darò configlio, 

Prudenza vera -, e quella dritta via , 
Che tener dei, col mio pietofo ciglio 
T’infegnerò, eh’ a vera gloria invia» 

E qual diletto figlio 
Sopra te fermerò la luce mia , . - 

Non vogliate effer come 

Deftriero , o fimil fera , in cui non regna 
Intelletto, fpregiando il voftro- nome, 
E la ragion , che viver bene infegna, 
Che da sì indegne fome , 

E- F una, e l’ altra effer gravato filegaa , 
Signor , liccome quelle 

11 fren coftringe.ad ubbidire, e’tmorfo, 
Cosi le bocche di pietà rubelle ’ ‘ 
Di quei, c he t’ hanno' ingiuriato, e morlb,’ 
Ubbedientì ancelle ■ 

Rendi coi freno, che raffrena *1 corfó; 
Molti flagelli e pene 

. ' Sò“ 
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Spfterranno gl'iniqui peccatori; 

- Ma s’avran nel Signor 6data fpene.i 
Lungo fia’l jor gioir, brevi i dolori, 
Cb’ei d'ognt grazia, e bene 
- Sol può colmarne , e trardi martir fuori • 
Però foni ma lecìzia nel ;lor vero 
Signor faccianor gialli, e ’nfiemea pruova 
. Quei c' hanno il cor lineerò 
Cioiican tattile '1 del grazie in lor plora < 

SALMO TERZO. / ' 

- *v . 

A Lmo Rettor del cielo, (degna 
Deb non voler nel tuo maggior dif- 
Corregger l’ error mìo , eh* a tenon celo : 
Nè , coni ’ io ben conofeo efiferne degno • 
Nel'ira ardentetua, galligodarme; 
y edi ch*io pero ornai ; deh pon giò Tarme* 
Perchè le tue faette . 

Porto fifs*entr' al core, in guile tali 
Gr ivarmi Cento con mortali llrettef 
Epremerquelle membra (lanche , e frali 
Da la tua man polTente , che non forte 
. Sì vivendo faria ricever. morte. 

Inferme in. ogni parte 
Son quelle membra e di fanità prive 
Mercé de T ira tua , nè pace ha parte ^ 

Ne le mie oifa,o'l duol tnegua gli alcrive. 
Che s* io miro agli error, che l’alma libra. 
Non ho midolla in olTo, o fangue in libra • 
Crefeiute, e formontate . : 

. Sopra me veggio , e fopra ’l capo mio 
‘ Molte nequizie, erie voglie ipietate; 

Ch* 
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Ch’ in guifa di qual’è piò grave , e rio 
' Pondo,n>'aggra va i’ al ma oggi a te in ira^ 
Sicché dolente a gran pena rerpira* 

Le mie piaghe profonde •••■■/ 

‘ Pur veggio rinovar» già falde in tutto,. 
E per rempra follìa , cb’ in me s’ afcohde 
Da. cui nacque il inio faHoorrédo, e brut- 
Corrote, e putrefatte empirdifmaniay (to, 
‘ 'Ch’altro non é 1 fallir, che iniq.ua iniàhia . 
Oh come fatto fono 

Fra tante pene , emifero:, e^hfelice. 

Fin ch*^ io ponga la vita in abbandono, 
Ogn’ alterezza mia curvar ben lice . : 
Così mén^ vivo lagrimofò, e mefto . . , 
Ciafcu n giorno a me fIefToegt‘o,e fiiol^o*. 
Perchè d’ardore ftrano ' ’ 

I fianchi ho pieni e falfeillufiont , 

. Men’giaccio infermo, e ’n nulla parte fàno» 
Stm’aftligonogni or pungenti {proni V H 
Ch’ai piantodel mio corqiialLeon ruggOj 
< E di duo! carco a te , Signor-, rifuggo . 
Innanzi -a te,- Signore, • . ; 

Fogni miodefir paléfe, éaperto ; ^ (ore. 
Nè ’l pianto è a fcolto, eh’ io fpargo a rutt* 
Trema ’l corde! nrrartir lungo (offerto j.'*. 
La yirtute vita! non é più meco j; ' ' 
Nèdiqueft’occhì ’l lumejond’io fon cieco. 
2'tniei {nù fidi amici, 

' E propì nqui per (angue , ra’ han lafciato i 
E ori fon di ventati afpri nemici ^ - 

Equei m hannodel tutto abbandonato^ 
Ghcpiù preifomi fur i di tornii infieme 
Cercar la vita , oimè , con forae efkeme » 

Que- 
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Queftì iniqui, e perverfi, , . ' 

Chesì mi procurar danno , e - tormento I 
Con-Iufinghe vaniflìmc, e diverfi 
Inganni m’alléttaro a lor talento.' 

; al fin le lor frodi , e gli error miei, 
Qual lordo , e -mutoal lor parlar mi fei. 
Come a chi i’udir manchi, 

2 / nalcer 1 uo parlar d ifdica , 

Jfi quelli in m il’oprar sì frànclìi,''^ 

C hano ralma,é 1 1 lin:;ua ai vizio a mica', 
t perchè m te Signor fem pre fperai, 

1 u pietofo i mìei prieghi afcòlterai . " ^ 
Ciammai' dilli non lìa,' ' ■ 

Ch’ io di me veggìa i miei némidi lieti; ; ' 

6 dritta via' 

Muova '1 pie lalfo ; ficch’èntro a' le reta 
Di k>r m'ìnvefchi ; onde con giocoi e tifo 
b allegrin, perch’ ioreftialfinconquifo . 
Ad ogn alpro flagellò - 

Son preparato, e ’l mio dolor mai fempre ' 
Mi s » pprefenta j e s’ io penfo , .o favello 
Con VOCI vive, e dimiiràbil tempre 
C iniquitadi miet’ annunzio , è penlb" 

Al miofallir,con duplòafpro,ed intenlb-# 

Ancor viva è la Ichiera 

De’ miei nemici, e vie più crefce,é prerido 

mza , che contrà me vi ctori a fpera , 

1 erchè la mia nequizia e vede,' e ’ntendei 
t thi ben per mal porge , perch’ io cérco 
ol te feguir , d i lor fol danno merco . '■ 
l?eh non m abbandonar , non ti partire ' 
Da me, dolce Signor , porgimi aita ; 

A la mia llanca .vita > 

Soc 
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^ccorri tu con l’alta tua virtute, 

• Tu che fblo fei Dio di olia faluce» 

■ “ * I 

SALMO QUARTO. / , ^ 

A Bbì di me mercede. . ; ■ - 

Per tua bontà , Signore; 

- Siccome ogni ora a noi promette efpreflbJ 
L alta pietade tua, eh’ ogni altra eccede; 
Non fecondo r errore,. 

In cui pur vivo ancor morto in naellellb 
i-ava,.e purga queft’alraa 

D’ogni nequizia ria;, 

^ cb_ ella tomi ancor candida e mondai 
Dal gran peccato , che con grave falm» 

L opprime,, e k travia 
Hìior del fentier,che di tua grazia abondad 
Io ben conofeo, e veggio 
L’iniquitade immenfa,. 

Che fmalta ’lcor adamantine tempre; 

Ed ogn’ or (lalfo me ) vie pii m’aveggio 
Con afpra doglia intenfa, 

Delfallo mio,ch’innàzi agli occhi hotem* 
Signor, contra. te lolo 
Gravemente ho peccato,. . 

E fpl davanti al tuo divin cofpettcy 

» ''* j falli pmraeiro ho lungo ftuoloc 
gi unificato , . 

Mai fenrpreUa quat’hai promeÌTo,e detto 
Ecco fin nel materno- 
Alvo prodotto fui 

In nequizia empia, aImoSignore,epoi r 
L?x che di mes’uiciafe, in quefto inferno 

Mi 
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Mi partorì ; da cui . ^ 

. Ne cra(Ti il vizia uotverfal fra naì > . * 
Ecco» perchè a te piace. 

Perchè a te fol diletta . 

. Vedere il' cor* di veritade ornato ; 

Della tua incompreaiìbil^, e verace^ 
Sapienza, p'rfet:» 

M*^apriili 0^01 fegreto alt»,- e pregiato 
Se ttt m’afperg! intorno -, 

D’Ifopo, e di facre acque, (rar 
> Signor»tnonda allor fia queft’alma impii* 
Nè al più corto „ e più algente giorno 
In vago colle giacque 
• Neve, quant*^ dia fia candida, epura» 
-Aiicor farai Cernire^ - 

A quell’ orecchie ingrate,^ . 

• Grate novelle» ond*io gioir .ne pofla 
Pien di dolce inelFahile delire: 

Indi fieno efultate 
Quell’ oggi si contrite umiliat’oflàì 
Deh rivolgr, ed.afcondi 
La tua divina faccia,^ 

.Da* mìei peccati ingiuriofi , e rei ^ 
Tutt’i miei gravi errori alti , e profondi 
Di cancellar ti piaccia . 

Sgnor, che fonte- di- pietate feiw- 
D» cor mondo , e fincero , 

E di novella forma - - ■ 

Dentroamecrk , S^nor benigno, e pio; 
Nelle vilcere mie Ipirto, e penllero 
Ancor rinuova, e-*hforma, 

^ Che feguan retti if giullo tuo deflò ; 

Da te non oii fcacciare>- ' - 

Nè 


Digitized by ■- 





PENITENZIALI. 139 
Nè dal tuo afpetto fanto, 

Alto Signor V per tua fommaclemensa 5 
Nè men lenza tuo fpi'rto » oitnè ^ lafciare» 
Preciolb cotanto» ' • ' 

- Non mt volere in si g;,rave temenza» 
Rendimi quella verai ^ < 

Gtoja» c’ebbe in hie nido^ 

' '.' Sóla mercè de l’alca tua falute» 

.Ond’io fui colma 'di letizia intera^' 

' E nel tuo primo; e fidò • 

.'Spirto; fermai’ inferma mia virtate^ 

I tuori 4 rittt- lèntierH ^ ‘ > 

Agl’iniqui» e perverlT ' ^ 

• *' la* infegherò con pura mente umile i 
E gli emp} al fin» de' lor coHumi fieriì 
Rim olii » a tfr‘ coiiverlfc' ’ ^ 

Vedrai cangiargli infieme,é lingua, ertile o. 
Da* miei falli inumanf,/ ^ - ‘ 

£ langu inoli fcemp;, 

O Dio,Dio,chefe vuoi fol puoi falvarme^ 
Liberami, enon far miei prieghi vani;. 
Che de’ tuoi giufti efémpi: * • • 

Canterò Tempre, benché in umil carme 
Apri , Signore» omar 
Quelle labbra j che fono» • • 

Chiufe dà inganno lungo tempo , e tema : 

E la mia lingua annunciar vedrai 
Sempre con lieta luona ' 

' L’ alte tue lodi , e la bontà (uprems ; • 
S’a te fu Aero accetti 
1 lacrificf molti» * 

‘ A (Taf già t’amel io vittime offèrte r 
. Ma non può canceUare i miei difetti 

Ini. 
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Iniquamente accolti ' - 

■ Sangue innocente, eie mie frodi aperte 
lo fptrto afflitto, e mefto 

A D o piace,' e fol chiede ... ; 
Cor contrito, ed umile in f^crlficio. ' 
Queflio da te , Signor, da te fol quello 
Gradir fempre fi vede. 

Nè mai (pregiar del tuo divin giudicio. 
Signor , benignamente 
Sion ricevi ancora; 

Perchè veggiam dì mura alte pareti 
Cinger li tua Gierufalem poflente, 

E con breve dimora (tij. 

S alzi ’l bel tempio.e’l noftroduol s’acque-i' 
Allqr , Signor cortefe , 

Con benigno lem biante 
giufii lacrificj, e roblazioni 
Accetterai; che da te fien comprele ' 
L*ofl:ie purgate, e fante, 

Nè /prezzerai sì puri, e grati doni; 
Allor impofti fien leggiadri, e begli 
Sopra ’I tuo facro altare, . 

Immaculatì, e candidi Vitegli. 

SALMO Q.UINTO; 

L a mia preghiera umile , e *1 flebii fucino 
dolenti ftridi,alto Signore , 

Che porge , e fparge a te la bocca,e ’l core 
Trovino in te pietà , non che perdono , ' 

Il tuo volto fantiflimo , e divino 

s’afconda,in ciafeun giorno, eh* io 
M affliggo, e piagojanzi’l tuo orecchio pio 

In^ 
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Inchina , e fallo a me, Signor , vicino . . 
Inciafcun giorno, eh’ io ti chiamo, e ’rivoco; 
S'iami propizio ; perchè i giorni rofei 
Son, qual fumo, fpariti, e gli olii rei 
Confunti , come cofa polla 'in foco . 
Comeverd erba vien dal Sol'percoiTa, 

Tal diveng* io, sì *1 cor arfo rimane ; 
Poiché r eterno tuo celefte pane 
' Mi feordai ,ch’ altrui dà vigore,epolTa j 
Son* a la pelle mia congiunte tutte, 

L’ofiTa, cotanto’ 1 duol m’ange,cdillrugge: 
EcomePelican , che Ibi fen* fugge , 

. Fugg’ io , nè porto le mie luci aiciutte. 
Come notturno augel , che ftà lòletto , 

■ Fra diferte rovine, e ’n l'euro nido 
Men vivo, ai laflb, e mi lamentò, e grido 
Qual palferfolitarioin alcun tetto. 

Da’ miei nemici ogni or fchernir mi veggio, 
Econgiu'armi contra ho vifto quelli , 
Che già lode mi dier : quei che più felli 
Sempre contra me fui o, e mi ter peggio» 
Perch’ io da indi in qua con duolo amaro 
Pipane invece, cenerfei’i mio cibo; 

E 1 dolci vin , di’ io pur talor delibo, 
Amarilfime lagrime mifchiaro . 

Dinanzi a l’ ira tua con giudo fdegno 
Tum’alzafti, Signor, ponelti in alto. 
Per far nel cader mio più grave il falco , 
Per cui divengo di miferie légno. 
Com’ombra 1 giorni miei palTar volando, 
E iobruci .i qual leccoarido Heiio ; 

Ma tu venir non puoi per tempo meno, 
Nè’l nome eterno tuo vieu mai màcando. 

Ve- 
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Venuto è *l tempo om a ì,che M tempio s*etga 
Sopra Sionne, e che di lui, che t’ama, .. 
Abbi pietate ogni tuo fervo brama ; ■ • 

Che sì degtì’ope/a a J ui prema ie terira . 

E chi fia macche ’l tuo nonvc non tema i t 
Ed.ogpi Rege la tua immemaaltezza > > 
Poiché pofto vedranno in tal grandezza 
Per te bionne in gloria alta ^ e fuprema. 
Kc’ pn'eghi umili ha^l Signor jifguardato 
i)e’ fervi fiioi , nè difpregiò U lor y oto , - 
I ‘Ciò ne’.futurijecoli Sanato, 

E da’.moderni popoli iodato 
Affifo inalta, e gloriola fede, 

J pietofi occhi ogni or beoignogira 
Di cielo in terra il Signor noftro , e mìrà 
Chi degno éd.i truovarein Jui mercede./ ^ 
Per afcoltare i gemiti , <e i lamenti, , , 

E fcior dislacci de l’eterna morte 
I tìgli luci, dalla celefte corte 
Sopra lor volfe i begli occhi luc^enti • 
Qiiegli in Sionne il nome fuo faranno , 

Ed in Gierufilem , gli alti fuoi pregi 
Pflefi, enoti, e in un popoli, e Regi 
Umili il Signor noftro ferviranno^ .• 

E perchè nella via di fua virtute 
fa 1 popolcaro a lui lunghifoggiornl, 
Rirponde , almo Signoje, -i brevi giorni 
M iei fa m mi noti , e da m mi ancor fai ute . 
Nel' mezzo del cammin de la mia vita 
Mentr io mi truovoln quefta fel va oleum 
Deh non mi richiamar ; ma ralficura 
Negli anni eterni tuoi mia -viafmarrita. 
D aprincipio tu'] cicl , tu l’ ampia terra , 

Si- ' 
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Signor, crearti , e le lucenti rtellé ^ 

£ pur finir védranfì opre si belle ; . 

Non la potenza tua , che mai nonerra:*' 
Th finalojentp remerai in eterno , 

£tuttofinirdeequalnupya gonna,. , 
Che pur dianzi vertiaieggiad.ra donna, r 
C’pt vece hia,e rotta a vii ave, ed a fcherncl 
£ sì , come ehi verte , ed al fin Appiglia 
Àbito fatto veglio, il mondo frale 
Mutar fi deve , tu fola immortale ' < .. 
jBlTer dei , nè cangiar penfiero , ,p voglia , 
^pn finiranno gli aqni tuoi giammai ^ 

E i tuoi figli ,. Signore , j fervi tuoi , ^ 
Siccome. fempre prometterti , e vuoi, 
Veder Tempre abitare in te vorrai, . 

^Ind’ il lor Teme in pgni lecol fia . 

Esaltato da tua pietà natia. 

SALMO SESTO; 

D a qucftoaltOr e profondo, . 

E tenebroTo inferno . 

Pimiferie, Signore almo, e fupemo; 
Te chiamo, e ’l tallir m io non ti natcondo; 
Ma prego ogni pra in lagrimofo ftile , 
Che ^gni d'eraudir tPta yoce umhe» , 
'A Va voce dolente . 

Pe'miei prieghi divoti. 

De* miei finceri voti,^ 

^ S ien le tue fante orecchie ogn* ora intente; 
Che fe le nortre colpe otlervar vuoi , 
Chi rtiijbrrà gli alpn cartighi tuoi ? 

Ma teco ifeuipie legna 

Pie^ 
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Pietà vera , e clemenza; 

Ond’io con riverenza, ^ 

£ con timor la tua si giuda , e degna 
Legge, Signore, e i tuoi precetti fanti 
Ubbidir cerco in opre, ed in fembianti. 
Ne le fante parole 

Dei fuo Signor quell* alma 
Si confida, e la falma 
Per lui depor di fue miferie fole: ~ 
Ha fperato quell* alma , e mai nonceCfa 
■ Lieta fperar ne l’ alta fua promelTa * 
Dal mattutino albore 
Infin ch’Elpereo nede 
D*amor colmo, e di fede 
Speri Il'rael diletto nel Signore: * 
Perchè apprelfo la fua pietà infinita ‘ 
Mercè fi trova, e fempiterna vita. 

Ei fol fia , che, l’ amato . 

Popolo d*lfraelle, 

Di turbate pecorelle 
Fuor trarrà falvo ogni or, benigno, e grato. 
Grato , e benigno il Signor nollro fempre 
Fia, che pierofoi danni fuoi contempre, 
E là,dov’è per lue nequizie immondo. 
Purgar y edrcnlo , e far lieto, e giocondo . 

SALMO SETTIMO. 


E Saudifci, Signor dolce, e benigno 
Le preci mie di vote : umil deh piirgi 
L’orecchie pure, e fante 
A le mie voci, a le preghiere tante, 
Si eh* io pigli col.fuon color di Cigno . 

Me 
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Me nella tua ghiftizia vera fcorgi ; 

Che d* ogni mìo defir folo t’ accorgi . 
Non voler , non voler , Signor , entrare 
Col tuò fervo in giudicio , che giammai 
' Davanti al tuo cofpetto, 

Ch’ ih ogni parte tu Tempre perfetto. 
Non fi potrebbe alcun giuftificare , 

Se norife quanto Ogn’ or vincòn d’ affai 
Le nóflre offefe i tuoi jfietofi raì . 
PcScia, che n farmi guerra il mio nimico 
In far guerra a quelf alma mt^to powe 
Con mio danno, e paura 
Tutte fue arri , ed ogni eftremà cara. 

^ Oh con quanto dolor piangendoti d'Ko!) 
Mia vita in pene,e^n tanta afpra tenzone, 
L7m il s’ atterra in sì tetra prigione. 
Pofto, enohtn fepolcro bello, e bianco , 
Ma ( la(ro)in cavo fpeco orrido , eietnro 
Quelli m’ hao come eftinto, 

Fui da la vita, e dala morte vinto. 

Sì che’l mio Ipirtoin nuli i parte ho frSco; 
£ ’n me s’ attriila , al cafo iniquo, e duro 

• Ilcor, ebrèdifarmato, emalficuTO. 

T mi vo , Signor mìo , pur ricordando 

* De* giorni antichi , e degli andati tempi ; 

E le tue divine opre , '( pre , 

’ Che morte, o invidialo tempo m ai tiotico- 
Umilemente vò confiderando j 
De la tua deftra i fatti fenza efémpì l^pi. 
Narro acor meco fléffo ai g'iùfi:i,agl1 em-f 
Le (lanche braccia , e le nocenri mani 
Timido, e delìofo a tutte i^ore 
Apro fupplìci , e fiendo 

G Ver 
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Ver te, da cui foccorfo, e pace attendo: 
Quefl’ alma quali in liti afpri , e lootaoi 
Se mbr’ arido terren privo d’ u more: 

Però ricorre al fonte tuo , Signore , 
Predo aita Signor, veloce aita (meno« . 
Ti chieggio , che*l mio rpirto,oimè,.vien 
Non volere il tuo vifo 
• Celarmi, ov’ ogn* or miro intento, e fifo, 
Ch’ io potrei dire ogni mia fpeme è ita , 

Si mile a chi difcende entro a gran feno 
Di lago dì feroci Leon pieno , 

Fammi per tempo, e 'n vago, e bel mattinOj 
Sentir come di me raolTo a pietate 
L'infelice mio dato 
T'abbia, perch’in te fol Tempre ho fperato, 
Sia la mia fcorta, e 'nfegnim i '1 cammìnoj 
£d a qued’alma ancor la tua bontate , 
Perchè fempr' ebbe in te fue luci alzate. 
Sicuro fammi aldn da' tanti miei 
Nemici, ònd'io più estradar non vaglio , 
Ch' io rifuggo^ con fede 
A te , ficuro in te trovar mercede , 
Tujche'l mio Dio, tu che'l mio Signor fei. 
Fammi del tuo voler pregiato intaglio 
£nCr* al core, e di quel grato ragguaglio • 
Lotuofpirtodivin mi guidi, e regga 
Per dritte drade in terra,e nel tuoimmèlb 
Nome pregiato, e degno 
Ne r atta tua giudizia , bench* indegno, 
Vogli vivificarmi , acciò eh’ io vegga 
La ragion difviata dietro al fenfo 
Tornar a te, doveipenfier difpenfo. 
Cava di tante angofeie, e tante pene 

Queft' 
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Oueft'almajChe m*infe(la,e mi tormenta 
.t^Difperdi Signor mio; 

Struggi , ■€ confuma ogni nimico rio, 
Ch' iniquamente ad a(Talirmi viene. 

Nè tua miferìcordia unqua confenta 
. Lor brama far de’ danni miei contenta , 
^a fom merpi coftor , che fem pre intenti 
r* :Sono a’ miei danni almo Signor gradito , 
Tutch’afcokato in rimeì^rfe hai’l Tuono 
<Ds* mici fofpir, perchè io tuo fervo fono . 
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SALMO PRIMO. 

« 

P ADRE del del, cui nulla afcofo giace j 
Ma tutto dérro e fuor fi moftra a peirto 
Dam mi uggi(prego)la tu a fa nta pace. 
Trammi, Signor, di quefto afpro deferto 
^ Delle rie colpe, e tua fom ma pietà te ' 

Se fieifa guardi in ciò, non quel, ch’io mer^ 
E s* io (come ben fai ) móke fiate ’ ( to . 
Ho ’l tuo gran nome, e me pollo in oblio 
Per cièco onor d’ ella mondana etate , 

. Perdonàil miopeccar, verace Dio ; 

Ch’ io veggio ben con che già fòlle ardire 
Qiiel , eh’ era di te fol, chiamato ho mio . 
Quant’ ho bramato ( ahi van noftro delire !) 
Superbamente già d’ alzarmi a volo, 
U’fcendepiùj chi piùcrede alto gire. 
Come già di tua grazia ignudo-, elolo 
Il mio fallò veder , che nulla vede , 
Pregiato ho molto tra ’J volgare ftaolo . 
Come al mio travagliar , fol per mercede 
Bramato ho sépre quel vii fumo, ed ohra, 
C ha nome gloria de’ men faggi erede . 
Pur poi, che l'alfa nube or non m’ adom bra , 

Con 
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PENITENZIALI. Ì49 
> Con le ginocchia della mente inchine . 
Torno a quel 1 u me, ch’ogni vizio sgóbra. 
Volgi ornai gli occhi a le pungenti fpine 
Di penitenza ; che m’ avviene il core , 
Tal, eh* i pianti e fofpir non han mai fine; 
Deh queU’alta pierà , quel fommo amore , 
Che ’ndulTe a morir lui , ritorni in vita 
L’ alma fiiiarrita , che peccando muore. 
IVIa cotal tempre fu là fu gradita 
Verace doglia di fue co^pe antique, 

Ch’ io fpero pace in Gel, nel mondo aita i 
' Voi , che ieguite p ir le ftrade oblicene , . 
Stare a me lunge,v.h’a’ miei pianti intende 
Chi può lolo àraendar noftre opre inique. 
Quel, che peruona più , cui più Toffende, 
I miei preghi e fofpir pietofo accoglie , 
Già nel di voto cor fua grazia afeende • 
Ornai cangi ver me le crude voglie 

L* empio avverfario, e di vergogna cinto 
Velia nuovi defir, gli antichi fpoglie, 

' Recando da chi ’l può turbato , e vinto . 

1 SALMO SECONDO. 


Q Ual potrò mai formar parola, opiantoi 
Ch* appaghin parte d* ogni colpa ria, 
' In cui cieco al mio ben fui lieto canto. 
Piango ( lilTo) Signor, che purnonfia 
Segnata un’arma da* miei palfi erranti 
Per la tua fama, vera, e dritta via. 
Centra i precetti tuoi quai Tempre, e quanti 
Ebb’ io folli defir con l’ opre apprelfo , 
Ch’or cr^ doglia e timor mi Hanno avanti! 

G $ Non 
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Non cbb* io notti, e dì ne ralma impré/fo 
Altro giamaì, che ^iadanaggio e morte,. 
Di cui fol rimembrar m*ancide fpeflfo . 

Già de r inferno aprir veggio le porte ,, 

Se non s’inchina la pietofa mano ,, 

Ch’ al perduto rentier là fa miporte,. 

Ho cercato ancor io ( quantunque in.vano \ 

. P’acquiftarq^ui tranci terra , e tefòro,, 
Piùjche non chiedoij viver, corto umano •. 
Anch'io già pià pregiai l’'argento,e roro,. 
PiangpyCi confeflTojChe tua fantaimmago 
Seguendo, t. molti ,, che. miei, Duci foro • 
Anch’io di: pofTeder fui troppo., vago , , 

Fin ,, chetuPadre mi le.vafti.’l tutto j 
Ond*" or pià q uer.o in po vertà m* appago 
Speffo f nè'tpofs* io.dir.con. volto afciuttb 
Avaix),. ofòrdonelbiiogni altrui 
NegatO:hogià di caritade il frutto . , 

Non penlìorquel, ch’io fòn^nè queJ,ch’io fui,. 
Ma queljdi’effer vorrei J’alta pietate, (cui., 
Ch’ogniuomfoccorre j e non rifguarda a. 
Deh non fia forda. a.chi lì andata- et ate • 
Bianna,.efi pentei. acW piàngendòfcrive* 
Le prefenti fu e colpe j. e lè pallate 
Già non fcamafticu lé belle ,, edive " 

I m m a gin nollre^ da 1* tuo Hello elem pio,.' 

• Perchè non godanle Tartaree rive . (pio-» 
Deh, ch’io nonfènta(oimè)quelcrudO',lcetn«- 
De’ più rei peccator „ tronca l’ artiglio * 
De l-’avverfariò mìo perverfo, edempio •. 
O Santo Spirto» o Padr’ Eterno, oFiglio 
O Santa Trinità-,, che.-fiète uiiifólo ,, 

Or che ’l dritto feqoÌ£»di votoipigj io . 

Dam<>. 
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I Dtìrtnmi per grazia > che ne Talco polo 
* Sia pecorella del tuo fanto ovile , 

Lontano, e fciolto da T errante ftuolo ì 
CSienon pregiando ’l tuo > fegue altro Ulte • 

SALMO TERZO. 

N Òn Ean Padre del ciél , per me negate 
Lefànteorecchie,eIe mie ardenti note 
Tocchili piangendo T atta tua ptetate • 

Quar pentite atmeàl v^heradivóte . 

* Ritornaron giammai dal vivo fonte' . 

De la demenza.tuacon T urne vote! 

Tu non negafti ancor fa' ire al monte ; 
.De la tua grazia , a chi pregando chiede > 
Che gli apra ’l yaico,onde là fu d mónte • 
CK*^ altro vuoi turche penitenza e fede t - 

Oh che V il pregroa polfoflìon sr cara I 
Ben chi non com pra re niente non vede;^ 
Een’'arma è ingrata, e pi&d’ógn’ altra avara» 
Se lui non compra, che comprò già lei 
■ , CoM {angue lie(fo,e confja'mortè amara. 

' ÓRede Re,che*hfrapi5 {lortr, erei ‘ 


"lo eh’ al tuo comandar furgià mbello, 

* Tòmoa tertchtamar la notte,e* 1 

• plangendo-’t tempo di mia età piu bello . 

I)feh',ch’rononveggiaconmiodano,e;tcorno 

Torcer dal mfo piegar la fronte pia , 

■ Q ij, Oad 


Tìfeflii anotraTvarfervode leryr, ^ 
Non fia duro ’f cor tuo neretti ratei * 

Queft’ alma ( prego ) cK’-altuoregno fervila 

- Con quelT amor, concui ferv alti quello, 
fpn7^a.ver oarenti ebbe olfa, enervi . 
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Onci* iofperodi gir di grazia adoftia* 
Senza la qual fatta é la vka mia 
. * Quali erba in prato da la falce ancifa; 

Qu ali fior colto, che negletto fia . 

Vo ripetendo le mie colpe , in guifa 
Pi PafTec folicarioin akun tetto»; 

O d* orba Tortoretta in ramo aflìfa, 

E mentre di df in dUa morte afpetto,. 

Sen^ de glferroc miei falcio sì grave*^ 

" Ch’ io non l* ofaportar nel tuo-cofpetto* 

£ quei che piiirtra moltbè, che m’aggravC'J. 
£ ’i veder fempre quanta vii tra noi 
Solo al ventroturar fatica s’ ave. 

I^anta col danno appar vergogna poi (toV 
L’èflfer più intento affai, che-’l porcoal lo* 
AI confumar tra* cibi' i ^iornbfuoi ' 

l^eflerdi'Baccotalfefvo ,, e divoro^ i : 
Chcpofla inibando ognfleggiadra cura 
GuaAù’l fior de l^età vivendoa voto • 
Come {àziadi-'menffatia natura 
Di qud,che lpel]^olfir*a fuovoglioprédejfc. 
Che r intelletto in noi con glrannì fura 4 
Ooj tempo, e penfier , tranci fi fpende , 
Non per fame-acqnetar, che più cara efc» 
F quella,che*B mangiar più fameaccédci- 
Vt ìOy Signor ( come V ufan»a invefira) 

& matglr altri feguincpiango , eprego ^ 
CIie*drmia cecità talor t* increfiav. 

Io noi {^o negar certo , e noi nego y 
Che *1 raondan fango non nripreme l'ale », 
Ch’ or foafe:m,altoper tua grazia (piego •- 
Vcrfa quell’ acqua in lor , eh’ è fatta talev. 
Ch’ogni lordMraifgomhraQvuqueinnDda^ 
/ • CF 
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PENITENTI A LI. 15^ 
Che argomento mortai più nulla vale. 

E Io fpirto di vin nel cor s* infonda , 

Sicch’ io lo pafca de 1* eterna manna , 
Sprezzando!* efca, onde la’ vita abbonda ; 
Che chi và fenza te fovente inganna . 

SALMO QUARTO. 

« k * 

N On difcenda, Signor, tuo giudo fdegno 
Soprai difetti miei, già tanti, e tali , 

' Che forfè di pietà fon fatto indegno. 

Saetta nel mio cor gii ardenti drali, 

Di quella contrizion , eh’ al ciel ri mena ^ 

• Se mai ti calle, o cal di noi mortili. 
Ben vedi, alto Signore , com’ oggi è piena 
Queltd infelice età d’ ogni empio (celo , 
Che virtù (lanca non fi moftra appena . 
LalTo io fo ben , come più tolto il pelo, 
Che’l giovenil defir fi cangia in noi , 
Onde fpelTo il fentier n’è cniufo al c.elo. 
.Io per me (beifo’l lo ( laifo ), che poi, 

Ch’ i lafcivi penficr m’ empierò il petto. 
Non mi fov venne un di de’ detti tuoi. 

E perch’ lo faccia ogn’ or chiaro difdetto , 
-Nt-n lon polTente nò , fenz’ altra aita , . 

Di tor r entrai a a tanto rio diletto . 

.Non traile terrea sè mai calamita 

( unsi gran forza , com’ io Cento IpelTo 
Trarmi da quel, ch’io bramo ad altra vita.' 
Ohtrillodì, ch’^l cor Infciommi imprèlTo 
Quel voler cieco, ch’è chiamato amore,(lb. 
Che’n troppo altrui feguir perdei me fìcf- 
Queftofu *1 giotno, onde in me quali nmiorqi 

G 5 Ogni 
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Ogni rperanza di falir là Tufo , 

A che penfando pur mi trema ’l core 
Quello fu ^1 di ,, che fol.mi mile.tn ufo 
II pregiar più tra.' noi.mortal bellézza, (foó. 
Che’l nome tuo, perdila mi-doglio, e fcu-»- 
Quello m* accele al cor. quella vaghezza 
De f appetitou maa , che dolceappare , 
Ch’è tutta amaro poi, doglia, e triilezza 
Non la gloria cercar,, noni’ opre.avare , 
Non quantoil mondo telTeje laaùo,e reti^ 
M i poter dii mio bensì traviare : • 

Qual fece ( ahi lalfo ) una infaziabil fete j . 
Ch^ ebbi di Duce-,, che m’ aftiilTe canto , . 
Che noa furoada poimie voglie.quete . . 
Néqueteran, fedeltuo Spirto-Santo> 

N on guftaar'aéque^ypndc. la« fem m inella t 
Sammaritana lì potea dar vanto-. / 
Soccorri a V almamia ,. che^ì rubella - ' 

T’è Hata un tempo afeguitar-fuoi danni , . 
Girata , e vinta-dacrudel procella-.. 

Or , eh* ella Icorgediquagiùgll ’nganni , 
.,Cbe pria non. vklejetiel tuofen riccorre,. 
Traila, olbmmapietà^deMunghtairanni • 
Or fenza te ben sà com'élla corre 
A morte eterna , e però-. piànge , c grida- 
Vogliami alta pietà conteco accorre.. 
Ancidi, ancidi la compagnia^inlìda^,. (balTd, 
€b* ancor ( mal grado mioi)imÌ5fpìnge io 
. Non iafeiar fenza te , xh’ in terfiì6da.. 

£ icofgi al cielo ornai lo llanco pa0o . 
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SALMO’ airr^TO. 

B Eato al rrrondb' chi fi! ferite fca reo 
SH* ogni colpa ^ che trmor non a ve 
I>e^ crei crucciato al perigliofo varco. 
Bearoquef c’ ha di Tuo cor la chiave > 

Kenduca a DÌO ) nè prezza *1 mondo cieco, 
E del nemico' uman qua grCtnon pavé .. 

R a ra grazia ì m m orfa l, ch’oggi: haÉ corr t eco 
Sì pochine ftì:mo',)‘ch’^ io mi ren^oindegno 
• Sì vile e *hfermo di bramarti meco ► 

E come di tal don farò raaidegno ? 

Che Carne voi rev e tanteofefo ho’l’ cièlo. 
Ch’io fon(.nonch* altro ) a me medèfmo a 
locredea meco già moirodarzeio* ((degno, 
Che muove forfè r piò, non oprar torto. 
Fin, che (qaarciatofu dagli occhi ’l velo. 
Orfon dei tutto jSjnfi mm danno accordo, 
Chechi ’h Gofantiorral iiTettefua fpene , ‘ 
E mentre vi ve pur perduto, e morto. 

€h’ altro- 1 ver qua (i puòjCh’ affanni, e pene , 
Echrpoirede\eregna interra, e ’nmare , 
Una vii ponefTion d*’ ungiorno tiene . 
Come' fon merci più d’ ogni altre care 
Noj * comprar' con fuofud'ore, e fanguc , 
Gie lè dilettattpur , non puon durare ? 
Deh come femore (la nafeofo l’angue 
Nontr • fìór dico-, che fon tutte fpine. 
Onde poi morto fi fofpira, e langne . 

Ah cieca gente> che non guarda al fine , : 
Nèfcorgcpur(joel,c’’ha davanti al piede 
C^nafr bruto animai , eh’ al fenfb incline • 
S’ amot portafE, cantade, efede, 

G ^ ' Acbi 
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A chi ti diè V eterna Tua Tembianza’r 
£ t* ha fatta ( fe vuoi ) dercielo erede#' , 
Forfc ad altro ientier la ru a Ip^anza^ 

Volgeva *1 paflb , ch^ alcaduco , c fralè* 
Óv’ altro, che^pentir nulla s’ avanza . 
Cercherefti ad ogni orle fante fcal e , 

Per cui fi monta al glhrrofo feggio , 

Con qud , che già pernoi fi fe mortale». 
Ed io , caro Signor , ch^aperti veggio 
Ora i difetti altrui , fe *n fen mi guardo 
Bè conoTro il' miglio.r, ma feguo H peggio.- 
Talor di te feguir m* avvampo , ed ardo; 

' Poi' mi n punge tal delm. 0 ndo fprone , - 
Che pur correr mifa , ben ck’ io fia tardai 
Non fon sTTórtè , che quator s* c'opone 
Gloria, Regni; e onor davanti agli occhi, 
Non fiend’ altro dèfir nùovà cagione • 

N è'p’jis’ IO far che non fòvénte fcocchii J(to, 
Qualche invidiolb ftraldétró armiopw’t- 
Che mi fa fpelTb errar cogli altri fcicxchi % 
Quantf ho negli anni miei già viftb ',e lètto, 

' ( Che'm’àrfèr di livof T’acute voglie)t■ 
Eg7!Bgi fatti', tacer faggio,, o détto?' 

D’ antichi , e nuovi l 'onóràtefpogtie 
' Conre già' volèntierveftite avrei, 

Che non pofend’ io far m' addulTe doglie;,' 
Dunque , alto L>iòs cHèsi pietofolèi , 

Cui le pia ghe'mortai-' inoltro V e confefib. 
Scenda alquanta pietà ne’ falli mìei' 

E ’l fanto fpirtotuom’ allumi fpefTo 
' Scorgendo ’lvarcoove fmarrito fui 
Sicch’io non bràmiancor folle in me ftefTo. 
Q^el > che (àggio biafmar debbo in altrui . 
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SALMO SESTO. 

j ciecaabifiTad’eft'a mondo inferma' 

V Chiamo a te Padre , ch*^ al mio pianto 

intenda', 

Senza cui nulla vaf con morte fchefmbv 
> Pregotr, aito Signor, die *ii me s* accenda^ 
Quel Santo Spirto , chelk sù conduce , 

£ chi m’ infidta in vanfuoHaccr tenda . 
Prefenta Talma quella eterna luce ( bra )' 

( Ch* oj^i pur veggio; o diveder rai’fera^ 

EH penitenza-, eh' ò mio fpeglio e ducè'.^ . 
Piango Signor, che tardi mi rimembra , 

Che mille ofiele in rtcompenfa ho dato* 

A quelle già per noi piagate membra . 

^ui pur da te, più dite ftelTo amato, 

CHe perpaceamedarporfaftrpena , 

Io, eh’ altro foniche fconofcentcie 'ngratòf 
Ch* altro fon* ioi che nel tuo nome apper?2fc 
Spendo del giorno , e della notte un or» ' 
E dixure' mortai talvolta piena? 

£ quando ogn* or da l’ una a 1* altra au ror» 

1 Umiipiangellìi cuoiportati afifanni',. 

Che parte drdever compita fora? 

' Picodurancfo ancot mille, emill’anni ,- 
I jiend’ io vii Vetine , tu dèi crei Signore,: 

Seflcùo noftro 'ffonit , tuoi foli' ì danni . 
i E noi fiam ciechi , e s'rdèl dritto fuore , , 

f ' Che perpocoadivierr, <rh’ira,edifdegfto' 

^ Molto pjù,che ragion ci av vampi ’Lcore • 

I Ahi quante volte, ch’ai miovandifegno 
I Non prevenne ’ldclit, con detti, ci opre 

Spre- 
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Spregiai’! gra nowe tuo»{chemì’I tuo regno? 
Mentre ircruccioro arviornefca!da,ecuoprff 
Lai mente ofFeCa , e con-cbe foHé ardire 
■ Accufiam tuo' valor,- che* nulla adopr-e? 
R*h noi talbr drpoco biafnio udire 
Tal furor nafce’, che donar perdano- 
A chi ’rdomanda- pur non può fofìVirev.* 
13unq.u’^rovSignor,.re tal fuf fempre*, o fono;, 
Com’ or potrò ne 1* alta tua prefenza, (no? 
Quel^ ch* altrui già' negaHchiedèrt’ in- do-^ 
Cònqual vergogna(oimé) con qu al teméza,, 
Per quelle umìl preghiere a te richiamo y 
Lequai mollralli a chi non fu poi lenza . 
Gancella , o Padre ,, quanto a te dobbiamo 
Come noi cancelli un chi deve a noi , 

N è della tentazion cf apprenda l’amo, 
Sien fempre funge i’fier nemici tuoi 
E norfad-’ agni mal ficuri, e fcarchi- 
Per tu a fanta' pietà' , mollrando poi , 
Come al tuo Regno di quaggiù G varchi 

SALMO SETTIMO, 


A Prf, ó'fanto Signor , le labbra' mie*, 

£ vigor porgi a quella lingua (lanca , 

C h*a pi iDger torna le lue' colpe rie. 

Le colpe rie , per cui s’aTrolfa,: e*inbianca 
SpelTo la fronte di vergognale tewa, (ca» 
Che’l rem po fagge,eTin io peccamo mà- 
Guardando entraalfùo len T anima trema », 
Torna lieta in gnatdarT< tua'pier,tè;, 

E vive comeT uoin v che iperr, e tema .. 
Lalfo, nel' fango è' la pacata etate^ 
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.'E dì quella awenirroal’ ore incerte . 

Pià\ eh’ al.vernafereii’,, nube- a l’ eftate-». 
Gòm- or nel mondo altrui ptane-v edaperte» 
Son-tjaelle vie ,-per cui lì icende a mostejv 
Cooiie quelle del cieli fon chiù ferCd.eiteji 
Non? fi' può» gir fenza- celeftiXcorte' 
Derqueftaperigiiofo afpro viaggio ,» 
Senza^-prendertalorlefirade torte 
Eria^ vitay mortai bofeo Selvaggio, •• 

Pien di lacci'' infinitiV v-ifeo i e reti 
Ovepià-incappa'chifitìeOipiùTaggio * 
Quanti inior detti fon difcìolci', e queti. 
Ch’altri di quei tutto inve&ato hs?l piede,. 
Altritia mille, làcci voi nel’ cor- fegreti o. 
Quantefbno elche al'mondo , ov’ al tri crede 
Spefib» vivendo ■ aver diletto e pace , 
Che.i’àmoafcofotniferel non vede.^ 

Qbel più di tutto ar’gufto infermo piace , 
Gh'à l’alma è tolco^ e rofco quello appare 
Ihcui falute eterna , c- vita giace . . 

Chi non prende al palTar quello afpro mare- 
Trfuotimon; fuaflellà', eftìanocchìero 
V-edeirpreda^il fuo legno a l’ondé amare. 
E chi t’ ha feco i - al gircion ha medierò^ 

Di remi', , o vele ,» che col piè ficuro ' 

Può calcar rònde; come avvenne a Piero»- 
Falfiaperto efereno il tempo ofeuro , . 

Scilla nonlàrra', nè Càriddi’ invola , 

. Spiega Nettunno il fèn tranquillò, e puro» 
Ma l’ a Ima i nfe r m a giovar» « ta e folar 
In mar tra* Icoglì, o trai’ infidie in bofeo 
Qual meraviglia fias’a morte volk^ 
,Qpal meraviglia, fe quel dolce tofeo , 

Che ’n- 
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Che’nganna i moki m’aggradò moItiStiJ, 
oenz altro lume leaiplicettOi elofco] 
non mi condanni 

L alta giuftizia , ma pietateabbonde, 
Ov ho mancatoa fabbricar mìei danni < 
oai lenza dirlo fé fioretti, effonde 
Ho fcgmro fin qui lafciando il frutto 
Per CUI la gr^zìadi là fu s’ infonde. ’ . . 

S'ai lenza dirlo fe ’l mio tempo tutto ; 

Concra i tuoi detti, ecootr’a mia falutc 
Ho vaneggiando a quella età coiidutto. 
bai come lento a feguitar virtù te, 

penfier, 1* ozio, e le piume 
Fur gli ftudj , e vigile al ciel dovute. 
Cc^e lovente per fuoriocoftume , 

Gli occhi sgravati , e da *1 letargo oM 

giorno, e*l lume. 

JN ^ laflo ) miq uancbo a rifanar gl’ intefi : 

Or verrà forle il Fiiico gentile, 

4*1 punto i giorni , e i meli « 
Mando fommoSignor , più dolce aprile 
Scopra 1 m m pigro, freddo, e trillo verno , 
eh or mi fa ghiaccio in feguitar tuo Itile. 

, eh IO non relh a penitenza , e fcherno 
Col tuo avverlario , nè da ’l fante trono 
Mi venga 1 grido de l’efil io eterno. 
Truovinoi falli miei. Signor, perdono j 
Ma 1 finto erario di pietà infinita , 

Come parco a.mefia d’ un picciol dono. 

,Gia largo in terra di fttalleifa vita! 


SAL. 
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SALMI PENITEN7.IALI 

l 

» V 

D E L JL^ E C C E L 

M. PIETRO ORSILAGO. 

« 

SALMO PRIMO; 

D EHforamae(fenzia,neI tao gran fvti 
' rote 

Non mi riprender , nè d* ifdegno al 
tuono 

C alligar vogli- me rii peccatore ; 

Miferere di’ me Dio ; perch’ io fonO’ 

Rotto dal mal r Dehfanami Media ,' 

. Che l’oda in me fan pel terree ftra fuon^ 
Che *l terror gravemente F alma mia 

Commove,affliggc,e tienla in dura fort^ 
Signor, or tuo foccorfo quando fiaj 
Depon V ira ; e da F unghiedella morte 
Libera quella , Redemor eterno ; 

■ E per tua grazia fammi falvo efortev 
Che fe quei , che di mortene lo fcherno’ 

N on t’ han nella memoria , quanto meno* 
Ti fon per celebrar poi ne l’ inlerno . 

Di fofpirar fon danco ; c *1 letto ho pieno 
D i lagrime ogni notte ; e quello ancor» 
Macero si , che macera’! terreno. 

Per lo fdegnail mio volto allora allora 
- Etico (adì ; e gl’ inunicl miei 

O 


téi& S A L M I j 
Cadaver faala ; il che troppp m’àccora * 
Màordamè partite mìqui , e rei» . 

perchè la v®ce del m ia dolce pii ntp 
- Udito ha quel > eh’ è Copra ^i altri Dei* 
Elàudiraha’lfapphche voi canto,, ^ 

De” giudi pri^hrj. e rotazione ha intef^n 
Ch’ offertagli ho con umiltà già tanto * 
Vergo rneranft /. eCemafardifeia ■ ' 

Rotti refteraatuttigravemente; . 

I mieineòiicif e da lor ftoltà imprelà. . 
Repuld.avran. vergogna im mantenente •. 

SALMa secon jìò*. 

• • ■ * 

O Felice colui, cui fon rimeffe 

L’-iniquitadiriegllèdidìmulato» ' 

Ognrerror come fatto non raveire* » 
Ofeliceuom «che ’l peccato a peccato- , " 
Non gl*’im pura del del Taito Motore*, 
Nè io fpirtohadifraudein fe celato. 
Ji^fentreogn? oc penfo or con tacitocore , 
Or con voce aitata compagniader pianto» 
iL’bffà vegga feccarfi per dolore l 
Ferchèianottev e ’Fdi grava cotanto^ 

Me la.tua man> , che sface il liquor iriiq,. 
Come cocentefolpro vade in tan to . ^ 
Mapoh che r em pio- mio peccato V e rio» 
Con le mie nequitàti fu palefè,. • 
Crebbemiai cordi ben oprardefiò*. 
Ahòr,. eh’ io didl àFmìo-&‘gnor cortefe ; 

N arcecà’! fallo accufàndo' me fteflb j 
Mi rimetterli le fpietate offefe . (^merfo* 
Fbr qucffttft buon,ch’è' *n qualche angu fifa è: 

FU 
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. PENITENZIALI. i6r 
‘ Fidìfi la te, nè tema il Gio penfiwo r i 
Che i diluvi de* maL£baimcrgliineflbX 
Ta fii difenfor miadaL’ eaipio ^ efeta ’ ^ 
Mal:,, che m.* ancide j e fpera 1* alma mia. 
Per ccy diluì portartrion&Lvero i. 
Intellectadarotci ; e L*'alca via- * 

T*‘ infegnerò. là dove al ciel fi fale r. 
El*Occhiat'ecmamìo.£èmprein te fia w . 
yorqual* io,, non. vogliate effereuguali " 

A* mutftolti , e cavai, che- (enza^ freno ^ 
E mórfo,. corrali' ne’^Lotftefllmali.,' 

Molli flagelli , e ’l petto dì veleno 
Colmaavrà rempìo,e ch’io.Diofolfi fid* 
Pia. di mifericordiacinto-a pieno .. O^a ;> 
Gk>ifi:hinqtiei;.c’'hanno**Igranpiapergui- 
Facdan fertacoLor » che. giu ft i fono 
E.piàtrionlìttqiielli incai s* aonidas ■/ ■ 
Uncot puro ,, fincer ,, benigna, e. buono „ 

- s;al.mo^ terzo.- 

* * ■ rf . * ♦ 

M onarcaeterno,, neltuo gran furore.* 
rregotinonaccud, e non emendi. 
Ne P'accefa- ì ra tua m ioduro cuore*. . ' 
Che troppo ( ahi là fio )-lefàecte eftendi; • 
Sopra il^tuO'fervoj, eda.tu a invitta mano* 
Gbn latua piaga purtroppo m^offéndi 
Non è luogo in mìu carne , chefia fano 
Pèr lotuO'fd^no e T inquiete-infella: 

L! oiràmie folpetmiopeccatoinlano .. 
Eferò- che- ì • falTt m* 'avanzar fa^tefta’ 

• Pefantì^più ,, chlognialtro grave péfo 
Che portarnon ;potendomii;molèÌba.'/ 

* ^ , Som 


Digitized by Google 


1 


ié4 SALMI 

Son putrefatte le mie piaghe ; e prcflTo' 

Han la fanie a gettar, che confumato 
M’ha per ftoltizia mia d’ averti ofFefo . 
Depreffb , e curvo fono , e umiliato 
Mifòro infino a tal , che notte , e giorno 
Sono ad altri , e a me funefto , e ’ngrato 
Perchè ì miei fianchi, edì puzza, e di fcòrno 
L* ulcere han piene , nè fi cruava fito 
Sano in mia carne,e cerchi d’ogn’intorno «' 
Tr^po afflitto fon* io, percoiTo. e trito. 

Tal , eh* io fremo qual mar fpinto da noto 
Veggiendoilcuor turbato, e sbigottito. 

Ogni mio buonde'ìr, Signor, t’ è noto ; 

Non t’ ènafeofto il pianto, eh’ io t’arreco: 

. 11 pianto dico , e *1 fofpTrar devoto . 

Aggira sì ’l mio cor ; più non è feco 

La mìa virtù, che l’ha lafciato-; e ’l chiaro 
Lume degli occhi miei non è più meco . 

Gli amici , e i miei compagni fe n’ andato 
Lontan dalla mia piaga ; e fenza aita 
Reftai , eh’ anco i parenti mi laiciaro • 
Tendono quello ì lacci a la mia vita 
L’atrocilingue ; e cìafchedun veniva ' i 
Ver me con tela d’ ogni frode ordita . 
locomefoifi unfordo, non udiva. 

Non parlava qual muto; ed era uguale 
A l’infamato, che d arguir fi fchi va . " 
Perciò, eh’ in tefperai vivo immortale 
Rettor del mondo , O' alla mia Iperanza 
Soccorri , e fpiega di tua grazia l’ ale . 

Perché a te domandar prendo baldanza, 

Che ’l mio nemico del mio mal non c5tl j 
Se’l piè ben falle in quella bafla danza . < 

per- 
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PENITENZIALI. iH 
perchè parato (oltre a* flagelli ,ei pianti ) 
Sono al gir zoppo j e ’I dolor del longo ufo » 
De* falli miei , miftàfcmpre davanti . 
Perch* io medefmo il mio peccar non fcufo. 
Tu ’l fai Signor, che *ndifufate forti 
Speflfo m’ affligge , efareftarconfufo- 
Ma vivinfani ,.e lieti, cricchi, e forti - 
I miei nemici i i quai moltiplicati 
Mi fchernifcono ogn’ or con m ille torti , 

E chi a mal per ben render fon nari 
Mi contraflan fovente ; fol perch’ io 
Seguo il bene , ed ei fono al mal donati , 
Deh non m’ abbandonar , Salvator mio ; 
Non ftar lontan da me ,Tomma virtute ; 
Ma vien tolto , foccorri il buon defio , 
Signor, e Diodi mia ferma (alute . 

' salmo quarto. 

M lferere di me,Signor, per quella (affetti 
Tua gran bontade,e peri tuoi grandi 
Ogni mia grave iniquità fcancella . 

Deh lava molto ancor de’ miei difetti 
Il primier fanguinofo , e T altro fofco 
In me per grazia farli mondi , e netti 
Che troppo gli empi errormiei benconofco: 
E m* éfcmpre davanti ogni difetto 
Per mecommeffo, in llato cieco, e lo(co« 
In te , dico in te folo , e ’n tuo cofpetto 
Peccai, ti Ipiacqui , a ciò giuftificato 
Tuo verbo fofli , e fol tu buon fìa detto • 
Ben vedi , che concetto', e generato 
Son ne l’ iniquitadi , e che la mia 

Ma- 
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Madre mi partorì d’ error macch^td i-- ; 
Ecco eh* a vefti in odio la bugia , • - ’ 

Ch’ al ver dà luogo ed in fegrètoal fondo 
M* apriftì di tua faggia monarchia . 

Coni’ efopò mi purga , e farò mondo j 
Lavami ; e bianco in difu&ti modi ' 

Più, che la neve mi farai d’im mondo 
Porgi a V OTecchio mìo cofe onde godi' • v 
Piene di gaudio , e di letizia molta^ 

’ E r offa afflitte in me fuonin tue lodi • 

Da’ falli miei tua faccia fia rivolta .; 
Scancella ogni mio -vizio ; e lo mio core' 
In me d* un nuovo, e fermo fpirto avvolti^ 
Dal cofpetto del tuo vivo fpleiadoTe 
Non mifcaooiare» quel tao Spirto Santo 
Piacciali ooh.mi tot , largo Signore -• 

Fa dì nuovo per te gioiofo canto 
Faccia falvafo, è la (lanca' mia vita 
Di libertà lo fpirto abbi per manto, 
lofegnerò a la gènte , chefmarrita’ 

Ha ciaicuna tua via, l’alto (entief o ì 
Ed a te chiederanno gli empi aita . 
Guardami d’omicidi, o Dìo (incero; 

Dio de la mia falute ; acciò chegoda ‘ 
Mia lingua in dir la tua bontade,e'l vero , 
Sciogli Signor, m ie labbia , che l’ annoda- 
Contrari affetti j a ciò dal mondo avaro 
C^al tu li (ìa perla mia lingua s’oda » 
Che s^a te (b(fe il (acrificio caro 
De le vittime ben t’avrei fervi roj 
Ma l'olocaufto, equelle non t’ ècaro 
Un fpirto afflitto, un cor baffo, econtritò 
Son l’oftie grate a Dio più,ch’altre buone: 

Que- 
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<5ufifte non fprezzerai , bene infinito. - 
Signor, degnati far bene a Sione j ^ 

. Perchè in Gierufalem tuo regno immenfo 
Erga i e coniagri un tempio a 1 orazione . 
Allora accetterai per fermo cenfo , 

Della giullizia i facrificj cari ^ ^ • 

Ricchi olocaufti , ed odorati incenu) 

E vitelli porran fopraglialtari, 

SALMO aUINTO, 

. t 

D ivina eflTenzIa , In cui tutto mi fido « 
Odi l’afflitto priego , e non ti fpiacda , 
Che venga a te della mia voce il grido. 
Non mi nafconder tua benigna faccia 
Quandòalcun mi perfegue ; anzi che fia 
Preda ad udirmi , ed ogniduol dilcaccia 
Perchè qual fummo fon paffati via 

Miei giorni ; e fatto è ciafcunoITomio 
Qual fecco legno, eh’ in gran fuoco ftia. 
Qual erba , il cor percolTo , e fecco agg’ io , 
Pércofla,e fecca(ahi laIfo)e ciò m*a v viene> 
Che’l mio pan di magìar poft’ho in oblìo • 
per la voce del pianto, che foltiene 
Quèft* alma afflitta , V ofla mie lontane 
palla pelle noli fon, eh’ a lor s’ attiene. 
Simil fono a T Egizia Pellicano , 

Ne* difetti folinga , fatto quale 
Noturna Bubo in luogo alpcftro,e Arano# 
.Vegliando afpetio, e panni elfer uguale 
Al vedovelloPalTer , che nel tetto 
S’ annida , e ftà penfofo del fuo male 
1 miei nemici ogn’ or prendon diletto 

T* ■ 
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Di fermi fcherno; echigiàmllolav’a^ 
Morte và congiurando nel mìo petto. 

Onde ceaer per pan mangiar m* a ggrava ; ] 

Ed il calice mio ( di duol per fegno ) 

D’ umorempio, c di lagrime filava. 

Ciò m* avventa pertuagiufta ira, e fdcrgno 
Levandomi alto sì, che rocchio adombra, 
Pofcia in bafso gettandq iliervo indegno. 
Miei giorni a guifa di cardiifima ombra 
Trapaisar toilo , ed io fecco qual fieno 
Divenni, ch’ogni umor da me fi fgombra. 

Ma tu , che feì , giammai non verai meno » 
Che farà qui di te memoria eterna 
, Per tutt’ijècol , che verranno a pieno. 

Ti lieveraì; e con pietade interna ' I 

Farai , che Sion la tua grazia impetre; 

E che ’l prefcritto fuo tempo difcerna . 

Che troppo ardentemente aman fue pietre 

I fervi tuoi, e pietà raoftreranno | 

A Ila gran terra , e fue ceneri tetre . , 

Ed i gentili infidi temeranno 

II nomeeterno : e tutt’ i Re del mondo 
L* onor dei vero Dio in pregio aranno . 

Perchè Sion il mio signor giocondo | 

E’ per edificare , e farà quello ' ' 

Oliando vedralfidi fua gloria il pondo . 

E guarderà del folitario , e mello 

A l’u inil priego, al priego , che fprezzato , 
Non fia ; ma gli ferà propizio , e prefto. 
Scritto fia ciueito al pooolo afpettato ; 

E con gente àvi^enirfaggia, ecortelè 
Adorerà i gran Diodi fede armato . 

Perchè da i’ alto fantuario ftefe 

Avrà I 


Digitized by Googlc- 


PENITENZIALI. 169 - 

Avrà ver noi le luci , e *l vivo 1 urne , 

Di cielo in terra a riguardare’ accefe . 

Per udir quei legati i c’hanno un fiume 
Fattodi piato, e per fcior quelli apprefso, 
Ch’ cfìfer figli di morte han per coltunae • 
Perch’ in Sion fia predicato efpre(fo 
D’efiftenteilgrannome, echelalode 
Dentro a Gierufalem fi canti d’ eflfo , 

11 che fia quando di diverlè frode 

Infiemeconverran popoli , e Regni : 

Per fervir quel , che ’n fempiterno gode • 
Send’ io per ria, co’ fuoi pungenti fdegni 
La mia virtude aftìilTe ; e dal Tuo crono^ 
Troncò li giorni mieid’ angofcia pregni. 
Mentre io dicea, deh non mi tuor Dio buono 
Nel mezzodelcammindi nollra vita^ 
Poiché i tuoi anni fempiterni fono • 

Pa principio. Signor , la ftabilita 
Terra fondarti i ed in oltre confermo , 
Ch’ i cieli opera fon delle tue dita . 
Eipexiran, tu farai fempre fermo: 

E tutti come verte qui fra noi 
Invecchieran,che non potrà far fchermo • 
Qual verte muteragli , ed ei dapoi ^ 

Saran mutati 5 e tu farai qual lei: ^ 
Cbcfin giammai non vedrà gli anni tuoi, 
I figli de* tuoi fervi, e poi di quei 

Tutto il lor feme eletto, abitar veggio 
La gran cittade, e’I gran tempio con lei 
Come tua gloria , e tuo trono , e tuo feggio 


H SAL- 
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C Hiamaìdaqueftiìdjìflrralto Sole * 

Ediflìjodim» o Dio, odi queft’ alma j 
Porgi gU orecchi a fue dolci parole , ' * 

O efiftentes’ offervar la falma - • • ‘ ' 

De’fran fai li vorrai, diranni Signóre», » 
Chi porterà del non cadér la pai ma J • 

Ma placar ti può tanto un’ umil core - ' * 
Per tua clemenza , eh’ ogni fallo avanza ; 
Onde ti ri verifee il peccatore, '• • « 

Te fol Dio appetto, aipettaconrperanza^ 
Ancor quelt alma,e me tuo verbo inchina: 
Chc’n le folfperi,e in te prenda baldanza. 
Sento far del mio cor dolce rapina , 

Che per tempo contempla il fom mo Dio, ^ 
Da P una guardia a V altra mattutina • 

Or volgali Ifdrael nel Signormio, • ' 

Però che in lui fomma bontà fì trova >, • 
Eredenzion, piò eh’ uom nonbadefio^' 
Quelli con pagai nufitata, e nuova 
Ricomprerà da’ Puoi falli Ifdraelle -, - • 
Cagion,che fopra noi ciafeun mal piova « 
Còsi liberi andrem fopra le (Ielle • 
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SALMO SETTIMO, 




> 


I Ndicibil Signor» bontà idfioitay 
. Mia orazione afcoltay odi mia prece 
Per tua giuAizia ^ e fe porgimi aita . 

N on entr,<re in gindigsio , che non lece j • 
Co’l fervójche vedrai ciafcun vivente , 
Fuor che te, maculati d' una pece. 

Che ’l mio nemico fopra Aà potente 

A la mia vita pel’ iia proArata in terra , 
^ , Per porla ù ponfi la'gia morta gente . 
Nafcedi quei , eh’ una Ipietata guerra 
Mi fa Io Ipirto incerto de’fuoi danni > 

£ ’l mio cor Aupefatto in me fì ferra . . 
Allor de’prifGÌ tempi,- e de’primi anni ~ 

Mi ricordava, e i tuoi fatti contati > 
Co’geAiai tue mah quetai gti affanni .* 

[ Alzai le mani a ce , ma il cor con grati 

Sofpir bramotti ; qual terreno afeiutto, 
Ch’acqua defia, né Aar più fecce patì , 
Non fia tardi il tuo ajuto,perch’jn tutto (to, 
r Maca il mio fpiito;o Dio moArami il voU 
I -Ch’iofonqual u5, ch’ai fepoicroèródutto. 
f Fa, eh’ IO non Aia tua grazia a fperar molto, 
Ch’ in te mi fido : or moArami ’l lèntiero 
Ov’ io vada, eh’ a te l’animo ho volto. 
Da Tavverfariomio fpietaro, e fero , 

Cui fon nafcùAo , campami , che puoi , 
A te, Dio, nò , che teco è ’l mio penfiero . 
Infegnarai operar quel che tu vuoi ; ( co 

Perchè tu fei mio Diojiuo buon fpirto an- 
Guìdimi a dritta via co’ raggi Tuoi . 
t Hi Per 
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Per tuo nome, Signor , mio fpirto manco 
Vivifica; e per t-uagiuftiziavogli . • 
CSparmi>e tor d’anguftia il cpr,ch’è ftSco.; 
E per la tua bontà rompi gli orgogli , 

De’ m ie i nemici, e danna ogni protervo , 
Sola cagion , che quell’ alma fi dogli ; 
Ch’ io fon put fermo , e tuo perpetuo fervo . 


. * > 



J5? fine de* Salmi Tenitenztaìì raccerti' ' 

dal Tadre Tùrcbi * 

• * • • / 
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A’ LEGGITORI 

I * * 

D. ANSELMO COSTADONI 

* * * * ■ . * 

MONACO CAMALDOLESE. 


Lia era certamente conve- 
nerole cofa 1* unire a* leg- 
giadri e divoti veri! di ri- 
guarde voli Autori, /# pie- 
tofe Lagrime Venitenzialì 
del P.D. Germano de’ Vec- 
chi Monaco Camaldolefè di 
St Mattia di Murano, nelle quali e lumi 
e colori ^ ed ornamenti diverfivi fi fcorgom 
PO qua e la con gentiL arte difpofli y come 
oflervò il Celebre Tomitano nella feguen- 
te Pillola y e poi certa fpirituale unzic}^ 
ne , che fuole rìtrovarfi ne* fcrìtti di co- 
loro, che fono foavemente penetrati dall* 
amore Divino . Furono quelle Lagrime 
imprelTe nell’anno 1574. da Jacopo 
Simbeni in Venezia , ma fono così rare 
addivenute, che a fatica ritrovafene qual- 
che efempUrc. Vi fono alcuni Sonetti dì 
var; Autori in lode di effe Lagrime , li 
quali fi fono tralafciati , non dfendo fc- 
^condo r idituto di quella Raccolta . La 
.prcfente Edizione fu collazionata con una 

Hi CQp 
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copia à penna "^'criftòdlta di*'NòbilI Si- 
gnori Amalteì di .Uderzo ì -la quale con 
fu a lettera viene dairAutore indirizzata 


' à Tomniafa Filologo di Ravenna . Scrif- 
fe Don Germano quefte Lagrime: in età. 
giovanile > come lo/ ftelTó- Tomitano ci 
avvifa , c fu r undecimo. anno/ dacché 
prefa avea 1 * abito bianco di S.- Renedèt-. 
to nel Monaftqro di’Si’Mat'tia preTTo Mu-. 
rana in Venèzia della Congrégazione.Ca<c 
m'aMole'fe Quantunque di lui non. ab - 
t>iair alia luce che quelle divote Làgri- 
wi ed un Madrigale in'una Raccolta di 
Rime fatta da Livio- Ferra per “Luigi 
'Ancar9no , nientedimanco quelle lo ren- 
dettero. abbaftanza rinomato, e potè giu-^^ 
ilamentc Ottenere* le* lodi» de* più illuftri 
*valeatuomini di quella ftagióné, cioè del. 
Varchi , del TalTo,, del Razzi , del' Tomi- 
tano , e del PiFrancefeo Turchi Carme-^ 
litano dr Trevigtf . Anzi il* Taflb- volle 
formare un Sonetto in* lode delle me- 


defìme Lagrime ,, il che accompagnò con' 
fua Pillola , eh* è imprelTa ( lenza però- 
il Sonetto , che li fmarrì ) nel. tomo IL 
delle Lettere di lui fàmigliari' e fu ri* 
prodotta da Bartolomeo* Zucchi; nelT 
Idea- del 5 tf^reftfri>Pàr. II. paga.ij$. Qui- 
vi li nota , che il Vecch)> abbia quelle 
Lagrime com polle, rapprefentandoda Per- 
fona delPlmperarore Cirio V.,. il quale 
quali due anni primadellalua morte, fe- 
guita del 115.8, orali ritirato in urt Mo- 
* - - nalle- 
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naftero-deU’^ftreniadura in- Ifpagna, per 
. attendere di propofito’ al grande affare 
^ deir Eternità . Molti Autori del Vecchj 
fecero onorevole menzione , quali per ca- 
^^gione di brevità non fa ora d’uòpo rap- 
portare Soltanto qui G è d’avvertire , 
, che ficconae quello nollro' Autore fuma- 
laoiente tacciato, da Monfignor Fcmtani- 
ni nella fua Eloquenza Italiana pa^ 540, 

- 0 528.^ per una Storia .del Vriuli , che 
, lafciò manofcricta, coÀ viene giuftatner>- 
. te difefo dall’Autore Aella Lettera Critì^ 
; . fW, inlerita tra gli Efamì di tar) tutori 
(opra , la ^ detta Eloquenza , e nella qual 
Lettera molte coffe fi riferifcono al Vécch} 
.appartenenti, tra cui, ch’ei ludi Nobile 
Famiglia di Udine , e che forfè , per effere 
accafo nato in Elle, terra del Padovano, 
■ viene in alcuni 'MSS. £y?e»/è • fopranomi- 
nato» L* altre poi fi tralafcianodi leggie- 
ri , potendoli offervare nella mentovata 
V 1. Lettera • > Lo che è quanto ayvifar G vo^ 
leva. Vivete felici f , 


■■ ■ • 
i-*' 
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Ah M O L T a' i h i S T Pe' 
E VALOROSO SIGNORE ^ 
J L SIGNOR 


URBANO SAVORGNANO. 

D. GERMANO VECCHI 
I> A Ù D I N E 


MONACO CAMALDOLESE. 



j Menù di V, SV lllujire fi* 
no affai ^ eP affexjon, che 
io , i miei fratelli , e tut^ 
ta la eafa noflra le porm 
ti amo y è grande : sì per- 
chè gli Uomini lllujlri fo- 
no degni di effeve amati , ed avuti in, 
pregio * come perchè i buoni figliuoli ere- 
ditano dagli ottimi Padri /’ ottime vir- 
tù . Onde effondo la buona memoria di 
colui y che mi diè P ejfere in quefta vita ^ 

fia- 


Gi ■■ >gle 


■fiata ài cdntmuo rivolta con tutta C af- 
fe^jott del cuor fuo verfo PllluflreCafa 
Savorgnana , ed avendo ora P ifieffo ani» 
uno Gioì Pietro , e Monf. Germani» 
co rmei fratelli , non • potendo offerirle 
quello y che ad altri ho dedicato; cono» 
‘Jcendola preffo te moli altre onorati jfime 
'qualità religio fo Signore * ho penfato di 
preferite y ( afficur atomi dal giudico , e 
■ dalle parole del Ra^^nofiro , allievo dei 
■dottiffimo Varchi y e fatto la fua difcipli» 
na creato : e da quelle del Reverendg 
>P, Francefco da Trivigi Carmelitano , 
■amendue in quefia , come in molte altre 
profejjioni , Scrittori Illufiri • ) farle of- 
ferta d* un picciolo frutto del mio debil 
ingegno ; il quale fé bene è rivolto al 
fervizjo di Dio'^ può nondimeno ferven» 
do a lui y fervire anche a V. S, Illufire . 
Quejìo frutto è di fette Can^^oni , dette 
Lagrime Penitenziali da me compofle a 
imitazione de* fette Salmi Penitenziali del 
gran Profeta , e Re Davide : le quali in 
certi Efercizj Spirituali , applicati alia 
meditazione , ed alP operazione infieme , 
da me fono fiate cantate innanzi al Si» 
gnore Dio , per impetrar da Sua Divina 
Maejìà mifericordia , e grazja * è 

H s ve» 
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< wro.; Illufire Signor mìo y 'ehe confidérdn* 
do. io di che importanza fia iafciare ufci» 
re nel > co [petto, del Inondo cofe tali * e 
quanto ptù< agevoL eofa , fta riprenderle ^ 
che- comporU ; ( perciocché ijlmo , che fia 
'qua fi imponibile y che coloro i morfi deW 
'invidia fitggano ,, i quali fi danno a com* I 
-'porre nuovo- cpfe a quejli tempi • ) vo* 

' leva , ch^ elleno fi contentajjero d* una mia 
'femplice trafcriZone a penna ^ e diqueU 
'le . poche lodi , che piacque donarle a boc- 
ca la bontà del dotta , celebre , e prò- 
tfondo in ogni fetenza iW*. Bernardin To- 
tnìtanOy Scrittore giudicioftjfimo a dì. n'o- 
Jlri : feniza che per opera, del fua \ e mia, 
veramente gentilijfi'no Martinengo orna- 
to di molte virth ^ nè sà già, come • et 
rd abbia ' anche a penna^ ( per dir così ) 
fatta quafi arroffire . Ma per compiace- 
re a chi mi può comandare * prepofi il I 
volere degli amici , e parenti ad ogni 
mio pregiudico- • I 

Nè penfi alcuno peròy ch'io penfi di | 
doverne ricever laule.^ o gloria appreffo 
ài Mondo : perriocc-jè io fan- tanto lonta- 
no dal penfare di e (fere lodato, in quella I 
mia picctola- Operetta ,, eh' io terrò ancora 
di averne buon patto ^ s' io non farò bia-^ 

filmato 
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fimato, gravemente* facendo^ io s) yicckl 
^ono a uh così gran Signore , > Ma che 
dtr^ io di quejìof ' illujìre e^sì famo/o Si- 
gnore ? Quanta^ àmmiraxione ^ fi prende 
'( Dio buono y'dai fuoi - piacevoli Jfimi y e 
genùìtjjimi eojlumi? quanta' prudenza ha 
egli y 'quanta fede ^ ' quanta bontà » quan- 
ta grandexga . di '' animo veramente Sa- 
_njorghano‘^ an^i di animo Romano y e fen- 
olo Atonie fcy nel negoxjare cofe grand if- 
fime e quanto [opra tutte de altre cofe 
è egli amòrevolijjtmo , ed uffixi^JiJJimo Si- 
gnore verjo egn^ uno ì Doverei io d* utp 
t ani’ uomo ^ ornamento y 'e decorò della Pa- 
tria nojlra y defcrivere Ijìorie y fe là de- 
bolexga delle mie for^f lo permette ffe z 
ma altra eh’ egli per je flejfo con le fue 
onorati/Jtme- qualità magnanime y e di vir- 
tit y. avanza ogni fode^ la feierò queJTim- 
pre/a a /pinti piU felici ’^Aalle cui ono- 
rate y e dotte ' carte acqu Jiafi quegli ono- 
ri y cfje dalla mia penna non Ji' p9nne> 
acqutjìare , E fol quej'io dirò | ' che ogn 
U ìo dovr à predare Iddio y che ffìeceme 
i Romani confer'ravano quella fatua ^ 
che cadde loro dal Cielo ) caii lungamen- 
te con fervi la vita di quefio lUuJire Si- 
gnore per beneficio di molti. Ma [e per 

H G avveri» 
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avventura parrà ^ '• cìP io Moftaeo- 
ttoft doverei attendere a ver fi- j ed alle 
cofe di Poejia * ( ehe Iddio sà poi fe 
'queflo ^ lo mio principale abiette ^ e la 
mia propria profejffiène j' ) 'Rifpònderò 
ebe anche il Profeta Davide 'era Religio» 
'foy e fecondo tl cuor del Signore y e «o«- 
•dtmeno cantava ad effo Signore in ver fi-* 
•E la Santa Chiefa Romana , ciP è Spofa 
di Gesìt Crijìoy e da Itti ha le chiavi y 
a 7 te fora delle ^raxje , canta timo if 
■giorno Inni , e Laudi , che Verji fono . 
E poiché- ' . cantiàmo -.al' Signore ■ ( come 
dice iflPròfeta ) Canoni novelle' cóme 
pofjiamo y a dobbiamo noi ' cantarle .àltre^y 
'che in Verjt'?' J\fa ,ptèjla - parte di dim 
fendermi, (. poiché gli è dura cofa <d 
Scrittori -, di', -^ttaluncfìtef forte- fuggire a 
•^ue/li tempi i morii . dell\invidia , la 
quale y ficcome nemico ‘ armato y Jlà fem» 
pre co denti fuori per mordere , e lacem 
rare chi fcrìve ) apparterrà pik di tut-m 
ti a Pi S, Illttflre y la cptale e fendo dò 
autorità grande , di fan^ue grande di 
•virtù grande ^ e di umanità , ed affém 
^one verfo noi' grande y. mi rendo- cer» 
io y che piglierà la mìa protezione , a 
fUM avrà jdegno , che /’ umili mìe fom 
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, fiche Jtan9 . imorate del fuq illufire . , « 
ehiaro. nome* ' . > . 


Di S. Mattia, di Murano il dV di 
Saa Simone , e . Giuda 

M. D. LXXIUL 
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GIOVANNI MARTIHENGO» 

BERNARDIN TOMITANO . • 

EntiliJJxmo^ ' Signor Marti- 
nengo \.,Ho letto piu voi» 
to le- fette : . Cannoni del 
noflro Reifere-Ado- D. Ger- 
mana ingegna veramen- 
te felice y. e nato alla Poe- 
fia ► IL che dica non per compiacer alni y 
ed a voi, ma per non fcomptàcere alla 
veritadèi/ie[jd ^ Halle ^ dico, lette conmia 
fomma contento oltre che ajfai mi mo- 
veano con quei pieto/i concetti y pietofa- 
mente deferitti ne^fuoi Verfì ^ Li quali 
fanno con la purità loro tralucer fuori i 
divini calori di quel gran Profeta, non 
ahrimente, cho foglia apparire una orien- 
tai gemmt di un bri criHallo ^ La fa- 
ve’ la mi par affai comportevile y come 
quella y che egualmeme fitgge qua fi due 
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fcoglt * la gonfie^ga y e la troppa &af» 
i ritenendo ' in fiemc la. vaghe^ga 
della facilhade con la. gravità de t' el^ 
gan"^ , li qual temperamento' fu fempre 
da i giudiv^iofi ingegni filmata di molta 
^potere. Nè- vi mancanutalora y. anf(i ben 
fpejjo i debiti art ificj vi fi veggono in 
effe * Perciocché e lumi % e colori ed or» 
uamenù diverfi 'vi fi /cargqno quà -e là 
con gentil arte difpofti t Oltre che nella 
lingua fi mofira. C Autore ( per queitan» 
to y che pub fcorgere la mia deboi vifia V 
ojfervator diligente delle regole ^ necejjd» 
rie a chiunque- intende, dt Jcrìver voi» 
gannente fenxa hiafmo Ma. fe egli in 
quefia Jua frefea. etade produce non pur 
fiori y ma frutti al gufia delPdnìmp' gra* 
ti , e dilettevoli j che non dogamo di lui 
fperar -neir avvenire y maritando infieme 
la pratica con T ingegno- nello fcrivere be» 
ne i. tanto lodati?' Quefia è quanto io fena- 
to- fincer amente parlando , e- fen^ vele- 
no d* adulazione y fopra le fette Canzoni'^ 
così tirato dalla calamita: della vojlra 
perfuafìone f la quale ha avuto- forza di 
farmi fare o^cio contrario alla mia na- 
tura • dei giudicar dico le fatiche e- 
companimenti altrui». Il qual carico y qua» 

fi 
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fi nuovo Mante volontieri commetto al- 
le [palle d'Èrcole'^ la f dando quef} a par- 
te di dìligenxa a . miglior giudi-^io del 
- mio y come co fa di molto pericolo a que- 
fli tempi , per la .molta affezione , cì?c 
ciafcun porta alle cofe fue ^ defiderandoy 
la maggior parte de^ Scrittori moderni , 
che il Giudice fi a più tojìo prodigo nel 
lodarle y che nemico delle krobrute^e. 



LA- 
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LAGRIME PENITENZIALI 

t 

A R G OMENTO 
. DEL PRIMO SALMO i 


T Rat atte hafftziont^ che Iddio móni 
dò fopva David per lo peccato fuo^ 
(lutila fu molto grave i che gli man-* 
dà allora , che il fuo figliuolo alone ^ 
feguko. dalla gran moltitudine del popolo , 
fi volle tmpadronire del Regno . Ónde Ù 
Santo Vrofeta dopo le- fughe , mife in or* 
dine un potentijjimo efercìto , e mandolh 
a combattere con \quèlio di \Abfalone , ri* 
mane» do egli dentro della Città, Ma per* 
che le forze umano fono fempre di niun 
valore , fe là grazia di Dìo non le inge-i 
. gliardifce mentre che TefercUo fuo comf 
batteva alla campagna eo^l nemico ; egli 
dentro alla propria cofcienza faceva al- 
tresì guerra al fuo commeffo peccato , con 
chiamar f ajuto , e co' l placare l' ira del 
Signore, acciocché egli fofie degno d* otte* 
nere la vittoria centra Puno e P altra ne- 
mico : ' come fece co'l mezzo di quefiafua 
umile oravone : Domine ne iofurore &c* 


LA^ 
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LAGRIMA* PRIMA:- 

Ad imitazione del medefìmo Salmo: 

» 

Domine ne in furore tuo* 

L A^fiTo, -eh’ infermo e grave > ' 

Di mille colpe in me tornando, trovo 
L*en>pio miocor,che non avendo (campo 
Centra ’I furor, ch’io provo 
Del fenfo ogn* or y fofptra afflitto, e pavé r 
, Ond’io, che bramoje di falvarloa vampo» 
Varj penficri entro ’l mio petto flam^^ 
. Ormipar bens^ioloHcoproecclo, 

£ s* io ’l cerco iculàr dalfallir tìo « 

^ Or parmi meglio, s’ io 
‘ Le fue profonde piaghe apro e rivelo: 

• Or Io fdegno apprefento 

Del Tuo Fattor a i*alma , e mi querelo 
Del fallo » e dal dolor ftrìnger mi fento 
Si, eh’ io non ebbi mai maggior tormento» 
•Ma’l foave peafiero. 

Che dietro a quelli vien , poi mi conlbla j 
E meco dentro al cor cosi ragiona» 

' Deh qual timor t* invola 

Quella gran Tpeme^onde n andavi altiero 
Ti mido cor , fe *l tuo Signor perdona »_ 

( Come la (iia pietà ci porge e dona) 

Air animo contrito, ancorché pieno 
Già flato fladt falli» e vizj rei f ' 

' Dunque temer non dei .... 

Che, come ei Tuoi, non ti raccolga in (èno i 
£’ raffrenando l’ira,. 


Non 



LAGRIMA PRIMA . tSr 
Noni moftri agU occhi tuoi vìfò (ereao ; . 

A sì dolce parlar ralma {bfpÌM» 

-E dopo! foipìmr s*^ ergere rcfpira*- 
Indt eoa le man giunte 

Pentita del fuaecfot ^ colma dì fpemc: 

A te dolente fi rivolge e grida * 

Sana il mal, che mi preme ^ 

- Ed ha le forze mie quail confante r 

' 'Ma nel venin a te (la (corta e guida 
La tua mercè , chele dogliofe Arida 
De gli errantimortali udir ti face . ^ 

• • ' Correggiole maivagie imprefe , c dire i 
Noit come Dia delPire^ ‘ 

Ma come quello , a cui pietà non fpiace«L 
Cosi ben. fpera un. giorno 1 . 

Qie quel valor » che fpentoa terra, giace ^ 
.' Al lume poggi che gli Iplende mtoma , 

- E feco m^erga al Ciel di gloria adorno ^ 
duando ha ( laflfo)* quando ^ • 

" ' ■ Si felice quel di per me , eh’ lo lenta 
Siecretamente favellarmi al core». 
Dicendo ornai contenta' 
Anrmavivì^OEcheiaguerraèinibando; 
Polcl^ fpento-ha *1 Signor rafpraTigorel 
Quando tìa. che queft^alma alto Ntotore 
. Stenda del fuo voler l* accolte braccia 
E tutta ri verente ate fi volga > 

Qu a nda fia mai ^ ch*^io fcrolga 
* r nodojìncui^^^nguendojilcor s’àUaccJa f 
Perchè non è pur ora» (ghiaccia; 
Oliando pià il duol gli afHitti fpìrti ag* 
S’ élfer pii! caro Tuoi ri medio allora^ 

Che l’egro s’ange,e’l mal via piàraccora ^ 
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m LAGRIMA PRIMA] 

- Se tu, mio ben, m’aiti 

Sì , che ne’ lacci ove già fui , non cada 5 
Del mio inimico difpietato , ed empio, 
Ch’in me ftrìngela Ipada , 

Andranno i colpi fuoi vani e falliti : 

E per lo fcainpo da sì crudo fcempio 
A tedell- alma mia facrerò un tempi 04 
Nè fia , che mai fia dì lodarti Tizio . » 

Ne T inferno non hai lode , nè gloria .* 
Anzi s’ ivi è memoria * , 

Del nome tuo per Io dolente ftrazio 
. Mette ogni (ludio, -ed'~opr«, > 

In maledirti quelTetemo Ipazìo r 
' Onde s’ìo piango il mio gran fallo;adopraj 
Che r error mio da tua pi# tà fi copra • 
Infinita allegrezza, 

Mentre co’l mio Signor parlo dogliofo^ 
Penetrando mi và di parte in parte ^ 

E dona gran^ripofb 

Alla trìfl:’ a Ima ; e guella tant* afprezz»| 

Con cui ladoglia mipreraea, fi parte ; 

E ’l timor folle più non m* anj;e , o parte i 
5^edi un prego fedel quanto mai giove ; , 

' Ch’appena al pianto ho già ’lfuo linei m-4 
' Ch’egli benigno torto (pofto^ 

L’ irato fdegno , e ’l fuo furor rlmove , 

Di quai nemici or deggio 

Temer; s* il cielo a un miofofpir fi move? 

*’ Come potranno aver’ in me più faggio ; 

. Setafei meco allor,quand’ io ftò peggio? 
.Canzone in ogni parte andrai ficura , • 

Onde per re ciafcunconofca e gufti, 
t Che’l Cìcl non è mai tardo a preghi giurtiV 

AR- 
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argomento 

DEL SECONDO SALMO. 

« A 1 

P oiché furono perdonati i peccati a Da^ 
vide , e che ; morto il figliuolo nato A* 
adulterio cominciò a fcemarfilo f degno di 
Dio : Eglit che avea provato quanto gra* 
ve infette ttà fojfe lo ftare lontano dalla Au 
vina grazia ; e gufando al fine delle fue 
mijerie la fomma, e fpirituale dolcezza , 
che prova' un -animo ben Aifpofio , con cui 
dopo grande f degno fi fia reconciltato il fuo 
dolcijjimo Signore ; T atto infiammato d'amor 
Divino , lietamente cantò quefie parole : 
Beaci quorum remi^ae fune iniquitaces &c. 

LAGRIMA SECONDA. ; 

Ad imitazione del predetto Salmo: 

Beati quorum remijfa funt . 

• » 

O Fallaci fperanze, o penfier vani ; 

Che quelle umane menti polTedete; 
Come ben lor diverfamente avete 
: Chiulì i fender del Ciel fpediti e piani : 
Quelli di foggiogar paelì Urani 
Ave il defio, che mai no ’l lafcia ir foto ; 
Quelli innalzarli a volo 
Sopra ogni merco iirdicamente brama: 
Altri lalciarli in terra eterna fama 
. . Cer- 


Digilized by Coogle 


LAGRIMA seconda: ' 

Cerca con var] modi, e a tale (lato 
Spera, s’avvien ch*ei |iunga,effer beato . 
Ed io ben* or del laio fallir m’av veggio , 
Che dianzi 11) i fifmhrar sì dolce ìncattof 
D’ amor gli ftraii , < la £^aretra,e l’arco , 
E felice mi tenni ; <d anco ve^io , • • - ' : 
Ch’io (lava male,enonpotea ftarpeggio# 
Perchènon^ sì rapido 'iorrente,j -3 » • /ol 
Come a rio fin fovenie, ■ . 

• E’ il ben, che tien dal ciel l’alm» sbandita t 
Gloria , valor , ' beltà, riccheaza,. e vita f 
E ciò che in terrail penfier noftroingòbra 
Altro non è,ch*un breve fogno^ed ombrati; 
Beato è ben ( felc fperanze fono ' 
Atteabear altrui) chi deli’inìque 
Offelè ,• Onde ne fegiron voglie oblique. 
Impetrato ha'dal del largo perdono:, j 
O felice per noi celefte dono, 

Che n’empie Tcoi* di jtenfid' cafti,'e ^nti 5 
E da noi (gom bra i tanti 
Ddir al beni oprati ru belli 
Deh perchè nelle mie fallaci tempre 
TaC’quit'v'che, le l’error Copriva allora, 
L’ alma del Sommo Ben più degna fora« 
Ma poh, ch’a rihiirartuttofbn vòlta v 
<^anti fopra di; me Ugelli e peneV ‘ ^ 
Che letue giufte mandi terrorpienC'' > 
Apparecchiato m? han con furor molto ^ 
D.;h volgi in chiano il tuo turbato volto . 

. T u Tedi ben:con qual dolor paieio 
D’ averti tanto offefo; * • 

N è YÒ cercando peoegrioe feufe: ( fe, 

Ala prìtaaych’akriidei miOiCrror mi’accu*- 
• ^ UitìiU 
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LAGRIMA SECONDA; 191 
Umilmente il con fcflb, ed anco fpero. 
Tornar nel lieto mio ftato primiero. . 

Se mi verrà dal Ciel tanto favore > j' 
Molti fofpinti .da sì chiaro efempio. 
Lardando ogni lox vizio iniquo, ed empio# 
Ti fàcreran di votamente il core , 

Emc riporterai fu bl ime onore;. . 

Che maggior fella in Ciel fanno gli Eletti, 
Sopra cento perfetti, l ^ 

D’ un rubello , eh’ a te faccia ritorno. 
Onde, feben’a me ftenfpar fi intorno 
Qual* onde a fragil nave i vizj rei ; 

Che poiran far , s* a me propizio fei i - 

TemioRettor, e Tramontana, e Porto • 
Della mia (lanca , e travagliata barca , 

La qual di gravi colpe, e d' error carca 
(Métte fi ftà ilnpcchiero afflitte fmorto) 
Chiama dal ventodi pietà ccwiforto » 

. Piacciati trarla da sì orribil'onde 
Alle tranquille fponde, 

E moftraie la vera , e dritta via 
Di poterli fai var; chefenonfia 
La luce tua j-ch* ogni mortai foccorre. 
Cieca fra fcogli a far nauiragio.corre • 

O fommoRe, quanto fon ciechi e ftolti ^ 

E dalle fiere non punto di verfi , .^ i 

Color, che dando in vari errori imtnerfi 

. Sprezzanvenira te, cheCempreafeoltt 

1 prieghi di ciafeun , che fi rivolti 
Dal mondo iniquo , e del fallir fi penta « 
Alto Dio fa, ch’io fjnta 
Le vere di tua grazia alme dolcezze , 
Ch’ altro non è , che lo saio cor aprezzc ; 

Elun- 


ìpi LAGRIMA SECONDA ; 

E lunge fian le pene acerbe e gravi , 

Con cui pien d’ ira gli opinati aggravi * 
Canzon, s* alcun ti chiede. 

Che tu gli narri ^el, eh* io faccia, o penfi ; 
Dìsch’io mi dogi io de* miei falli immenfi ; 
Ma c’ ho nel mio Signor ferma fperanza , 
La cui pietadeogni gran fallo avanza . 

ARGOMENTO. 

DEL TERZO SALMO. 

B JEffchff Iddio avejfe già perdonate t of» 
fife dello adulterio'^ e deli* omicidio a 
Davide 'i ' nondimeno conefiendo egli la de» 
bolezza dell* umana natura inclinata al 
peccare Un dalle fafie^, e che non bifogna 
pigliar fi troppo ardire per rattenuta mife» 
ricordia, ma fiare in continuo timore ^ ed 
aver Jempre innanzi agli occhi della can» 
fideraxione i faci falli, e paffati, e prefin» 
ti, e dimandarne perdono y Si moffe divo» 
t amente , piangendo , a cantare il Salmo ; 
Domine ne in furore &c. 

LAGRIMA TERZA. 

% 

Ad imitazione del detto Salmo : 

Domine ne in furore , 

O Cchi miei lallì , che dellbmmo bene' 
Lo fmarrito fentier cercate ogn’ ora , 

Da 
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LAGRIMA TERZA. 15?^ 

Da quel dì, eh’ a mirar meco vi delle; 
Quanto acerbo martir mio cor fotliene 
Del mal nato peccar , che l’ alma accora . 
O come troppo fur veloci e prefte 
Quelle mie piante e quelle 
Voglie , che del fallir fi preler gioco , 
Quando molTero il volo a’ noftri danni ; 

E s’invefcaro i vanni 

Sì., eh’ a lor pace non trovar più loco . 

Or , che farem , dove voltar mi deggio? 
S’ io COITO tuttavìa dietro al mio peggio* 
Configliatemi voi , che fempre folte 
Jnogn’iraprefa a la mia vita feorta. 
Accio, eh’ iotrovi ilcammin vero, e polla 
^Fuggir le reti a' miei danni ai'colte . 

, Di viver veggio ogni fperanza morta , 

• £ fon vicino a l’ odiata fo^a ; 

£ lòia una percolTa ■ 

Può far, ch’ella di me lo feettro prenda; 
il tempo fogge, e prò veder biLgna 
Pria , che con duol vergogna 
£ternamente fopra me uticenda^ ' 

Nè fi vnorafpettar, quando fi vede, 
Che Dio benigno a perdonarci riede. 
Ma chi mi preltcià foccorfo tale , 

Che ’l bramato mio, ben giàmai con-fegua 
Il miodefirì Ahi, cKedal grave pelò 
Delle rie colpe opprelfo il cor Uà male , 
E co *1 dolor non ha mai pace, otriegua; 
Onde riman sì travagliato e ofiefo , , 

Che in terra fempre fteio 

Mifero giace : el’afpre, e dure piaghe 

Si’fliprefi'e nel tardar nell’ alma mia 

l Son , 
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194 LAGRIMA TERZA', 

Sòn, che trovar la via 
Non sò,perch’ellaogni*or‘p}ìi nons’impia^ 
Mentre io^ dogliofo qui languiico e pero 
Fra r empie man del mio nemico altero » 
Deggio forte fperar nelle promefle , 
Chelarghifiiriiegiàmifèr gli amici ; 

S’ altro non fon, che finzioni e frode' 

L’ am icizie , e gli a mici ancor con effe 1 
Miièri noi , che mentre uam felici , 
Mentre ’l fallace ben da noi fi gode j 
In ogni p >rte s*ode 
Innalzar co ’l valor la gloria nofira 
Per' mille lingue adulatrici e -finte 
Dal pròprio affetto vinte: 

Ma torto, che fortuna il tergo moftra, 
Piegan’anch’ erti altrove il trirto.paffo , 
Godendo al fin poi di vederne al baffo • 
Tra tanto gli empi miei nemici armati 

Speffe volte mi dan crudele affatto ; 

E temo, che di me- vittoria un giorno 
Avranno meco in tanta guetra entrati ; 
S’ a me non vien foccorfo invitto, ed alto 
Dal mio Signor.che con lordanoe fcorno, 
. Stando al mio cor d* intorno, 

Rendai lor colpi rintuzzati e vani, ‘ 
Che fai ì che indugi cor > forma la vóce , 
Che ’l tardar troppo noce ; 

Ecco , eh’ ei per falyarti apre le mani • 

E ciò mi dicon’ i miei fpirti ; ond’ io 
Comincio a ragionar co ’l Padre mio > 
Padre ben sò , che le mie gravi offeìe ^ 

Son degne di provar le tue vendette. 
Con cui prova V Inferno il tuo furore : 

■ Ma 


I 
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Ma la pietà , che mai Tempre t’accefe 
Al noltro ben , fa , che (ìcuro afpettc 
D i te perdono il mio piagato core , 

Che dal fuo grave errore 
Convienfi parte , eperfalvarfi venga 
A te , che lei pietofo : ond’ io comprendo, 
Che’l mio peccato orrendo _ , 
Quéft’alma fa della tua grazia indegna ; 
E già penfando al mio grave fallire ; , 
Sento di tanta òftela un gran martire • 

Tu fai', c’ ho pofto falda , e viva fpeme 
Nella tua gran bontà , Rettor del Cielo, 
D’altapietà verace , eterno fonte : 

Onde a’ miei gravi error fu l’ ore diremo 
Spero perdono ; e che’l tuo Tanto zelo 
Milavi ancor quella macchiata fronte. 
Parti, ch’i falli, e Ponte 
Debbano aver già m in ai da Dio perdono ì 
Dicon* a me con temerarie voci 
I miei nemici attroci , 

Che del mio tanto ben invidi fono. 
Io non gli alcolto alto mio Sol ; mafolo 
Credo finir per te quello mio duolo . 
iCon le ginocchia inchine, 

Canzon , fe mai nel mio Signor ti fcontrì, 
.pigli, -eh’ attendo a ver da lui foccorfo; 
' ' È che con fiero corfo 

M* apparecchiano ogn’ or più duri incótri 
1 mìei nemici ; e fe non ho di corto 
L*ajuto fuo, rimarrò prefo e, morto. 


1^5 

ARGOMENTO. 

DEL (QUARTO SALMO. 

G ià Trofeta T^atan aveva, [coperta 
a Davide la bruttezza del fuo pecca- 
to , e predettogli i caftìghi e pagelli , che 
perciò Dio gli aveva apparecchiati ; quan- 
do egli vergognatoli di fe ftejfo, e prefo da 
un grave , e dolorofo pentimento , confefsò 
^d'aver offefo il Signore . Indi poi ^ eli eb- 
be alquanto ritenuto il filenzio ^ e raccolti 
in fe medefmo i penfieri-^ fciolfe la lingua 
in quefti accenti : Miierere mei Deus &c. 

LAGRIMA QUARTA. . 


Ad imitazione del detto Salmo* 

Mi ferire mei Deus, 

Q Uand.® penfo talora ^ 

Al viver mio pafTato , 

A\ mal’ oprar ufato; 

Trema il mio core , e ’l volto fi {colora ; 
E da sì gran tormento 
Tutto Urugger mi fento; 

Che via piùd’ ogni mal grave m’ accora: 
E mi conduce a tale 
Quefto penfier mortale, 

Che mi trac quafid’ ogni fperaefuora: 
Se non , che poi ripenlb 

Dell* 
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LAGRIMA QUARTA. X5>7 
Deir alca tua pietà V amore ioimciiro . 

Quella, e quelli mi danno 
Ogn’or nova fperanza. 

Poi ch’altro non m'avanza» 

Ond’io pofTa finir si lungo af&nno: 

A ciò ragion mi fpinge. 

Che nel cor mi dipinge 
Quali infiniti , che per prova fanno, 

Che con forza maggiore 
La gran pietà , e l* amore 
. D’ ogni altra cofa in te mai fempre Ràno: 

■ Onde ti molTer tanto. 

Che ti fer già vellir del nollro manto. 

Perchè non cangi mai, 

' E natura, e collurae. 

Che con si chiaro lume 

Scoprirò al mondo i tuoi pietoll rai; 

Potrò ben giullamente 

Quella tepida mente, 

O luce eterna allìcurar ornai ; 

E fperar ,‘che’l tuo braccio 
M’abbia a trar fuor d’impaccio 
De’ gravi affanni, e de’ cotanti guai; 
Mercè di te pietofo 
Verfo ciafcun del fuo fallir dogUofo. 

Signor, con le dolci acque 
Della tua grazia immenfa 
Spegni la fiamma accenfa (eque: 

Dì quel foco , che meco a un parto na- 
E hva ancor le mie 
Colpe si lorde e rie, 
lo cui gran tempo il cor i namerlo giacque: 
rallo, fallo ti chiegglo 

I s Pria, 
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Pria, cl>e m* avvenga peggio, (eque: 
Poi, eh* or mi fpiaee il màl,ehegià mi pia- 
Onde quell’alma afpetta 
Largo perdon , e lion àlbrà vendetta» 
Io sò, che non fon falle 
Le tue parole fante 
A eui l’anima errante, 

Crede , e inlor fperà ; ,e fè di lei ti ealfé i 
Se l’amorofa facé, .. 

Che ne pramife paeé 
Tante volte,, nè mai s* afcòfè , od alfe : 
S’ hai: di foeeorret detto 
All’aom, ch’armando il petto. 

Di duolo a pien eontra’t fallir, prevalfej 
Convien» che mi difenda , 

E la tua graaia in me larga difeenda . . 

Se tu benigno-avvivi: 

Mio cor, che langue e pere 

Nell’ empie mani altere 

Del mio nenaìco fcelèrato; a vivi 

Farò Tempre palefe 

Quanta tu fii cortefe“ 

A quei , che fon della tua grazia privi 5 
Mentre vengon piangendo, 

E tu le braccia aprendo; 

Di ricever ciafeun giammai non fchivi t 
Onde fi vede chiaro. 

Che tu non fei delle tue grazie avaro . 

O quanta gio;i avrei , 

Se dal mio cor fmarrita 
Fofle una volta udito. 

Che del mio grave error feordato felt 
O che nova dolcezza 

NelP 
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, Nell’ alma non avezza 
A tanto ben derCiel , mi Tentlrei. 

O come la tua gloria 
Con eterna memoria' 

Fra mille lingue rifonar farei 
Con vie pii^ dólci accenti , 

Che mais’udiflèr tra Fumane genti. 

Dunque facrar ti voglio 
Lo mio cor per 1 * addietro i 
Dapoi, che fi mi Ipietro 
■ Da quel fallir, di cui tanto mi doglio r 
Ei fia ver iacriikìo, 

. Che darà chiato indicio , * 

Ch’ oggi nel grébo le tue grazie accogUo : 
' E dell’ iniquo mondOj 
Che m’ha tenuto al frnido 
Di miferia gran tempo, ornai mifpoglioi 
E rinovar la vita 
Aggio difpofto , fe mi porgi aita . 

Perdonami Canaon,fe ardente e molle 
Di mie lagrime amare, 

E del mio fofpirafe 
In un tempo te’n'vaiima giunta al Colle 
Sacro, ove Fe t’^invia; ' * . 

Diraf^ ti prego; tua ragione, e nfia * 
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ARGOMENTO. 

DEL QUINTO SALMO. 

» 

G Onfideréttch il T^ofeht , e gra» Kff 
]>avich <, quatU9 fiano fallaci i beni 
della fortuna i che aocompagnana. qu?ft<c 
noflfa mifsraJbììe vita , e che ^on è altra 
cofa ftabile , in cut fi pojfano appoggiare 
le »oJlre fperanze ficuramenre , fe non in 
Dio f il che egli aveva pià volte provai 
to\ Tutto pentito del fuOr commejfo erro- 
re y fi volge y. dolenàofene , a lui con que- 
jjk compaffionevoli parole . Domine exaii« 
di oratiouem> dee. 



LAGRIMA QJUINTA. 

Ad imitazione del detto S»Imo; 

Domine exaudi orationem, . I 
Ual foHtàrio AugeljChe perduto abbiat 
cari figli, o T’amata conforte 
Piangendo yà la fua niilèra forte 
Fien di dolore , e di pietofa ràbbia ; 
Tafio, eh’ a fupplicar movo le labbia 
Signor , la tua pietà , che mi confole 
Con dolenti parole, 

Piango , e pianfi i miei giorni acerbi e rei 
Da quel dì, ch’io perdei 
Me fteflb nel feguir cofa mortale ; 

Nè fpiegai verw il Cìel , potendo , 1* alej 

Di 
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fLAGRIMA QUINTA, jor 
Di S! grave dolore it petto carco 
Mifencoaver, chela mìa vita ornai , 
Per non portar si dolorofi guai , 

V dando , é giunta a perìgliofo varco ; 
Non sì toftodeftrier libero e fcarco^ 
Correndo và ; nè sì toflo d i fpare 
Quel che nel fogna appare;, 

. . Come i mal fpefi miei giorni pàflati 
Sono fuggendo andati 
Con lo fperar più frale affai, che T vetro ; 
. Nèfpero, che mai più tornino a dietro,. 
Come vien meno, enonpuòfardrfefa 
Arida paglia contra *1 foco ardente; 
t Così quando a mirar volgo la mente . 

(Padre) la tua bontà, rimane accefa, 

: È nel tuo dolce amen* legata e prefa ; 

Così per pianti amari, ed unni preghi 
Par, ch’ogni mal fi sleghi 
Da quello cor , da quelli « fditti fenfi : 
Onde con vien, ch’io penfi. 

Che di terra Ibn fatto, e in terra vivo * 

E in terra ho da tornar di vita privo • 

Ma tu Motor, che d’ una eterna vita 
, In Cielo , e in terra vivi , e moUri lèmpre 
La vera ftrada con benigne tempre 
A quei, che l’ h m per vii peccar finarrita; 
Come la poifa tua fempre infinita , - 
Provar le genti temerarie , e ’nfaiie. 
Che con le forze limane 
Ardir d’opporfial tuo fommo valore ^ 
Così da tutte l'ore » 

Provino ancora i miei fofpiri ardenti 
Quanto pietolbfei de’ miei lamenti. 

V X 5 £tu* . 
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£ tu, che le peaofe e gravi fome 
Nollre portaiti , e tanta ingiuria e fcherno 
Per campar noi dal tenebrofo Inferno, 
Ond’hi il tuolanto, evalorofo nome 
L’ altere genti foggiogate e dome, 

E in vaga, dolce Ter vicà condotte; 

£ in chiaro dì la notte 
Hai convertito , e *l trillo pianto in tifo : 
O Re del Paradilo 
Di tanto ben, di tanti doni tuoi 
Rendi a te Iteflb egual premio per noi ; 
La Terra, il Cielo , e ciafcun* altra colà 
Cangieranno lo (lato lor primiero.: 

Ma tu, chelòlamente hai ReTer vero,, 
E’n cui ^Eternità loia ripofa. 

Di (|ueda grazia tua , eh* a molti è afeofa 
Sol tene godi : e quando pur ti piace 
Con noi tornare in pace; 

Ne fai partefentir d* un. tanto.beno : ' 

Or fa d a nque la fpene. 

Che di qneito nel cor mi ferbo viva, 
Non lia per tua bontà d* effetto priva 
Canzon, fé vita brami ; 

Non fi fermar io t’ atnmonifco in terra,. 
Ove il tempo fa guerra i 
Ma vola in Ciel; perchè nel Ciel fi vive * 
£ porgi ajiKO a chi qua già ti fcrive . 
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ARGOMENTO* 

DEL 5ESTO SALMO. 

% 

i 

L O fiato un peccatore’ Ì fimìlè ad unv^ 

che fia caduto in un profondo torren- 
te e- per non faper nuotare^y fia vicino a//*^ 
annegarfi ; e neì/o: fponda det fiume vegga 
qualche viandante ^ che gli porga ambedue^ 
le mani per dargli aiuto i Cofwr a ciaf- 
cun peccatore il Signor* Iddio- porge due^ 
mani per trarlo del perigliofo , ed orrendo 
fiume del peccato- : V una delle quali è t 
ifiejfa inclinazione ,• cW egli ha al perdona-» 
re; e l altra la felicita ^ che ne promette 
a chi fi folteva da efio peccato con vero *, 
e fermo» penetmento l 'Dt pmi^xx-iiLXs & g . 

LAGRIMA SESTA. 

■< 

Ad imitazione del predetto Saloni i. 

De profundis^ 

( 

F iume targa e profonda, 

Che ti moftralH in pri.<ia: 

Pià che altro forte mai tra/^uilfoéchiaro > 
Ofy ‘che m*^hai tratto «I fondo 
Dall* alta ^ e lieta cima 
, Di quel gran ben,eh*ia oortedeva^imparo 
Quanto allor m’ingannaro 
Le tue promerte faife, 

1 6 Per 
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Per fui movefti il core 
A feguir Perapio errore ' ‘ ‘ 

Di porvi dentro il piede , onde m* allalfe 
L’acqua torbida. e impura.. 

Ch’ai Tuo varcar parea tanto (ìcura*. 

Nuotar qui noxi ini giova, . 

Tanto forte rai fpinge 

11 torrente , che ogn’ or più (I rinforra ^ 

^ Ben taccio ogni raia prova 
. D’ ufcir i ma come attinge 
: Il piè la riva ; l’ perdo ogni miaforzai 
Onde la fral ima fcorza 
, Fa d’elio Ben fallace 
< Nell’ onde non avezza 
.Torna/} ch*è gran fciocehezza 
. Creder , che’l Moado,(ìa giuftoe verace^ 

^ Peich’ei promette molto; 

Enulla attende all* uom* incauto, e (loltow. 

Non sò dove voltarmi, 

Nè veggio (. laifoj> a età :' 

Chieder ibccorfo il deboi ipirto ralo^ 

Se non a te, che trarrai 
Puoi dalle mani altrui; 

A te l’alma j. il penlier,v la voce invia: 

Vedi Signor, com’io‘. 

Che già nel petto a dentro- ■ 

Formo piami, e parole,- 
. Tanto mi pefa , e duole > 

EiTer caduto in si profondo centra: 

Ma fe benigno fei } 

Gli umili afcolta, e giuftipiieghi nMci; 

Gl Ulto Dio, fe vorrai 
Kuguardar’a gli errori, 

‘Che 
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LAGRIMA SESTA. 20? 
Chetante volte ho contra te cotnraeiljj 
La giuflizia uièrat; 

Ne farò tratto fuori 
Benignamente de’^'miei danni efprc(fi: 

Ma con quegli occhi ideili, 

’ Co’ quali ogni ora guardi ■ 

■. Ij tuoi diletti figli ; ' 

Prego guidi, e configli*v‘ 

Il dubbiofa mio cor, né troppo tardi 9 

Che quanc'k) più rimiro j 

Ph\ fon vicino all’ ultimo fofpiro . 

In* te fperar m’invita 

La tua pietade , c quanto «• ( avvede : 
Prometti ali’uom , che del fuoerror St. 
Opde afpettando aita , 

Vivo colmo di pianto, >• 

£ de’ Tuoi falli il cor mercè ti chiede 
Con vera , e Tanta fede» 

Dunque da terra m’erga 
. La tua bontà natia, 

. Ei oeot voglia ria ' 

Del cieco ff'nfo affatto fi dilperga ^ 

£ per gradito dono 

Abbia del mìo fallir da te perdono. 

L* acqua crefee, Canzon, catene predo, 
Poeta al Gelo i mie» preghi , ghi » 
Primacb’ io pera, e dentro a lei m* annie- 


. \ 
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ARGOMENTO.. 

DELSETT1MO.ED ULTIMO SALiRJi 

D Vc fo»0‘ i Trthunnìi iti Signore 
dio : l* uno della Mifericordùt^ t,r 
altro della Giufiizitt .. il peccatore , s* et 
vuole andare a qjidlo della Giuftizìa^ fen- 
za fallo egl'p non: può , fe nonr avere la fen» 
tcnza. contra'y ed' e/fere: fpog'/iato privo' 

del Regno del Cielo- ^ effendo rea ; t .pet 
tonfjguenza degno» di eterno fttpplicìo,. Ma 
■* egli' / ingegna y e s* affatica! di compari- 
re avanti a quello della Mferìcordia'y egli 
può fperare , mediante ii fuo vero penti» 
mento y ed ,eff(t Mifericordia-,. di confeguir 
remijftone y ed eterna- felicità . ^ que/ìo>. 
comparfe animofàmente il Trofeta y e Re 
Davide^ > dopo i fuoi commejji' errori , ed 
adoperò per mezzano quefte divote parole i 

Domiae ejtaadi orationeiu &c. . 

. lag^rimà settima/ 

Ad imitazione del predetta. Salmo i 

< » ...» 

Domine exaudi orationem - 

O Ve foi» ^ orquell’ armi invitte, e rare , 
Per cui gran, tem|p andai 
Lieto, fenza. temer feri te, o morte ^ 

Ove fon quelle grazie amate > c care , 

c.ne 
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LAGUIMA SETTIMA. 207 
Che mi trafTer di guai ; 

E mi ter già nel ben conftahte^ e forte? 
Ove fon quelle (corte 
Che mi moftrar del Cielo L gran tefori > ' 
Ed ove i verdi allori ^ 

Ch* elTer folean di mie vittorie indicio ; 
Èdelgran bendelCiel felice aufpicio J 
Laflb , caduto, fon- da tanto, onore 
Non per forza,, o delfino, 

Che non. ha fopra'l voler noifro impero r 
' Ma per propriacagion,che. *1 mio valore; 
Se non giugne il divino;: 

Preda ne fìadel mio nemico altiero , 
Ch’or minacciolò, e fiero- 
Mi tiene al baffo in tenebre fepolco , 
Tutto nel fango involto; ’ (nil;. 

Tal',ch*in tanto gran duol non polfo aitar-^ 
Perduto avendo in un la forza, e 1 -armi, 
Scegli è vizio- mtj , eh* 10 fia foggetto 
Di così acerbe pene; 

Giuitizia a te Signor , chieder non voglio;. 
Che prefo. rimarrei,' legato,, e (fretto 
Da pià forti catene,. 

Ed anco troverei più duro (cogHo,. 
Che finora non foglio: 

Conolcobeit,. eh ho ’l torto ,, onde ricorfo 
Al folito foccorfo 

Sondella mia collante Immobil fpeme; 
Che fuol aitarmi nelle doglie elfreme. 
Vengo a pregar quella piecade immenlà». 
Che sì larga , e cortefe 
A tutt’ t p^cator lì fpiega ogn* ora , 

£ i larghi fuotceiorlalordilpenfa r 

Ve^ 


LAGRIMA SETTIMA; 

Vedi mie voglie accel€y 
E vedi il cor, che riverente onora . 
Prega, fupptica, e adora 
. Te , che ’l foccorra ki così gran periglio ^ 
E gli predi configlio 
D’ iifcir di man de’ rei nemici fuoi ; 

E che libero al Ciel l’innalzi poi. 
Senza la grazia tua, non potè unquanco 
Vantarfi uorfi d’elfer giudo, 

E di virtude aver il petto adorno. 

Ma r efièr certo poi , che tu lèmpre anco 
Nell’empio mondo ingiudo 
Con rampia tua pietà fatcohai Ibggiorno^ 
II* veder, ch’ogni giorno 
Jdai del tuo graì^e amor modrato legno 
. che a pregar ti vegno 
Qiial’ io mi Ha , che cu tùi porga aita, 
Ond’ io poda acquidarml eterna vita • 
Or tl con vico Canzone 

Riferir al Signor , quant’ io t’ ho détto ; 
Ben ch’eì mi vegga il petto, 

E làppia, eh* io defio, che Tempre meco 
L’aita Tua grazia dia per viver Teco» 
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■ C£K'K5--2CflK3GOCm3(rosC-^^ 
SALMI PENITENZIALI 

IMITATI IN RIME 

dall’eccell- DOTTOH 

AGOSTINO AGOSTINI 

veronesi;. 

SALMO PRIMO. 

S ignor, non mi dannar qualorcon grave 
Furor il braccio a la vedetta hai moffo; 
Ma guardami co dolce occhio, e foave. 
Miferere, Si^or, che più non poffb 
Reggami in piedi ornai tutto impiagato. 
Sana il mio mal , eh* è penetrato a Toffo . 
Sento ben io, com’è dentro turbato 
■'Nel petto il cor, ma tu, Signor, che tardi? 
Ahi, che *n breve farò tutto cangiato. 
Deh a me rivolgi i tuoi pietoll ( guardi , - 
Scorgi queft* alma fuor d* ogni dolore, 
Per quella cantate , onde tutto ardi . 
Qual dannato ha mai , che *1 proprio core 
Ti confacri egli , o ? i prometta voto > 

Ghi ne l’ inferno mai ti larà onore > 

Stanco dal pianto ormai fo ^ fatto egroto, 
Ma di lagrime ancor, le proprie piume 
Non cefferò bagnar tutto devòto . 

Già r interno dfilor, ha^quafiil lume 
Agli occhi tolto j e già fon fatto vecchio 

.fra 
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Fra miei nemici, averfi al tuo gran nume.- 
Scelerati, fuggite > ove apparecchio 
V’ha fatto Belzebub > che già il mio Dio 
Al lungo piato, e al gran dolor dà orecch o. 
Sicché’! lamento,, il pianto, il dolor mio 
Giunto è al Signor, ficchèi miei preghi af- 
Che del profondo cor al ciel invìo, (coltai 
Confufi adunque, e con vergogna molta 
VaJano volti in fuga i miei nemici 
In fuga vada ogni lor coppia volta , 

E fian confufi Tempre ed infelici * 

SALMO SECONDO. 

B Eatì chi al lor grave empio peccato- 
Trovar perdono, e 1 loro antico erjorft 
Dii libro della morte é cancellato. 
Beato Fuomo che dal fua Signore 
Non è in peccato di malizia colto,. 

Nèfe gli trova inganna alcun nel core; 
Ma, o me infelice , e più d* ogn* altro (folto > 
peccati mi veggio indurar l* o(fo , 

‘ E fon legato al bene ,. e al male fciolto #. 

Il nèghitcofocorfolocommofra 

E* dal ti naor , c* ha de l’ eterna pena 
Che come fpìna m i tra ffige il doflb • 
Servii timor (oimè, )ehe la catena . , 

Delle mie colpe a Dia fetto ha palelè^ 

E ’l Itmga vaneggiar, cb*amorce mena; 
Fra mio cor di(Ti alfin^ Tacerbe olFelè 
ConfelTerò al Signor , e tu la mia 
Grandeimpietà rimefTo m*^ hai cortefe . 
!^a perciò!’ uomo, (e guanto pud eglifiai 

San* 
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Santo) in t^pooppiortun faccia orazione» 
Perchè piaga invecchiata è affai più ria» 
Non {petti ìlcun mai l’afpra ftagione, 

O’I gran diluvio del furor di Dio , 
eh’ allor mal fi può dir la (Uà ragione . 

Io dopo quello precipizio, mio 
Corro a te piendi fpeme, e i miei prieghi 
Ti trovino Signor » mai Tempre pio » 

Ed eccoparmi, che la voce fpieghi , 

Io ti darò intei Ietto , ed al t uo bene 
A verò rocchio, perch’at mal non pieghi . 
Ma infuperbir, o cot,. non ti conviene. 
Qual feroce animai fenza intelletto , 

Che fciolto fparga alCielcol piè Patene» 
Anzi prega il Signor, ch’ai proprio affetta 
* 11 fréno flringa , e teco quegli ancora , 
Che fon fuori di via guidi al fuo tetto » 
Ma in fom ma oda cialcun -Flagelli pgn' ora 
Sranfopr^alpeccator, e chi ha fua fpeme 
Nel Signor, da* perigli ufeirà fuora» 
Rallegratevi adunque, o voi del feme 
Del giurto Abramo, e giubilate tutti,. 
'Perchè *1 volito fperar ne le fupreme 
Parti del Cicl troverà dolci frutti » 

SALMO TERZO* 

D Olce Signori fenzà ira , e fenza fd egno 
Prego riprendi, e fgrida i miei peccati, 
Bench* abbiandi pietà pafTatoil legno . 
Perch'ecco ormai, che nel cor trapalTati , 
Mi fon gli acuti , e dirpietati llrali , 

Che con ga^iardtt man contro ha i laciatL 

Part 
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Parte non ho, che da fenza mortali ; 
Piaghe, foggetcoa riratua, nè fanno ^ 
Col mio peccato mai pace t niiei mali « 
Che le mie iniquità nel profondo hanno 
Queftocapofommerto, e quali grave 
Pondo fu r alma e giorno, e notte Hanno. 
Le cicatrici mie già falde, or prave, 

£ putride fon fatte , a cotal palTo 
La mia ftoltizia (oimè). condotto m* ave l 
Sotto il gran falcio eccomi lafìfo, 

Ond* uomo più non fon fra Taltra gente , 

• Ma pajo un freddo, e sbigottito falla. 
Che non s* inganna il cor, nè l’occhio mente, 
Salfelo il gabbo , che ^ me fi prende , 

Le fòrze il fannoormai fiaccate, e ^ente. 
Onde dòsi m’affligge, e l’ alma offende,. 
Che ’I miadolente Ipìrtoe ftride,erugge, 
EproHratoilfuo iìn ultimo attende. 

Ben lo fai tu, Signor , cui mai non fugge 
Penderò uman , eh’ aperto non ti da 
E’I mioconolci, che le vene (ugge. 
Tufeorgi il mefto cor, che già s’oblia 
Del vigor proprio fol pien d’ alti oméi, 
E' che la villa non ho qual Còlia • 

I cari amici ,' ed i parenti miei 
Mi fon fatti nemici , ed avverfar;. 

Nè ramentano il ben , che già lor fei •' 
Chi mi fole ino Har mai Tempre al pari , 

S’ allon tartan da me come morbofo, 

‘ F. mi circondan , chi mi fon contrari •! 
Chi del mio ben il petto ha più dogliolò, 

E chi più del mio mal s’ altegia , e ride. 
Mentito il vifo porta , ed il cor rofo . 

Ma 
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Ma come Tordo le coftor disfide 
Modro di non fentir , e che ’l m io core 
L’ orecchio accorto in altra parte guide. 
£^almut*uomo, e piend’attolTupore,‘ 
Per difefa non sò la bocca aprire , 

Piena già pria d* arguzie , e di fervore . 
Ma non mi lafcia ancor perciò perire 
La fperanza , che ’n te, Signor , ho pollo , 
Chesò, che tanto mal non puoiToffrire. 
Prima, perchè non è ragion , eh’ a collo 
De’ fidi allegri llean i tuoi ribe li , 

Nè fi dian vanto, perch* io fia indifpollo . 
£d apprelTo, Signor , perch* a i ilagelli 
De la tua man me ftefib ho preparato ; 
Efian quanto tu vuoi pungenti , e felli . 

E perchè al fin. Signor, il mio peccato 
Conofeo ,e grave io lo confelTo,e Tempre 
N* a verò il vile chino , e ’l cor turbato . 
Ma gli avverfarj miei , perch’ io mi ftempr'e 
Sì mollrano gagliardi I e vigilanti (pre. 
Sempre aggiongendo al mal altre gran té- 
Per ben rendono mal , e fi dan vanti , 

Emi fchemon ogn* or j ma perchè poi ? ' 
Perchè voglio eÌTer giullo a tutti quanti . 
Deh adunque tu, Signor , gl i ajuti cuoi 
Non mi negar, nè abbandonar giammai , 
Che trar da le lor man (alvo mi puoi . 
Guardami con pietofi, edolcirai, 

Che lei tu foìo , e mìo Signor , e Dio , 
Vera falute , in cui Tempre Tperai ; 

Certo ToccorTo a ogni periglio mio • 

SAL. 
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SALMO QJJARTO., 

M lferere, Signor, benigno, e pio - 
Dì me infelice , come a la tua grande 
Pietà convienfi , e non al fallo mio. 

molte , e memorande ^ 
Pictofe opere tue , prego , cancella 
Tutte le colpe mie, benché nefande. 
Purghi la grazia tua dal mio cor quella 
Macchia, che si 1* ingombra;e da gli errori 
Liberi Palma mìa , lor fatta ancella . 
Che ^conolco ben’ io, che di via fuori 
M ha codotto il mio fallo, e che minaccia, 
btadomi cStra a i vefpri,e a i prim i albori. 
Centra te fol peccai ; ne la tua faccia 
Il mal feci io,ma 3cur(com* hai promeflfb) 
Spero trovar pietà ne le tue braccia . 

ch’ingiufloj e infermo feflò 
Concetto m’a ve, e ne i vecchi peccati 
Al mondo fui dal materno alvo meffo . 
Ma a che Icufo il mio error , fe da te amati 
Sono i veraci foli, e tu mi defti 
Forza a fcacciar tutt* i miei viz) innati ? 

» o Dio, de la tua grazia quelli 
Miei séfi afpergjjond’io purgato e mondò, 
r. via pià bianco affai , che neve refti , 
grazia. Signor, che con gioconda 
^ gìoifca Tempre , " 
Al Ciel alzando il mio terreftre pondQ. 

Lontan il volto tuo da le mie tempre ^ 
Cattive torci, ed-ogni freddo orrore 
Dal tuo foco d’amor lì ftr ugga,e ftc m pre. 

Giur 
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PENITENZIALI. 215 
Giufti penfìeri , e puro, e mondo core 
Donimi tu , Signor, tu niirinova 
irpirti in pace, ed in perpetuo amore • 
Da te non mi fcacciar , nè mi rimova 
Il tuo giudo furor lo Spirto Santo, * 

Ma ’l foco quali edinto ancor com mova . 
Rendi al cor r allegrezza , e la già tanto ^ 
Bramata mia falute; e me conferma 
. De la tua grazia Torto il ca ro manto . 

Col mio efempio così la gente inferma 
Segnerà T orme de le fante-vie , 

E ogn' empio a te verrà con fpeme ferma> 
Ma non tardar a trarnii da le mie 
Profane dradeo DÌO) Diodi falute, 
Onde porta lodar le tue man pie . 

Quelle mie labbra allornonfaran mute, " 
Ma le aprirai, Signor, a le tue lodi; 
Devote Tempre a la tua gran virtute • 
Che tu non fol de’ facrificj godi , 

Che s’ a te ciò piacerte, artai foventè 
. Faria fumar gli altari in varj modi. 

Il vero facri Scio , è a Dio la mente 
Tener con verfa, e però gradirai 
Quedo contrito cor, umil, dolente.^ 
Guarda , Signor , con tuoi benigni rai * 
Il fervo tuo fedel, e fa, eh’ io tomi, 
Donde per vano amor mi dilungai. 

Che aHor le notti intere, e interi i giorni ' 
Io fpcnderò per onorarti , e accenli 
Mille lumi faran gli altari adórni. 

Fu mando intorno lor Arabi ince n(i . 

1 

t 

S ALV 


i 


Digrtized by 



ii6 . SALMI 

SALMO QUINTO. 

I Mìei prleghi , Signor benigno, afcolta 
E la mia voce fu neir alto Cielo 
Gionga,e nel Tanto tuo grembo fìa accolta.' 
Gli occhi in me gira , e pien d’ ardente zelo 
Prego, Signor, il deliro orecchio inchina, 
Qualor afflitto è il mio corporeo velo • 
Ed in qualunque dì , che la divina 
Tua Tanta grazia in mio ToccorTo invoco 
Predo ripara a la mia gran ruina. 
Perch* i miei giorni , e l’ ore a poco a poco 
SvaniTcouo qual fflmo, e quafì ogn'o iTo, 
Come tizzon , mi Tento arTo nel foco . 

£ qual da falce, e ardente Tol percoffb 
Fieno, il mio cor é fatto arido tutto, 

Che ci^io più gallar ormai non polTo . ' 
Già per lungo gridar lènza alcun frutto 
Roco fon Tatto, e pelle , ed offa quelle 
Mie carni(oimè)si fon macro^diftrutto. 
Sìmile al Pelican de le tbrefte 

Amico io fon, e qual Nottola afpetto, 
Che ira monti il più bel lume celefte . 
Vigilar fempreé il naie Tom modiletto. 

Né come io faccio , lamentar s’ udio 
Paffer mai Tolitario in alcun tetto . 

Ma più mi preme affai , che '1 danno mio 
Mi rinfacciano i duri, empì avveriar), 

£ che cangia or, chi mi lodò , defio . 
Cibi non mangio più , chemilìencàri, 

Ma cenere per pan , e col mio pianto 
li via fi mefee , e co* fingulti amari . 

Ca- 


Digiii/i' i by Gimj< 


M J 


PENITENZIALI. ìtj 
CagìoirlofHegno tuu, perciocché tanto 
Mifollevafti, ed innalaafli in alto, 

• ■ Acciocch* al cader poi reftalTì infranto 4 
Fuggono i giorni miei con leggier falco , 

Qual óbra a fera , ed io fon già qua 1 fieno 
Arfodal folcon troppo ardi, n re aflàlto 
A4atu in eterno, o Dio, non verrai meno,' 

• Che la memoria del tuo fanto nome 
Di gente in gente fi conferva a pieno.. 

Sorgi, Signor, abbi pietà, ficcorae 
Ricerca il tempo, aSolma; ecortefe 
Difgombra intorno ornai le gravi fome^ 
iMantien de’ fervi tuoi le voglie accefe 
Di riveder le pietre fue conllrutte , 

Eia pietà, c* hanno al fuo belpaefe. 
Chepofciaiofcorgo, che le genti tutte 
Temeranno il tuo nome, e le corone] 

Si daranvanto, ch’ateficnridutte, ’ 
Felici tempi , che del gran Sione 
Mireranno le mura, e che nel mondo 

• Si vederà un fol Dio d’ogni nazione • 
Allora r orazion nel cor pr fondo 

Scorgerà Dio del fuo popolo umile, 

E quel le accetterà lieto, e giocondo. 

In marmo fcritto ciò con (aldo ftile 
Scorgo ben io per la futura etate, 
Eforgeralrroa D'odwoto ovile. 

Farmi già , che ’l Signor , da le beate 
Parti del Ciel , inchina gli occhi a terra ,* 
Per dimoltrar quanta ha in felargitatc . 
Farmi dar pace a quei , che fono in guerra, 
E liberar il popolo cattivo 
Da l’ iniqua prigion , dove fi ferra . 

K Per, 
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Perch* egli pofla poi nel dì feftivo ' 

De la Santa Città , lieto lodare 
Il Sommo Dio, eh* eternamente è vivo • 
E parmi ancor infieme ei congregare 
^ Ipopoli difperfi, e i Regi loro, 

Per riverir lui iolo, ed adorare. 

Fra tanto altri rHponde, iomifcoloro. 
Non perchè non mi fidi in te Dio buono; 
Ma perchè morte rompe ogni lavoro . 
Deh adunque, o Dio, de la tua tròba il Tuono 
Non mi richiami a mezzo di mia vita , • 
Se ben foli i tuoi giorni eterni fono, 

\Ab eterno la terra hai (I tbilita, 

£ quantoe là sù in Ciel,eqja giù inqueftì 
Abillì , opere fon de le tue dita . 

Tu Ibi fermo relDndo, ed i celeUi, 

£d i terreni cerchi al fin andranno j 
E in vecchieran , come fra noi le veftì • 
Soli i tuoi giorni mai fin non avranno 
Che tu Tei, qual già folti , e tal farai , 
Senza temer del tempo ingiuria, o danno. 
£ tèco i figli de’ tuoi fervi, a’quai 
Mai fempfe ti moltralti effer verace. 

In Cj'elo goderan, dove tu (lai 
In allegrezza , e*n fempiterna pace. 

.SALMO SESTO. . 

D ai profondo del cor alto gridai , 

£ quanto pollo ancor grido , Signore , 
, llmiodevotopiantoafcolta ormai. 
Porgi r orecchio intento al mio dolore, 

£ ficcome io non ceffo a te gridare , 

Cosi 
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PENITENZIALI. Ì 19 
Cosi tu raddolcì/ct alquanto il core. 

5c tu vorrai T iniquità offervare , 

Onde adirar ti fa '1 genere umano. 

Chi potrà falde al tuo furor reftare ? 
yedi. Signor, che foÌ nella tua mano , 

E* ogni favor, echediCpemc fuori 
Tpttonon m’han le leggi tue lontano • 
Anzi, che quelle hanno da mille errori 
. Di telò r alma giunta apprelTo al fine , 

, Moftrandomì qual iìan le vie migliori • 
Adattino, e fera, a le pià algenti brine, 

£d a VaureeHiveogn’uomo fperi in Oi^» 
Che tarde non f ur mai grazie divine* 

Che proprio^ del Signor moftrarfi pio>‘ 

Che da Tiftefloogni favor deriva. 

Nè per troppo donar unqua è rertio. 
Ond'egli ancor la gente fua cattiva , 
Datante iniquità libera, elcioita 
U’fempre vaglia mantenerli viva ; 

La ferberà nel grembo fuo raccolta . 

SALMO SETTIMO. 

O Re del Ciel verace, e giu Ilo Dio 
Porgi r orecchie tue pietofe > e fante- 
APorazion, eaPumil pianto mio. 

De la giuHizia al tribunal davante 

Non mi citar, che *1 Sole uomo non vede» 

. Che con' ra te fermar polfa le piant. . 
Perciò che *1 fio de le mie colpe chiede 
Altroavverfario,e mi mitiaccia, e atterra , 
Cercando del mio fangue ingiù (fé prede • 
£i quali morto mi ritien Ibtterra » 

K a Nè 
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Nèrefpirar mi laffa , egK il miocore 
Sempre perturba, e lo mantien in guerra ; 
Eancideriami alfin, ma che? Signore, 

Da te la mente mia non dilcompagno , 
Che fempre mai rimembro il tuo valore; 
Ond’or fe ben m’affliggo, e ftruggo, e lagno, 
A tediftendo e l’ una , e l’ altra palma , 
Qual terra, che defia pioggia , o rigagno 
Prefto adunque,o Signor, deh prefto a l’alma 
Soccorfo porgi , ella ti chiama , aftolta , 
Gh’opprefla giace(oimè)da ignobil falma. 
La faccia tua da me non fia rivolta , 

Che l’ alma fenza la tu < grazia fora 
Qual perfonainabiflìaltifepolta. 

Deh pria che giunga la vicina Aurora , 
Prego (occorri a la gran pena ria , 

Che di fpeme non è 1’ alma ancor fora • 
Moftrami tu, Signor, qual è la via. 

Dove r ormede* piè debba ftampare. 
Che r alma fol il tuo fa vor defia , 

L’infidie de’ nemici apri , efchiflàre 
Quelle m* infegna, che *1 tuo ajuto chero, 
E come il tuo voler debba o(Ter vare. 

Il Santo Spirto tuo , ^ual buon nochiero', 

Al i cond uchi ficuro in porto fido , 

E gli avvivi nel cor ogni penfiero. 

Al mio dolor, ond’affannato Arido, 

Porga conforto , e come nebbia al vento. 
Lo (tuoi dilperda a me contrario, e infido. 
Sì fpero certo , che del mio tormento 
r Non anderanno i miei nemici alteri , 
Perchè tu padron (ei d’ ogni contento. 

Ed io (èrv.o , che ’n te fidi ho i penficri . 

LI 
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LI SETTE 

SALMI PENITENZIALI 

T rafperPatì dal latino Idioma, e parafra fati , 

nelPbaliana favella 

D A'. 

E, P. P. A. 

SALMO PRIMO; 

A LIor, che pieno di furor mi guardi,’ 

Deh non voler, Signor, de’ falli fuoi 
R iconvenir quello mio cor dolente^ 

N è voler , mentre ancora irato fei , 

Sorprender me con la dovuta pena . 

Pietà) Signor , pietà d* un uomoinfermoj 
Deh fanarlo ti piaccia ; infin fu V offa 
Mi penetra il terror di averti offefo ; 

• Tutta l’Alma rifente un turbamento 
Inquieto, molefto, dolorofo; 

E fin quando vorrai meco fdegnato 
Moftrarti ancora ? il tuo volto fereno 
Volgi ver me , da le fue colpe affol vi 
Quell* a nima pentita , e tua pietate 
Fa , eh’ effa fenta ne la fu a fai vezza ; 

Ridotto de’ fuoi giorni all’ ora ellrema ,* 

Chi vifle a te fempre nemico in terra , 

K i C05 
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. Cornea te volgerà loCpirto allora J 
Come potrà quel tuo facrato. nome 
InnaUaiechi già nel foco. eterna 
Sarà dannato a bellemmìarti Tempre > 
Lunga ^la^ion mi affaticai nel pianto ^ 

Ed ancor T argerò lagrime amare 
Sul letto mia tutte le notti intere i 
E col dolente umor de le pupille 
Ognora inaffierò la Rcgal vefte 
Torbido è per lo fdegno il guardamio. 
Nel penfar,che (on giunto a la vecchiezza 
Soggiornando co* miei maggior nemici * 
Partite pur. da me, tofto partite, 

Ocofé tutte, che a icommefli errori, 
IftfQmcntid'inganno a me ferville’i 
Poiché a le voci de* fingulti miei 
Pietofoil mio Signor , i*^ orecchio porfe, 
.E pietoGì ascoltare fi. campì «eque 
V umili preci mie , c a lor far grazia i 
Arrt^e, eturbatevi a vicenda , 

O miei talli nemici , e il pie. veloce 
t Da me con tal rofibr lungi portate,. 

SALMO SECONDO* 

O H jnvid labile , e in ver beata forte 
Di coloro, i dì cuicammefii errori 
Dal Signor leva otreanera perdono ,, 
Coprendo e 2 1 i e^ni grave enorme eccefib 
E itro la nottedi un profondo, obblioj; 
Sorte felice allor, cheDio, nontuona 
S u 1 peccator con la do.v uta pena ; 

Ma torte ancor più lieta , eavventurofa 

Di 
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Di colui > che nel feno non alberga- 
Rubelleal Tuo Signore, inganno, o frode ; 
Perch'io non matdilciolfì umile il labbro 
Ad impetrar mercè, falde radici 
. Diramò in me la colpa, e il lungo errare 
Con me in vecchioni , ed abito di venne $ 
Perciò in vano gemei li giorni interi , 

Che notte e giorno la tua man polfente 
Ten:;ami opprenb,e in vS del mio rimorlb 
Sentia ferirmi il cori’ acura fpina . 

. Quindi al fine a te volto , o mioSignore i 
Tipaleiàituttoil deIittomio<,‘ 

, £ r ingiudizia contro te commella 
In parte alcuna allormon ti celai; 

Di(li,o Signor , ibmmeflb a te d* avanti 
Confefierotti i gravi falli ingiufti > 

E tu , che non ricufi un cor pentito, .. 
Pietofb dedi al mio fallir perdono. 
Dunqueógni cor piò giudo in tè confidi 
Se avvienchecada, ma non mova tardo 
Ad im petraxe dell’ error mercede ; 

Colga il tempo oppòftuno , e non alpetti- 
Di aver ricorfoatequando il Cuofdegno 
Come gonfio torrente inondi , e copra 
Con un di Invio d’acque immenlb piano. 
Oh dolce mio conforto onde fui tratto , 
Mércèdel tuo favor, datanti affanni , - 
Cara delizia mia,' mio godimento. 

Deh tu mi (ài va ancor da quei nemici , 
Che intorno,e dentro quedo cor fi danno; 
Ah di già lènto, che fu medilcendi , 
Editai Incela mia mente adorni , 

Onde poi chiaro a ine (copri il cammino , 

K 4 Per 
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Per cui ficaro io compia il mio viaggio j 
. Sento, che già fedel tu mi prometti 
Su me Tempre tener termo lo fguardo, 
Ah, m iteri viventi, non vogliate 
Qual inTanodeilriero, o qual giumento 
Star pigri ne le colpe, che le i fall» 
Piquedi , che non han ragione incapo'. 
Corretti tono fra la briglia, e il morfo , 
Ben altre pene al peccator prep i ra 
il fupremo Signor de le vendette; * 
Ma quel che 1 pera , e in etTo fol confida i 
Annodatofara fra le Tue braccia , 

Gh’egl» al larga clemente,e incontro porger 
Dunque folo per lui ogni Alma giuda 
D’ alta gioja fi colmi, ed. in lui folo , 

Chi dentro (erba iin puro cor fincero , 
Ogni gloria maggtoi; tutta riponga . 

SALMO TERZO. 

D Eh non volere, oGiudìcetremencloJ. 
Allorché più del tuo furor fei pieno, 
Argonaet^air qual fia lacolpa mia . 

Deh non voler mentre lo iUegno tuo 
Frerhe , e minaccia , far che fia forprefiii 
Qued* alma mia dal meritato fcempio'. 
Ahimè, che a guifa di^ngente drale. 
Già m i traffigge il core il mio ri morfo : 
Ahimè , che Tento di tua man potTente 
Il grave pefo , che mi opprime ogn’ ora j 
Quando rimirola tua faccia irata , 
Quando penfo a 11’ Orror de le mie colpe , 
T utca la carne mia gelida langue,, 

; Seur 
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Sento un tremor, che fcorremi per T offa 
Poiché sì atroci fono , e fono tante , 

Che ripieno ne fon fin fopra il capo , 

E tutto il pefo lor talment e io foffro , 

Che mi fento curvar per fin le fpalle ; 

Le piaghe mie, che pigro trafcurai , 

Già fatte fono imputridite e guafie ; 

Chi vide mai di mel* uom più mfeli.e! • 
De’ miei delitti fotto il grave incarco 
Gemo cosi, che fon ridotto al fine 
Stupido, eaffiittoi palli miei guidando : 
Perchè con falle immagini imieifenfi 
Alla retta ragione han fatto inganno , 
Poiché il mio fral da quelli fu corrotto ì 
Umile, e defolato alai troppo fono , 

E i gemiti del cor fon tanto forti , 

Che fatto fon, come Leon, cheopprelTo 
Mandi dal feno fuo valli ruggiti : 

Tu conofci,o Signor, qualfia la brama. 
Che ora inveite il mio corjtu acor conofct 
Il valor de’ fofpiri , e del mio pianto ; 
L’alma è troppo turbata , in abbandono 
Già mi lafciòla mia virtù, già il lume; 
De la mia menteancor noné più meco. 
Tutti gli amici miei , li miji congiunti 
Sorlero , e contro me come nemici 
Vennero, efemprepoj comparver tali. 
Quelli, che a me pofavano vicini , 

Da me li palli ancor voìfero limgi , 

E ogni sforzo maggior pofero in opra 
Color, che al vìver mio teifeano agguati : 
Ma poiché a tanto giungere concelTo 
Non fu a colloro, di calunnie atroci 
K 5 S’ar, 
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‘ S* armò contro di me lingua mordace ì 
Formando nuovi incanni, e nuove frodi » 
Pur io Tempre pendei mucoIO;,. e Tordo 
Nulla afcoltando,e come uom,f he lingua. 
N OD abbia a rintuzzar le lor parole . 
Perchè in te fola , o mio Signor,, ri polì 
T atta la fpeme nua , che le mie preci: » 
Conti ’ elTt accolga, e mia vendcttaadépia^ 
Da te imploro, o Signor, con. voce umile. 
Cheta nonfofira,, che inemicimiel. 

Su le (confitte mie tidan. fallofì 

Nè che permetti a l'or, mentre iorìvolgo 

P fuggitivo piè ,, che minacciofi: 

Vantm con labbro, ardito i oMei difaftrì : 
Non già perchè ,^o.Signor , pronto non ha: 
A baciar la tua man , che. mi pcrcote ,, 
Sempre il dolor de le mie colpe atroci 
Avrò preTente ,. c a confelTarle ogn*ora 
Prontolaròiu cheiLmjapenlkrnoamaL 
Dal miopeccatollac potrà lontano^,. 

Onde ognrpcna ancor minor non creda 
De* miei atr «ci , e dcteftati eccelh .. 
Matu,. Signor,, permetterenon dei,. 

Che imieinemicrvivan. lieti intanto, 

E che il numero loro trionfante 
Sovradime tutt’ or s*'accreC:a mentre- 
Spergiuri ,. e iniqui m*'odianoala morte. 
Color,, che male per il ben' rendendo,, 
Conlinguaggio mordace il nomemio- 
Vanderidemlo,. folperchf io fegjiace 
Sono. , e (arò del conofciuto bene ^ 

Da m e non ti pa ut ir,, doIceSignore 
Deh fole coatro la rea turba oliile 

Noa^ 
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Non lafciaroiF pietofoj ajuto, cicanipó 
por^mi, ohfomewodi.falute, 

SALMO (Quarto. 

P ietà, Signor, pietà, dehltu rimetti < 
L'empia nequizia mia , come ti chiede 

L'inHnita bontà del tuo gran core. 

Tergi queft*^ltna immoda da le mscchie» 
Che in ella impreiTe fur dal fao delitto , . 
Eco'ìfa, che cancellata re fti 
La memoria , e T or or del fuo peccato; 
CoDofco , sì , conoxo il fallo at» ow , 
Soche conirodi me tempre elio fgrida . 
Davanti te. Signor, ftraggi, e vendetta; 
Soch' io te foloodefi , e loche occulto 
A te, che il tutto vedi, e il tuttofai. 
Edere non potea V enorme eccelfo . 

Ma fo ancor i,che ingiufto elter non puoi, 
Echeallor, chefincsto è il pentimento,. 
Promet tedi accoraare al reo perdono . 

Fa dunque, checonfufi i mìlcreicnti,. ^ 
Che ardifcono t'orii-ar di te giudizio, . 

Vegganti trionfar ^Tcr la pietate 

De la tua Fè foli nitor gelofo . . 

Tu fai Signor, eh' io n xqti 1 nel peccato , . 
Che nel peccato concepito tui , 

Colpa dovuta a lut'oT uman feme, 

Per il primiero errore in noi dt.cefo . 

So , che fiegnar^ i a quelle m<e parole , . 

Signor , non puoi,i"en he fon troppo vere, > 
E tu amator femore del ve^o le» , 

E iiapere ancor dei , che atnepalefi . 
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Deir infinità fa pi€nza eterna ' : 

Renderti i lamini , e più nafcofti arcami 
Tu col niiltico Ifopo dunque afpergi 
Il capo mio, etèrgiqueltócore'. 
iVilora aiTai più della bianca neve 

Candida r Alma io porterò nel feno» ' ^ 

Da la tua voce la; che il mio perdono 
Li^ro al'colti , e torto il gaudioalloca 
Rarterà da l’ udito a tutt’ r fenfi , 

^e opprefli ftanno, e dal timor conquifi ; 
Rerdono, o mio Signor, perdon ti chiedo ^ 
Kimovr il guardo da le colpe mie j 
Tu. forniaun nuovo core in querto petto, 
® un nuovo- fpirto, 

C^de r interno rnio più chiaro, e nitido 
oia deli* acque , e del lucido criftallo •. 

«ale colpe mie rimovi ilguardo, 

Ma non da me, né il tuo fupernoajiito-/ 
^e il tuoSpirtodivin mai dal mio fimco 
a ant^tani un monéto,onde in me torni» 

T chei'cmpremiconforti 

in loftener tede! le miepromelfe, 

L allegrezza, chefeco ognor conduce 
J- efler certo, chea me pietofo accocdi 
ialalute, che dar prometti ai gi urti, 
iotei giuro, o Signor, fempre indefelTo 
ApprenJeroagr iniqui il cammbdritto * 

It g 1 e’.np^-a te faro , che (ian rivolti . 

.Ma lopra fatto, ioti fcon®iuro, eprego * 
Arbitro eterno de la mia fai u te , ^ 

Ched’ omicida ingiufto iopiù non corra 
òul orme inique, fcelerate, ed empie: 
Oh quai grazie daratti il labbroallora. . 

“ ■' ' Ipal- 
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Inalzandola tua fonama giuftiztaj 
E perchè la mia bocca annunciar poffa 
Le tue lodi fedele , i labbri miei 
Tu fchiuderai , e reggerai gli accenti ; 

Se a te cari di Vittime languigne ^ 

Fodero i fagrifiz;, ai facri Altari 
Tratti ti avrei ben cento arfnenti,e cento; 
Maio, che quelli tu non curi , e lolo 
‘Bra mi un dolente fpirto , un cor contrito. 
Che a te Ila offerto in olocaufto umile . 
Deh ti moltra a Sion , Signor , benigno. 
Nè porti il gregge del Paltor la pena . 

Anzi tu fa , che lu più ferma baie , • 

Di nuovo alzate fian le forti mura 
Che fanno a Gerolbliraa riparo , 

Al lor tu accoglierai le offerte noftre ì 
Le vitti me faranno i fidi cori , 

Sacri all* ara immortaldì tua giuftìzia , 
Olocaulli innocenti, e più graditi 
De le lattanti , e tenere vitella . 

SALMO Q.UINTO. 

N 

D Eh ti piacci .1,0 Signor, le mie preghiere 
Benigno fecondar poffibìl > 

Che non giunghino a te le mie querele ì 
N on volger nò quell’ adorata faccia 
In altra parte , a me rivolgi il guardo, 

A npe porgi 1 * orecchio in ogni tempo , 
Che imraerfo negli affanni, e nelepenO' 
A te ricorro, e invoco il nome tuo . 

Ah pronto, o mio Signor ,tu mtrifpondi, 

Perchèfetardia tempo più non giungi , 

Mes- 
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Mentre ridotto ormai aia vecchie**», 
Pafp rono ì mìei giorni , come parta 
II lieve fumo a Io fprrar del vento ^ 

E le naie ofla innaridite fono 
Come tronco , che porto fra le fia oimr 
Addì vien torto un aridocarbone, 
Com'erba calpertatOy evillipero. 

Di rtbbia arfe il mk) core, e fu eonfunto. 
Onde per fin perdetti la memoria 
Dialimenrar le membra mie ctrf cibo ; 
Sem pre ge tnendo vifiTr, e in tanto affanno» 
Chela mia pelleor rta congiunta a le offa* 
Come cerca il rom ito Pellicano 
Le cu pefolrt Udini lècrete ; 

Come fugs;on la luce, enelecafè 
Giran la notte Ibi le infaufte nort ole. 
Vidi gran tempo, al Ciel meftf lamenti 
Mandando, comeappunto mandar fuole 
Merto canto dal petto il folitario 
Partère, -che foggi orna in cima ai tetti» 
T utto df m’ han fchemiro, e vilipefo 
Con rimpporerr acerbi i miei nemici j 
E quegl Iterti, che apparenti Iodi 
Divanoa me, poidie roalemiefpalle 
Giuravancoitromecalunnìeìnfami: 

Per lo che folo il cenere q ual pane 
Di cibo mi fervi va, ed il m«o pianto 
Mifloera femprc f a le mie bevande . 

So che deU” ira tua quello è un efletto. 
Perchè ingrato peccai , recando ofFefa 
A te , Si gnor , che d ' I più bartb rango 
M’ innaìzarti a la Regia dignitate • 

Mai giorni miei difpar vero qual ombra ^ 


£co^ 
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£ come Tesba inarridira reda 
Del Sole eilivo al piìlr pungente raggio» 
Confuntoiopure^ e inarrfd.tofono. 
Matu„ Signor» ^rairen^pretoltelTo » 

£ la n»emoria cuaiarà pre-ente» 

Siccome a quella, a le future etati r 
E tu » Signore» forgeraipktolb 
Volgendo ilcigiio fovra dtSionne , 

Che ormai vicina fcorgo»^nzi ormai giutft 
ora di tua mirericonia immenià » 

Né tu negar più puoi ali tuorlervi. 

Che amaiono per hn le pietre» e ifalii » 
Diletti avanzi de le lue rovine» 

Didare ai mal ilor pronto riparo .. 
Allora» altaSignor» legenticutte 
DelT'n vitto tuonome a vran timore ; 

E tutt* i Re^i, t!moroHanch.’‘efli,. 
Ammireranno la tua gloria eterna • 

Su V ia dunque, o Signor, 1 * opra (ì compia » 
Si rifFom: t ^lonnc » e la t uu. gloria 
Inqueiropera tualìmanìfellt» 

Ahgià li. ©fgo » che accolte fur le prect 
Senza difprezzo de* tuoi fervi- umili :: 
Scrivali dunque» epalH la memoria 
De* benefici tuoi ale venture 
Èrati,. onde le genti, che verranno 
Spargandi lodi-ofiTequiole,. egrate 
L*^ eterno-, e lo >mo torBene&core i 
Il qua t degn >! £ dal fu perno Sotio- 
piegare i>l guardolu di noi mortali , 

Per afcoltir dinoipofti tn catena 
Le mede grida ,. e liberar colora 
Che fur dal Cielo condannati a morte; ' 

Qiie-f 
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Quelti faranno il tuo beato nome 

Rifuonar gloriofo per le (Irade 

DiSionne, ed udr adì ancor col canto 

Ergerle lodi tue per T ampie vie I 

De la Città di Dio dal popol tutto ; ^ ! 

Ove in un radunati e plebe , e Regi ' 

Uniti ferviranno al Signor loro ; 

Ma qual ora (i delta in mente mia ^ 

Penuer per cui convien.che a te mio Dio ' 
Domandi umil^per quanto tempo ancora. 
Benché breve e(fer debba , abbia a durare 
La carriera vital de’ giorni miei , 

Deh non voler troncar di quella vita 
Il corto , e far m i notte avanti fera . 

. Per te il tem po non fug^e , ed ognor tieni 
L’ et idi tutte, e i giorni tuoi prefenti. 

Tu eri già , o Signor , prima che il tempo 
Crear volelfi a beneficio nollro. 

Dal {5rincip o, che corto al tempo delti; 

T u piantalii fu i cardini la terra , 

Ed opra fu de le Divine mani 
De lo llellato Cielo il bel lavoro ; 

Pur quelli mancheranno, e tu non mai. 

T litto il creato ha da invecchiarli , comé 
Si lacera n le velli al lungo ufarle'j 
E come T uom T ufata vette lafcia , 

E un’ all ra per coprirli ne rinovf a . 

Se tu vorrai del Cielo , e della Terra 
Cangiar l’ afpetto , obbedienti al cenno 
Camoiati a noi far in nuova compatta ; 

Ma tu , per quanto il tempo giri , e roda 
E l’ore,e i meilje gli Sni, e i luilri,e i fecoli, 

Nè mai vecchio farai , nè mai mutato, , 

Solo I 
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Solo de’ fervi tuoi ilfidoftuolo, 

£ q uei , che fidi nalcerà n da loro , 

. Poi paleranno ad abitar là dove 
‘Sta quel fecole eterno , che noti foSre 
D* altri venturi feeoli il progrelTo. 

SALMO SESTO, 

D Alle parti più interne del mìo core i 
A te , Signore , alzai dolenti grida ^ 

E ti pregai , perchè le mie preghiere 
Otteneifer da te grazia , e mercede . 

Deh non voler apparir fordo a quanto 
De r umil fervo tuo la lingua chiede • 

Se tu di noi mortali i falli atroci 
Lfaminar fu la bilancia vuoi , 

£ chi poti à dell’ alto idegno tuo 
SoQenere, o Signor, li giudi moU f 
Dolce piotate a te vicina Iiede , ^ 

F tu la legge a te delTo imponedt 
Di ufarla a prò di noi , per quella (blo* 
Noi poti am foftenerci, ed effer fai vi . 
Quell* alma mia per la tua data fede 
Siibilenne efìfapure, edintefempre 
Confidando ripofe ogni fperanza . 
Dunque in te ancora, almo Signor, confidi 
Tutto Ifrael da li primieri albori , 

Fin che il Sole trabocchi in ver l’ Occafo ; 
Mentre di pietà lèi perenne fonte , ^ 

£ tu Ibi puoi con abbondanza i mali 
Riparare , e li rei torre a la pena , 

Sì , tu ftelTo , o Signor , da* fuoi misfatti 
11 tuo Ifrael rifcatteiai pietofo • 

SAL, 
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SALMO SETTIMO. 

A ito Signor , dehie mìe preci adempia 
II tuo volere a* voti miei fecondo , 
Afcoltando benigno i (énfi miei .• 

. Que’ ieii(ì>^che.da ùoco'r dolente nati » 
Al fbmmo vero tuo fono concordi , 
Poiché grafia veruna a te non v hieggo 
Che offender poffa mai la tua gìuftizia . 
T u non. devi, o Sign. ^ r, contro il tuo ferro* 
Comparire davanti a! tuo tremendo 
Dir bo tribunal al tuo colpetto i 
Echi fra li viventi ardir potria 
Qiial giudo r opre fu e tutte produrne ì 
Perchè P empio nemico mi perfeguita 
Così depreffe Tanima trafitta 
Che r intelletto fra tenebre mvolto 
Fa che io conduca que Iti gbrni miei. 
Giavicosk,, come le pili non fbflli . 
Coilangu(lie,edafl5oniogi%of miopprtmft 
Lfabbatuto mio fpirto „ ed il mìo core 
Pii non puòrìnve nìr p.ce , o ripofò. 
Memore troppo fon di que*^ bei giorni » 

In cui tu imprefrodelatuabontate 
Immenfì beni fu di noi piovefti,. 

E (cmprein; mente mia ho poi rivolto 
. Quell*' opre tutte,, cheda te prodotte 
Furon , mercè di pioggia si beata % 
Eclieyol flicofrivarta Iteffo 
Con 1* invinci bil forza del tuo braccio ; 
Perciò, Signore, con le mani aperte 
A te ricorro , perchè tu di nuovo 

Ir- 
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Irrighi quefto feti de le tue grazie» 

C he or arto iangue troppo» ed iafecondo» 
Come infecondo reft i anco il terreno , 
(^ando non lo ravviva o pìoggia^o fonte. 
Se nieghi pronta aita in sì grand* uopo 
Tutto poi mancherà lorpirtomìò ; 

Ma fe (Uegnofo a me non volgi il guardo à 
In mezzo a tante pene > a tanti a%mni , 
Come color» chcefpoi^i a dar la vita 
Son dai nem ici tuoi fatto le zanne 
Odi Tigri crudeli , odi Leoni » 

Oefpodi fono ne* gelati (lagni» 

Eilleh da quei laghi di Tirannide 
Efcono ergendolieti il tuo gran nome i 
Da me ancora il tuo nome . e tua bontate 
Celebrata (arà con lode eterna : ^ 

Fa» clemente Signor» deh fa »ch* io lènta » 
Allor»che il primo Sol s* affaccia al mòt^ 
Di tua pietate t vaiti beneficjf. 

Scopri, o Signor, al tuo fède! Paftore^ 
A quel Pador». che in te faloconfida , 

Il ficurofentier, ondetrar polfa 
Me col mio gregge al defiato fine » 

B pei 1 che fempreate la mente alzai ^ 

£ Cempre inte cercai la mia fai vezza • 

Da le mani degji empj: mici nemici , 

Deh tu mi to^rli , e intanto mi conforta » 
Come huon S ignor mio»a far, che Tempra 
Obhed ente il tuo vtìler fecondi . 

Tu»che (èi pereflènza eterno» ed ottimo , 
Guidarm< ben vorrai fu le tue traccio » 

£d in grazia del tuonome poifente 
Farai ^ che P alma mia rinafea , e viva 
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Ditua giuftizia neiramabilfeno; 

£ fatto poi da la tua man pietofa 
' M ondo da le mie colpe , trionfante 
Mi renderai , onde vedrò difperla 
La turba oftil , e quei vedrò fconfitti , 
Che agitan l’Alma mia con tanti aflfannlj 
Perche farò il tuo fido fervo allora , ^ 


della 'Raecoltà de' Salmi,, 
Tenitentiali « 
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R I M E 

SPIRITUALI 

DI DIVERSI 

iLLUSTK^SSmiy E liEVEliEl^DISSIldl 

AUTORI, 

Ed altre Perfone Ecclefiaftiche . 

DEL J^VEKENDISSIMO SIGNOR. 

ANTONIO MINTURNO 

VESCOVO D’UGENTO. 

A DIO. 

P AdredelCiel, che ituoìcelefti regni 
Per grazia a pochi di cotanta gente 
Deftini, e come fe ne faccif»n degni. 
Qual è r alto voler de la tua mente ; 
Pofcia gli chiami ; e venir loro infegni 
Per viva fé di carìtate ardente ; 

Di giuftizia gli adorni , e dai lor pegni 
Di gloria;onde fìen Palme al fin contente 
Fammi udir , priego, sì cortefe voce ; • 

Spirami quefta gloriofa fede ; 
Infiammami di sì mirabil fuoco : 

Opra in me la virtù de P alta croce 
Del tuo figliuol sì , eh* io tuo figlio , erede 
Lafsù divenga, ov’ i beati han luoco . 

A DIO. 
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E Terno (bl ,, che folo il mondo alluoier 
Raccendi, priego , in me U Ipenta luca 
Accefa pria dal tuo divino lume ; 

Che dolce a’ buoni , a* rei fièro traluce . 
lo tenebre, ove un tuo raggio non luce: • 
Io lecca terra, che dal tuo bel fiume 
Se non fi bagna, nulla ben produce ; 

Io giaccio, e da levarmi non ho piume. 
O mal per me , s* io me non riconofco : 
Ma s’ io mi riconolco ( Di che loia 
A te Signor,)chefon già poi ve, ed ombra; 
Con l'alto tuo Iplendor tutto il tniofofco^ 
Con l’aura tutto il mio mortale fgombra; 
E di viver in te fa, ch’io mi goda. 

A L L* A N I M A. 

A Lma che fai, eh* a Dio grazie non rendi 
Di sì meravigliofo , e nuovo fiato ? 
Eri per te già ferva del peccato i 
Libera or pw lui fol ti vedi, e’ntendr. 
Te fiefia , o cieca di tua mano offendi ; 

Te fieffa uccidi , o lalTa d* ogni Iato , . 
E’tifàna, ed avviva : onté’l beato 
' iieggio de la celefie vita attendi : 

Pertefei figlia d’ira ; perlai torni 
In grazia : pertua colpa perdi ’l regnoi 
E te ’l racquifta a fempiterni giorni . 
Djtrartidagli ofeuri abiflì, crei, 

Ed iuaizarti al ciel non era uom degno* 
Or qual folli per te ) per lui qual Tei ?. 

A I 
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S . Piriti beati, che d* eterno’ lame 
Ornati, e nello ’ntrar lodati a pieno 
Da gli aiti, da la vita, edalcolìume. 
De le man voftre avete il frutto in feno » 
Dopo tante tcmpefte un bel fereno ' 

Di veder lieti , e con celefti piume 
D’eder pa(T tigià di là dal fiume , 

' D’ aver cibo immort^l dopo il veleno. 
"Or vi godete con non dubbia fpene 

Di ripigliar quel, che lafciafte in terra 
- Per aver fempre poi compiuta gioja ; 
Scorgete noi per quel , che mai non erra , < 
Deliro cammin, che da si lunga noja 
Brìtti ne meni a sì perpetuo bene • 

A L U A N 1 M A. 


A lma, che non dai lode , e grazie a Dìo l 
Non eri tu d* eterna pena degna ; 

Poi che lafciando del Signor la infegna 
Seguici nemico difpietato, e rio? ] 
Quanto egli in te via più benigno , e pio 
Fu , che *n colui, che per fuperbia lUegna 
La grandezza , e *1 poter di lui , che regna 
In terra , in ciel , nel fempiterno oblio ? 
Quel non truova perdon ; ma fi condanna' 
l,à giù nel l’empio, e tenebrofo inferno, 
Che fiera mente notte , e dì l’ affanna • 

E tu non pur del tuo sì grave errore 
pietà trovarti ; ma nel regno eterno 
Del ciel degnata folli à fornaio onore . 

ALL 
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ì 

ALL* ANIMA. 

A Nìmà ingrata non adori , e*nchine 

Umil (juato convienfi, il tuo Signore^ 
De la gloria per fe chiaro fplendore , 
Tefor de le ricchezze alte , e divine, ^ 
Viva immagin del Padre , e vero onore , 
Tutto egual Tempre , tutto alaiconfine. 
Fonte di vita, che non ha maihne, 

Re di virtù, che mai non Iangue,o muorej 
Ma per te fatto fervo , anzi peccato, 
Soggetto de la morte , e de Io fcempio , 
Schernito da la fciocca , e volgar gente , 
De 1* umana miferia nuovo efempio, 
Perquetar 1* ira de l'eterna mente , 

£ racquiftar a te *1 perduto (lato ? ' 

A L L* A N I M A. 

A Lmache fai?nonvediil chiaro inganno 
Del fiero tuo nimico, a che t'adduce? 
.Come ti fpoglia de T eterna luce 
Col defir cieco del tuo proprio danno ì 
E ti velie di tenebre , e d’ a.: anno , 

Ove d’ alta pietà raggio non luce ? 

Non vedi', che dal cielo il fommò Duce 
• Vien per fai varri da sì gran tiranno? 

Odi , come dolcemente a fe ti chiama , 

; . Eti moftrail fentier, eh’ a Dio rimena ; 

E pur fuggi feguendo il van defio ? 

Torna mifera, torna a quel, che brama 
Tuafalute; e non far, eh’ al fine Iddio 
Sia corretto di darti eterna pena . 

A L. 
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ALLA CARITÀ*, 

A hi bella carità già fatto m'hai p 
Partendoti da me^conofcer , come 
Son troppo gravi le terrene foinej 
Troppo molefti i dolorofi guai; 
Tenebr*è tutto il monclo lènza ì rai 
De la tua luce; fenza il tuo bel nome 
’ Non è falute; fenza te chi mai 
Fia, che gli affetti de la carnedome? 
Fra lo fpirito e lei perpetua guerra 
Sento in me ftcffo ; qu. I mi leva al cielo 
Con l’ali del penfier z quetta..*’ atterra. 
Tu fòla vinci sì terribil fiera: 

Tu fola acqueti il fuo sfrenato zelo: 
Or torna in me, fe pur no vuoi, ch’io pera. 

A D I O. 

M ira, Signor, in bel terreno adorno, 
L’ antica vigna di tua propria mano 
Piantata , e cinta d* alta fiepe intorno 
Contr’ ogni sforzo poderofo , e ftrano : 
Iv’è la torre, che da mezzo il piano 
Si leva per guardarla norte , e giorno ; 

' Iv’è da premer l’ uve ( benché in vano ) 
Per qualche frutto averne al tuo ritorno. 
£ si mal colta la vdrai da* tuoi 
Lavoratore che foM; (lecchi è piena ; 
Nè produce altro, che lambrufca, e fpine • 
Ma tu pietofo, tu ; che fol far puoi 
1 bei lavori; danne polfo, e lena 
Daconciar le tue viti alme, e divine. 

L A Dio 
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A Lto Signor, cgloriofo Padre, (verno; 
Che fai tutto, e di tutto hai *n te *I go- 
Ufcendo mandi ogn’or la ftate,e’l verno; 
Del tuo bel campo all* opere leggiadre : 
Chiami , e riprendi l'oziofe fquadre; 
Prometti in guiderdone il regno eterno 
A*primì,e’l doni a tutti, or rocchio interno 
D’Iddio chi ha, che con la mente fquadre? 
Gli ultimi a* primi agguagli, e i primi onori 
Lor prelli;e*l premio a'primi al fin poi redi 
A quelli non fai torto ; e quelli onori . 

1 tuoi giudici fon tutti perfetti ; 

T u non mifurì il tempo;al cuore intendi ^ 
Sì molti fon chiamati , e pochi eletti 
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DEL REVERf.NDO 
MOTiSIG'KOR 

ANNIBAL CARO. 

i^OGQ 
A DIO. 

r 

E .Grogik.d*annì, e plà dì colpe grave. 
Signor , giace il tuo fervo j ■ e ’l doppio 
incarco 

Di due morti lo sfida , e d* ambe al varco 
* Si vede giunto , onde fofpira , e pavé • 

L’ una m i fora ben cara , e foave , 

Di tal noja farei morendo fcarco ; 

Ma l’altra è duro pafifo, oh come il varco i 
Pria,che’l mio piato, e*l tuo s5gue mi lave? 
I^on più vita , Signor , fpassioti chieggio 
Amorìrfalvo, e già, feciòm èdato 
Sperar, perchè fei pio , perchè mi pento, 
. La mia falute , e la tua gloria veggio , 

Evengoate, del mondo, e del mio fato, 
E d* ogn’ affetto uman, pago, e contento . 


L 2 ^ DELL* 
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A D I Ò.; 

* • V * 

O SoI ; di cui quefto bel Sole è raggio ; 
Sòl pcrloqual vifibilmehte fplendi;' 
Se fovra 1* opre tue qua giù ti ftendi ; 
Riluci a me che fpeme altra non aggio. 
Da l’alma, eh’ a te fa verace omaggio 
Dopo tanti , e sì gravi fuoi difpendi , 
Sgombra l’antiche nebbie^ e tal la rendi, 
Che più dal mondo non riceva oltraggio. 
Ornai la feorga il tuocelefte lume ; 

E fé già mortai fiamma , é poca l’ arfe 
A l’eterna, ed immenfaorficonfume 
Tanto , che lefuecolpe un caldo fiume 
Di pianto lavi , e monda da levarle ^ 

£ ri volar a te velia le piume. 


A DIO, 
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S E già ne r età mìa pi à verde , e calda 
Offefi te ben mille, e mille volte ^ 

E le fue doti V alma ardita , e balda 
Da te donate ha contra te rivolte : 

Or, che m’ha’l verno in fredda, e bianca falda 
Di neve il mento,e quelle chiome involte; 
^'Ii dona , ond’ io con piena fede , e falda 
Padre t’ onori , e le tue voci afcolte . 
Non mébrar le mie colpe , e poi eh* addietro 
Tornar non ponno i mal paflati tempi ; 
Reggi tù del cammin queljche'm’avànza; 
E sì ’l mio cor del tuo defio riempi ; 

Che quella,che’n te Tempre ebbi fperanza, 
C^antunquepeccator, non fia di vetro, 

A D I O. 

S Tgnor, quella pietà; che ti coftrinfe 
Morendo far del noftro fallo emenda ; 
Da r ira tua ne copra , e ne defenda . 
Vedi Padre cortefe 

V alto vifeo mondan , com* è tenace ; 

E le reti , che refe 

Ne fon da l*av verfario empio , e fallace , 
Quato hàno intorno a fé di quel, che piace. 
Però s’avvié,che fpelTo uom fe ne prenda; 
Quello calor pietofoa noi ti renda . 

Non fi nega, Signore, 

Che *1 peccar nofiro lenza fin non fia • 

Ma fe noQ folTe errore, 

L 3 Cam-; 
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Campo da ufar la tua pietà natia 
Nonavredi : là qual, perchè non Hia 
In ofcuro , e quanta è fra noi s* intenda ; 
Men grave eller ti dee, eh* altri t’offenda , 
Tu Padre ne mandafti 
In quefto mar, e tu ne feorgia porto 
£ fé molto ne amafft 
Allor,che *I mondo t’ ebbe vivo, e morto; 
Amane a queffo tempo ; e *1 noffro torto 
l.a tua pietofa man non ne furpenda ; 

Ma grazia fopra noi larga dilcenda . 

ALLA REGINA DE’ CIELI . 

(ftro 

G ià donna, or Dea;nel cui verginal chio- 
Scendendo in terra a fentir caldo,,e gela 
S’ armò per liberarne il Re del cielo 
Da Tempie man de T avverfario noflro ; 
I penfier tutti, e l* uno, e T altro inchioftro « 
Cangiata velie, e con la mente il pelq , 
A'te rivolgo , c quel , eh’ a gli altri celo • 
> L’ interne piaghe mie ti (copro , e mollro •' 
Sanale , che puoi farlo : e dammi aita 
A fai var T alma da Teterno danno : 

La qual s*è dal camrain dritta impedita i 
Le Sirene gran tempo fchernit’ hanno ; 

Non tardar tu ; eh* ornai de la mia vita 
Si volge il terzo , e cinquantefim’ anno . 





DEL 
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D i L HEyEKEt^DO 

DON BENEDETTO GUIDI 

* 

MONACO CASSINESE. 

A D I O. 

P Adre tu , che volendo il freddo ghiaccio^ 
Che mi s’è accolto intorno al pigro core. 
Puoi dileguare , e porvi ardente foco , 

Le cui fiamme la via m' apran del cielo, 
U* crede, la già ria, or pentita alma 
; Ripofo aver fuor d’ ella lalTa terra ; 
Soccorri : onde T i mpura , ed em pia terra 
. In guifa non accrefca il fiero ghiaccio, 

Ch* algente ne divenga ancora l*alma^ 

£ pera ad un con l’agghiacciato core . 

Ella il caramin non vedrà mai del cielo , 
Se fn me non delli il tuo lucente foco . 

Fa, cortefe Signor , eh’ ava m pi un foco 
Spiritai dentro a la mia cieca terra 
Sì , che’nfpirto fi cangi amico al cielo, 
E più non tema le tempefle , e *1 ghiaccio^ 
Gosì fia , eh’ arda il mio ^lato core , 

E fe ne purghi , e raflereni l’ alma . 
Mifera , afHitta , ed incantata è l’ alma , 
Cui già due luàri venne menfuo foco : 

L 4 Oq9 
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Onde torpido giel divenne il core 
Nè tu poi fe non fredda , arida terra . 

Qui gli ha condotti l’ indurato ghiaccio J 
E due begli occhi , e fòrfe ira del cielo. 

Tu , che fcendeftì a noi dal oatrio cielo 
Per fai var tutti, e non Quella, e quelfalmaj 
Perchè l'amaro mio Ipietato ghiaccio 
N on cangi in dolce ornai pietofo foco ? 
Non comprafti col fangue tuo la terra ^ 

E con la croce ogni converfo core ir 
Dunque or,ch*a te rivolgo, e fpirto ,e core ^ 
Per aver parte nel proraeflfo cielo , 

Degna per grazia la ritrofa terra 
Del tuo perdon, cb'ancor pur lega l’alm a . 
Magià in pregando mille raidi foco (cio^. 
Sesto feer^r mi al petto, ed ardre il ghiac* 
Ecco fi- sface il mal nutrito ghiaccio ,, 

E lieto faflTi il giàdolente core , 

Onde Gonvien, ch’io doppi, e ftile,e foco y. 
£ per licura via men voli al cielo : 
Cre£can co' veri! miei le gioje al’ alma y 
Or che cade buon Teme in-quefU terra 
Grazie renda al Signor , meco la terra , 

Poi ch’è Igobroda noli* interno ghiaccio t 
Gioifea il mio delir , gioifea l’ alma , 

E foco abbondi, di letizia il Core • 

Piovan in copia i maggior ben del cielo , 
Che non piàvan,madivinoè'l mio foco* 
All urna, e non abbruccia quello foco, 

E di fpirto, e di vita empie la terra,. 

Erge la lingua , erge i penfieri alcielo ; 

E tuga, e llrugge le pruine , e ’l ghiaccio; 
Di grazia , e di virtà colmando il core . 

Edi 
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£ di cibo vital pafcendo l’alma. 

Vero confolator d* ogni fida alma,' 
Invifibile , fanto, eterno foco, 
Orconofco per prova come il core 
Accendefti a gli Eroi di CRISTO in terrà 
Di falda fede, che le fiamme, e ’l ghiaccio 
Prima alternava nel cam min del cielo . 
Movequafi rugiada ecco dal cielo 
Il fettiforme dono , eviennefalmaj 
Ch’pr tato avapa, quato pria fu ghiaccio : 
Ecco, che tutta è fiamme, tutta è foco. 
Ecco come Dio pur con frale terra 
S’aggiunge, e cagia in noi co(tume,ecore ; 
O di (guanto gran pregio è i’ umancore , 

Poi ch'ei fi puote unire al RE del cielo • 
O quanto po^ia quella baflfa terra ,* 
Dache far film mortai puote con l’alma: 
E ’l provo in me, nel qual celelle foco 
Ha fatto tutto ardore , il tutto ghiaccio.’ 
Non darà pià vicin ghiaccio al mio core , , 
Gh’ egli e di foco , e per natura al cielo 
S’alza , purgando in un l’ alma, e la terra . 


iìéOO^ 
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DEL KEF’EHE'liDISSIMO 

MONSIGNOR CLAUDIO 

T O L O M E I 

* ^ 1 

VESCOVO DI CORSOLA; 

» 

omo 

*l^une dimtUh firvum tuum Domine ì. 

D eh làfcìa Signor mio gir(ene ornai 
Il fervo tuo pien di letizia in pace : 

Se quel che già ti piacque , ancor ti piac^ 
• O falda rpeme» ov’ uotn non erra mai . 
Veduto han gli occhi mìei queljch’io fperai: 
Non caduca fperanra , o ben fallace , 

• Ma viva verità , vita verace , 

E’I Sol, che ad ogni Sol largifce irai. 
Quel che tu con divino alto miltero 
Apparecchiaflii nuovo, eterno lume, 
Perchè vedefìfe al fin la gente il vero , 

E da ciechi occhi fuoi fquarciafTe il velo : 

E la tua plebe con Tardenti piume 
De r accelk tua glori > andaffe in cielo ; 


Lau. 
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Laudate pueri Dominum» 

L odate, o fancìulletti il gran Signore i 
Lodate tutti il Tuo mirabil nome ; 
Benedetto fìa Tempre il Tanto nome 
Del’ increato, eterno, alto Signore.’ 

D’ ogni Signor fi lodi oggi il Signore; 

L’ orto , e T occafo eTalti il Tuo bel nome ; 
Sovra ogni gente è gràde il Tuo gra nome: 
Và Tovra ilciel la gloria del Signore . 

Chi è come Iddio nofiro ì il qual dal cielo 
Miragli umili, e poveri alza, e’nfieme 
Gli Ta beati in terra , e quindi in cielo. 
Co’ Principi gli pon ne* troni infieme ; 
Spirge grazie a le Aerili dal cielo , 

Che rallegrar le fa co* figli infieme . 

^ve Maria gratta piena, 

D IotiTalviMariadigraziapiena; 

Ben piena d* alte grazie umil Maria: 
Il Signor de’ Signori è reco , e fia : 

Non ti turbar, ma ’l volto rafTerena. 
Benedetta Tei tu più che terrena 

Donna mai Tempre ; e benedetto fia 
Il fruttodel tuo ventre poTcia, e pria,. 
Chefenzauom produrrai, e lenza pena. 
Madre di Dio Maria Vergine Santa, 
Pregai per noi , che di peccati carchi 
Sollevar non pofiiam l’alma da terra . ^ 
Fregalo ora, enei fine : acciocché varchi 
A lieta pace da quefia aTpra guerra 
L’ anima fatta in ciel novella pianta i 
L 6 STAN- 
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A* ve TAurora al primo albov 
roflTeggia , 

E toglie il velo a la- mondana 
sfera , 

Ove la notte il di' fempre pa*» 
reggia, 

il fanno eterna, e dolce Primavera; 
I/origin del gran Mil lieto vagheggia 
Un alto monte con la fronte alterar 
Ove con propria man V eterni cura , 
Creo il prim uom d alma iiinocete,e pura» 


Quivi fpiegt due volte il fuo quaderno 
li Sol nel cerchio d*aai.nai dipinto , 

Ma 
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Ma tiepido è pur T uno , e l’ altro verno, 

5» da defir del fuo ritorno è fpinto , 

,E nel girar veloce il raggio eterno 
11 lòverchiocalor la lèate è vinto 
Da le dolci aure, che predando i fiori 
Sempre fan melodia di mille odori. 

I fior diverfi in varie fpogKe involti. 

Che per ogni Ragione il colle icrba 
Pajono i pregi a T Oriente tolti 
D'ogni più riccagemma, e piùfuperba. 

. Verdi Smeraldi in belle forme accolti , 

Quivi porianofomigliarfiar erba. 

Che fan concordia in un grato vederle 
Con Giacinti, Kubin, Zafiri, e Perle; 

( 

Gli arbori adorni di beate fronde 
Tengono! primi al Redentor si cari , 

Rifuonan dolce mormorio de l’ onde 
I limpidi criRalli, frefctrì , echiari] 

£ ’t poggio , fa che d* armonia rifponde 
Gli augeijoon mai de’lor bei canti avari r 
E fe non folTe il Paradife quello , 

Direi, che come il Paradifo, è bello. 

Quello fu nel fuggirli albergo eletto V. 

Da 1 * alma Pudicizia intera, e fanta , 

Poi eh’ abitar fra noi le fudifdetto , 

' £ quali fvelta ogni radice, e pianta . 

Qui col vergine a Dio tanto diletto . 

D* eflfer in pregio fi rallegra , e vanta : 

Ma ben lì duol , che con oltraggi Urani 
L’abbia fcacciaU Amor dai petti umani ; 

Amor, 
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Amor, che ’l mondo ciecamente regge; 
Che fé gli è dato poco accorto in preda , 
Largo or gli dà la Tua non dritta legge , 
Perchè la gente il ri verilca e creda ; 

£ ’l van deliOjChe Tempre il mal s’ elegge, 
Nè perchè *1 Tuo difnordifcema , o veda j 
£ per Teguirquellulìnghier sì intento, 
Ch’ogni caftopenfìer da Palme ha Tpento* 

Ond'ellaogn’orpì&fì querela, e dude 
Con lui , che piè dal vero Dio non torfe , 
Che Tue compagne in gran periglio fole 
Lafciaflfe , e mai da lei non fian foccorfe < 
Ma quel fedel con Tue fante parole 
Saggio configlio , e di fe degno porle 
Di falvar le fue Donne , e mofirar legno , 
Ch’ingiuftarnétc Amor le turba il Regno. 

E quello fa, che tre gioveni amanti 
Del veroonor, di fama, ed’onellade 
Vengono in terra, e che per lor fi canti 
La fanta-leggede lafua bontade, 

- D’Amor il giogo, le catene, e i pianti 
Facciano apert i a la novella etadej 

^ Efiinvaridilingua, edipaefi, 
Acciocché fieno in ogni pane inteii • 

Piacque a lei, che di bianco ha il velo,e’i pani, 
E icender pria del del fé quel beato , 
Quel giovinetto Ebreo , che da prim’ anni 
Fup er l’ infunìo da fratelli odiato j 
Pofcia da’ badi fortunati Icanni 


II 



DI DIVERSI AUTORI. 455 
Il Greco in van da la matrigna amato • 

E quel Tofcan , che fe le bdle piaghe » 
Perchè 1* altrui comun Corpetto appaghe • 

Poi , eh* ir! giunti ; e la cagion fu ìntelà 
Del lor viaggio, edeldivin volere; - 
Lieti (ì fan di così bella iin prela, 

Che contra AmOr foglion la palma avere 
£ fperan fargli via maggior oifela ; 

Or prelTo altrui con le ragion pur vere , 

A cui diran di quel crudel Tiranno 
CoCe i che udite ialino a qui non hanno • 

Ed acciocché *1 cammin Ha lor men duro i 
Gli le Calir nel più bel carro adorno 
Di chiare gemme, e di Topazia puro» 

Di Caldo fmaltoadàmantino intorno ; 

£ quattro guidatrici aggiunte Curo , 

Che pollbn far d* oCcura notte giorno ; 
Vergogna l* una fu , Taltra Onerate , 

Ne f altra CpiendeFede, e Puritate .. 

Così al tentato i Liocorni il freno 
VerCo il paeCe del pìà baffo polo; * 

E *l Tropico , ove crefee, e poi vien meno 
Sempre il maggior calor , paffaroa volo; 
E tralcorrendod* unoin altro Ceno 
Torlèro in ver Toccafo il camminColo 

. A 1 bel cani itiin d i genite ornato , è crebro, 
Che’i mar circonda, e 1*A1 pe,e bagna ì IT e- 

(bro . 

Ed ora a voi Donne mie catte, e belle 
D’ alto valore , e di Cublime ingegno , 

yeu 
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Venuti fon, non perchè già rubelle 
D’Amor non fiate, edigelatofilegnor 
Ma vuol la Dea , che fiate voi fol quelle, 
Per cui s* acqui fili il fu o perduto Regno j 
E che per voi nel bel Tofcan paefe 
Sian dichiarate le fue leggi , e intefe • 

Quelli hanno a dirvi ; ma il parlar afcofo 
A voi del giovin noftro oggi farebbe ; 

Ed ancor par , eh* onello , e vergognolb 
Schivi il fofpettojche’a fuo danno crebbe, 

^ Per la bella Tofeana j onde fu ofo 
Piagarli il volto , nè di ciò gl* increbbe : 
Ood*or d*efporvi a me 1 aferato ha ilpefo 
Non ben ficurnel Latin novo apprefo. 

Ed io, benché parlar indegno fia 
Dinanzi al voitro venerando afpetto : 
Pur mercè voftra , votlra corte fia , 

Mi feuferà de l* ubbidir 1* afiètto, 

Poi che *n vece di lor la fanta via 
M’haveim pollo a cantare, e quale affetto 
Segua d*Aniore a chi *1 fuo impero onora. 
Se alcuno è qui, che no ’l conofea ancora • 

Chi dunque fegu e l’ amorofa traccia, 
Edunfol giornodi riftoro attende. 

Speri pur cofa al fin, che mai non piaccia , 
Che i pa(fi,e l’ore,e i giorni in damo fpede. 
Però eh Amor percuote , ed or minaccia , 
E per altro fervir mal premio rende. , 

Di qui vengono il di mille martiri. 
Quinci uaiconie lagrime , e i fofpiri* 

Qual ' 
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QuàI falfoben vi tira , o qual vaghezza 
A por nel coflui regno il manco piede » 
Che in tanti errori i Tuoi feguaci avvezza 
Con la mal nata Tua bugiarda fède ì 
Che chi s'abbaglia in Tua fa I fa dolcezza , 
Lo fa d’ amaro, e penitenza erede» 

Ne può^ cangiar più T opinata voglia , 

Si di Tua propria libertà lo fpoglia. 

Qual promeffa d’aver con Amor pace. 
Sotto cui lieta un’ora uom mai non ave^ 
Le falle leggi Tue feguir mi face, 

Che percola mortai fi fugge , e pavé? 
Maquello,che sì efprefib e noce , e fpiace. 
Volete riputar dannofo, e grave* 
Fuggitei tolto amanti a piene vele^ 
Quello Tiranno , e lulìnghier crudele . 

Donne mie care, chi non (a, ch’Amore 
Per ampia vena vi trabocchi Amaro. 
Riguardi ’l fuon fol de la voce Amore ; 
Che’infuaragió no tiene altro, che amaro; 
Eda chi ferve interi mente Amore, 
Comedia di buon lèineìl frutto amaro; 

. £ fé in qualche dolcezza 1* alme invaga , 
D* un poco dolce molto amaro appaga. 

Dico , che s* ei ne porge alcuna gioja , 
Perchè lingozzi 1* inefcaco inganno, 
Incontracambio d’ infinita noja 
Sono i dolor, ch’a (temperar la vanno*; 
Che lòfpettando ogn’ or la vita annoja ; 
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Sì duri cali immaginar (ì fanno . 

Fuggite adunque , o mìferelli Amanti 
11 breviniaio rifo , e ì lunghi pianti • 

Quelli, eh* al mondo avete fatto Dio; 

£* di fuor cieco , chi ben dritto feorge; 
Che di lafcivia , d’ozio, evandelio^ 

£ di pigrizia li nutrica , e feorge . 

Una pelle mortale , un venen rio , 

Che folo i vaghi Amanti a morte porge: 
£ s’aleun pur ne fcampa,ha peggior forte^ 
Ch* una fpietata , e dolorofa morte . 

Amor è viziofa ingorda voglia ; 

Cheeon viltà lebalTe menti alFrena : 
Amor d* ogni bontà 1* anime fpoglia , 

Eie trae di diletto, e mette in pena ; 
Amor l’ altere menti ir baflfe invoglia « 
E’nfofca, e turba ogni mente lèrena: 
Amor ad uggia il buon feme feeondo , 

£d egli insSma è quel,ehe guada il mòdo. 

Amor Tiranno aeeorto , empio Monarca , 
Oraeoi di menzogna , albergo d* ira , 
Larga drada d* error , d* inganni carca ; 
Tempio, in cui fol lì piange , e fi Ibfpira ; 
Porto inquieto, e perigliò barca, 
Rinchiufo labirinto , e prigion d* ira , 
Fallace guida, e fimulato feudo, 

Nodo dì tradimenti , ingrato, e crudo. 

Eifommo Re di pianto, acerbo, ed empio 
Da far fol di folpir dure conferve ; 

Mo- 
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Moflro del mondo , e di natura fcempio », 
Viortal nemico di chi *1 feguei e ferve; 
D’ atti inonefti , e d'o^ni vizio efempìo, 
Sfrenato ardor , che di laici va ferve ; 

- Illeciti piacer , vergogna , e fcorno 
Sono i trofei , onde '1 fuo carro è adorno •' 

Nel Regno dì coftui s* impara efpreflb 
Segùìr il falfo 1 e abbandonare il vero ; 
Come Dio poco s* ami , e come fpeflb 
Per cofa vii fi fgombrialtò penfiero; 

Per cercar altri non curar fe ftefib , 

Come fi perda ogni giudicio intero; 

E come fieno il guiderdone, e ’l raerto ; 
Le fperanzedubbiofe» e \ dolor cerco « 

Quelli nè *nfegna fol ne le Tue fcole 
Fedeli inganni , e lealtà pcrverfa ; 
Com*uom fi rubbi a lè medefmo,e ’nvole» 
£ fia tra i fenfi la ragion fommerfa . 

Dove manca la via , come fi vole 
Col penfier,con la voglia ogn*or difperfa; 
Da lui s* impara in un cangiarle Hello» 
Arder da lunge, e agghiacciar d' apprelTo ; 

Per lui fi prova in si diverfe forme 
Orgelata paura , or troppo ardire ; 

E come fpeflb in altri fi trasforme » ' 
Viver in altri , e in fc fteflb morire , 
Seguir di chi s’afconde, e fuggeFormei 
Senza morte morendo oga*or languire 
£ come al fin pe i di perduti in tutto 
D’un lugo vaneggiar vergogna è il frutto. 

Ora 
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Orafpeme, or timore, or caldo, orgelòj 

, Or dà tregua agli amati, or pace, or guerra, 

' Or gli pon ne V abiffo , ora nel cielo , 

Ed or gii annoda Amore, ed or gli sferra, 
Ora cangia il colore , ed ora il pelo , 

Or gli trae di prigione , ed or gli ferra 
Taljchecon morte a patteggiar grinvitai 
Loro angofciofa , e difpietata vita • 

Ora tranquillo, o i allentato affanno 
Uom già non Tenti mai ne la fua corte; 
Or fraude aperta , ed or celato inganno 
Tendon lacciuoli a manìTefla morte, 

Eie falfe promeffe a 1* altrui danno 
Fan via più dura, e difpietata forte, 

E le vane fperanze , e ’l van defio ^ 

Fan d’ ogni bene un fempicerno oblio * 

Errori, fogni, erifioniofcùre, 

Penuer fallaci d* allegrezze incerte f 
E d’ appettato ben pigre venture , 

Pervie precipitofe il male aperte ; 

L* immagini dì morte , e le paure 
Con dubbia gioja mille doglie certe, 

Fan che la gran pietà porge a ^li Amanti,' 
Che lo flefio martir , più doglie , e pianti • 

Già per le coflui man da voi di vifo 
Fu’l gràde Alcide, e col Tuo figlio Achillei 
Aci, Piramo, Orfeo, Pico, e Narcifo , 
Leandro, edAlcion, Canace, eFille. 
Fra qucfti Turno, e*l miferifi, cNifo 

la 
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In compagnia di mille Amanti, emille; 
Sentirò Amore ineforabil donno 
Con afpra doglia , e con perpetuo Tonno • 

Coflui la fama de* pii\ degni Eroi 

Nel mondo infoura , e *1 lor valor divino: 
Sallo Annibai , che vincitorfra voi 
Era,s’AmornongT impedia il cammino ♦ 

• Cefare ofcurai chiari gefti Tuoi; (quinoj 
Li perde in tutto un Claudio , ed un Tar-, 
E quel col padre a vile A mor fofpinfe , 
Che giovinetto il mond » corTe , e vinlè . 

Sovente il mondo fottofopra ha volto 
Quello malvagio, e traditore Arciere 
Sannoio ì Greci , e quelli , a cui fu tolto 
Lavinie, e*lRecolbel Latino impero. 
E fu cagione Amore , ed un bel volto , 
Che del furor Trojan cantaflfe Omero • 

In fomma ogni difeordia , ed ogni lite 
SonperlecoSui msmi in terra ordite. 

E non pur quei , c* han di ragione il freno j 
Sotto r odio mortale Amor mantiene; 
Ma con più diiperato afpro veneno 
Fra fe ftelfe le terre in guerra tiene . 
Ruggendo il fier Leon d’orgoglio pieno 
Con focofì occhi centra T altro viene : 
Danfì di petto, con qual forza rombo 
Fulgor celelle fa cadere a piombo. 

Gli Orli rabbiofi con feroci artigli 
Fanno battaglie difpietate , e dire ; 

' E per 
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E per faziar quanto T un l’ altro pigli, 

E per finire Amor voglion morire : 

Più che per li perduti amati figli , 

Le tigri per Amor vanfi a ferire , 

E *1 mifero Torel non mai fatollo . 
Infanguinar fi vede il petto , e *1 collo . ' 


Vedel’alpeftra, e rozza paftorella, 

Perchè fra ifuoì Montondifcordianafctf, 
Come r un i* altro lacera , o martella , 
Nè alcun di loro i verdi' campì palce : 

Es avvieni che 1* amata pecorella 
Accolga il vincitore , c I* altro lafce , 

^r quel cozzando nel ironcon d*un faggio 
Uuroa fefiefib, e dildegnofo oltraggio* 


L mortale , e *1 noftro vìver corto 
a »u*jCorae principio, in noi germoglia, 
Perchè 1 foggetlo a i noftri danni accorto 
Nova forma a veftirfi Amor fe ’nvoglia 
tra, che fpefie volte a si gran torto 
p una rara beltà fi priva, e fpoglia; 

Che fe non foflè un tal Amor infano, 

1-a Vita non avrebbe il'tempo.in vano«' 


Se dunque Amore è d* ogni mal radice 
Larga cagion di fofpìrar mai lémpre, . 
£1 cfier uom giammai non può felice 

^tto lue varie , e difufate tempre , 
Seguir la vera Dea del cor beatrice, (pre. 
Che I yoftro uman col fuo dìvin contem- 
Non VI difpiaccìa, chi beata , ed alma 
VI procaccia più lieta , e cara palma . 

Deh, 
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Deh, quanto è più piacer , quanto più giora 
Aver la mente al vero onore a Izata j 
£con meravigliofa , e rara prova 
Bella vederli , e d* oneftade ornata : 
Sentirli al core una dolcezza nova 
Di puri affetti , e calle voglie nata ; 

E *n pregio aver quelle ricchezze fole ■ 
Ch’avvilifcon le perle, e le viole . 


Che come adorna ricca gemma anello; 

Tal { ella Donna un bel dillo d* onore; 

Tal un volto parer può vago , e bello 
Senza oneftà,ch’ha’l fregio dentro e fuore, 
Qiial fenza frondi bofco , e fenza augello, 
£ fuor del Maggio prato, e fenza fiore ; 
Tal non ha , dove *1 bene oprar s*impara, 
Cofa fenza onellà mai bella , o cara , - 


Cara è la vita , ma di lungo avanza 
Bella onellà , eh* alberghi in belle Donne , 
Che r empie d* un delio d’alta fperanza , 
Ch’ al fommo ben le fa laide colonne ; ' 
Qual liete voi , dove s' han fatto llanza 
Saggi , e gentil penfìer, faggie Madonne 
Di cui l’efempio atutto’l mondo balte, 
Ch’ ugualmente voi fete e belle , e calle • 


Dal cortefe atto , e vollro afpetto umile 
Grazia , che *1 del largo vi dà , difeende 
Che via li fgombra il penlier baffo e vile , 
Dove ’l feren de* vollrr raggi fplende , 
Sid’onellos’io^aoima, e di gentile 

L’ae- 
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L’ aere cT intorno , e di valor s* accende 
Dunque fi rpecchi in voi chi virtù brama» 
Ech'ei v’onora, riverifce, ed ama* 

L* alpetto vodro un pender alto induce i 
Sopra le delle a contemplar il fine ; 

£ qual dritto cammino al eie! conduce » 
S’imparane le luci alme e divine : 

End vodro apparir fermo riluce ' 

Quanto di vago , o bello il ciel dedine , 

Tal, ch’elèrópiò voi fiete , e fcala; e fede 
De la beltà> eh’ occhio mortai non vede. 

Nè la Romana in fe deda crudele , 

Nè l’ altra ,■ eh* a morir libera fedì 
Nè quella Greca , eh’ a le lunghe tele 
Tedéva i fili raddoppiati, efpedl, 

S pregiar d’ Amor gli affa Iti, e le querele, 

Nè chiulèr varchi a fu^ù felici medi , 

Quato voijch’i Tuoi drali han per codume 
Spuntarfi a l’apparir del rollrolume, 

. • • • 

Ma perchè pur con baffe rime fpafgo 
• Voltr’ alte lodi-, ed onorati pregi; 

Ch’ avete per guardar mill’ occhi d’Argo 
Di taditàVodri ornamenti e frégi ; ;; 

E fiete a l’ altre elèmpio aperto e largo , 
Come (òm ma beh às’ adorni e fregi,. 
Talchèilà l’ùho a l’ altro edremo lido 
Eternofiade’ vodri nomi il grido. 

Di ciò cagion n’ è fol la Dea , ch* i vodri 
Tutti penfier dal vano amor Ibttragge ; 

Che 

' I 
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Che chi la fcgue , con lodati inchioftri 
Fa , che ’l fuo nome eternamente irragge j 
Si come ne l’ età de’ Padri noflri 
Per bel le Donne , fante , onelte , e fagge , 
Qual Artemilìa,eGiulia,ePorzia,e Argia, 
Con miir altre i'amofe in compagnia . 

Quella fott’ ombra d’ un bel verde Alloro 
Fè sì dolce fonar la Tolca tromba \ 

E sì lodar perle , rubini, ed oro 
De la fu a pura, e candida Colomba, 
Che perch’ella ebbe in pregio il bel teforo 
Di callità , folor tra noi rimbomba ; 

E perch’ ella Amor vinfe , il fuo Poeta 
La fè del bel trionfo adorna , e lieta . 

Ma queij che vanno argomentando altrui ; 
Che’l mondo macheria macando Amore, 
Abbaglia Palme femplicetre altrui 
D’ apparenti ragioni , e grave errore ; 
Che ’l maritai Amor la fede altrui 
Accrefce il pregio , ed’ oneftà il valore ; 
£ fonamamente piace a la fua legge , 
Quando con giu Ilo , e dritto fren fi regge • 

yoidunque, che tenete il primo luogo, 
Servate pure il voftro bianco giglio; 

E voi , che d’ Imeneo feguite il giogo , 
Timor vi prenda d’abbalfare II ciglio ; 
Voi , cui difciolte fè P in fau Ilo rogo, 

Più non pigli d’Amornovo con fi gl io ; ’ 
Ch’m quella tal concordia tutro’l mondo 
Ogn’ or lì fa col ciel 1 ieto , e giocondo , 

M Mol- 
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Molt 9 più V*' direi : ma perch’ io temo \ 
Non faccia al cor contrario effetto il dire, 
Che le gran lodi con la lingua feemo , 
Ch’ a tanta altezza ella non può falire . 
Con grazia voftra fine al dir faterao, 
Ch’affai gravate v’ho col lungo udire; 
E quel, che refta appreffo, un altro noftro 
Orator vi dirà nel latin volito. 
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^ater Kofier , qui es in cdììs , {yr, 

P Adre, chepìend’un ìnfin ito amore 
Noi di nulla hai creati, e Tei sì pio, 
Che non pur vuoi, cheticbiamiam 
Signore, 

Padre, che d’altro Padre ingiù fio, e r‘o 
L’error,per farti a noi Pa jre,ammendaftì. 
Si , „che te uom, faceili fP^nJo Dio . 
Padre, che dì qua giù quanto crearti , 

T ulto ne doni; e 1* uom fol chi i mi figlio , 
Che fopra ogni creata cofa amarti . 
Padre, che fei ne’ cieli, ovel’efìglio 
N ortro avrà fine ; ed ove ereditate 
Ampia ne Terbi fuor d’ogn- periglio: 
Rendi nollr’alme ornai tanto a te grate,' 
Che in lor tuo nome fia lodato , e Tanto 
Con voglie di pietà c»lde,e infiammate. 
Fa , che con dolce , edilertevol canto 
Egli s’innalzi, e con Tanti penfierì 
Al cor ftia Tempre, ed a la lingua a canto : 
Che io (Quello nome ibi qua giù fi Tpe ri 

M 2 Ogni 
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Ogni ben , ognì gioja, ogni falute,’' 

E s’ afpettin ripou eterni , e veri : 

E che , fpargendo fuor la fua yirtute 

S’ inchini ’l ciel , la terra , e ne l’ inferno * 

Le lingue fian per maraviglia mute : 

Regni, Signor, in noi l’ uom novo, e interno; 

Sì che l'pogliato ogni terreno affetto 
Teco s’.unifcà, e viva anco in eterno. 

Ogni noftro penfier da te fia retto ; 

Ogni imperio,ogni ftato al tuo immortale 
Regno fi veggi a volentier foggetto , 

Nè piùdivifiòn.afpra-, e mortalei ' ' - 

Ma Tempre fian le noflrfe voglie unite J 

. Ezelodélfuoonofintuttieguàle.' ‘ . 

• * 

Devote Tempre a te fian noftre vite , 

‘ £ contra gli awérfarj tuoi ripiene 
Di fè fi mofirin valoroTe , e ardite. 

Come là Tu hel ciel fra le ferene 
Piaggie s’ adempie il tuo volere ; ancora 
Qui s’ adempi fra noi , e le terrene . 

L’ afpracontela, con che allora allora 
Fa noftra carne a lo Tpirito guerra , 

Spegnisi , ch’ella gli foggiacela ogni ora;. 

La voglia noftra , eia prudenza atterrà, ' 

Di che fuperba và noftr ; n '.tura ; 

E priva del tuo Tanto Tpirito erra , 

Sol in te fia di noi ci aTcuna cura , 

E ^uel , che per tua gloria hai deftinato; 

. Stimi ogni uno a fua grazia, ed a ventura, 

-De le nienti celefti il pan beato • ( ho 

Porgi a noi Padre, ond’ei di giorno in gior<» 

Co i denti de la Tè fia mafticato. 

,De la tua legge Tanta il cibo adorno , 

Che 
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Che dona pii\ , che non foftìen la vita , 

Dì 

e notte fia al pehfiernoftro intorno, . 
Sia la tua voce a la noftra alma unita , 
Gnd’ellafempre più fi renda forte, 
Econtra ogni mortai periglio ardita. 
Indi quel dolce nutrimento apporre , 

Con che il tuo figlio unifce a noi fe ftefife, 
' Per la memoria Tolde la Tua morte . 

Sia ogni noiiro errore a noi rimefib , 

Benché non pafiì mai per un momento J 
Che fallo contra te non fia com meflb . ' 
Ecco nel noftro core ogni odiofpcnto ^ 

E la tua viva caritate accefa 
Di Tanto fpirital preziofo vento . ' - 

T u , quale a* noftri profiimi l’ offefa 
RiraettUm Tempre, a noi rimettila anco ; 
E per noi tua pietà Taccia difefa . 

L* afpra tentazìon , con che sì franco 
N* afiale il mondo, or sì p idre allontana^ 
Che non ci ftia più il cor lacero, e Ranco • 
La carne ancora , che con viRa umana 
Tanti oltraggi ti fa , per te fi dome , 

Per te fi fpenga ogni Tua voglia infana . 
Per te leggiere fian le gravi Tome 
Di quel detto avverfario , che Tovente 
Tenta ri trarci dal tuo Tanto nome . 

Onde noftr* alma fatta obedìente 
Al tuo voler , difciolta'd’ ogni tema , 

Di Tè viva veRita, e tutta ardente 
Giunga beata a la tua gioja eRrema , ' 

' 1 • M . . < ' 

, ■ M j DEL 
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ALLA REGINA DE* CIELI. 

ERGINE bella, che di Sol vefHta J 
Coronata di (Ielle, al fommoSoIe 
Piiceftì sì, che ’n te lua 1 uce afcofc ; 
Amorini fpinge a dir di te pa role ; 

Ma non Co 'ncominciar lenza tu’ aita 
E di colui, eh* amando in teli pofc , ’ 
Invocò lei , che ben feinpre rifpofe» ■ 
Chi la chiamò con fede. 

Vergine, s’a mercede 
Miferia eftrema del’ umane cofe 
Giammai ti volfe,al mio prego t*inchina 
Soccorri a la mia guerra ; 

Bench’ i* fia terra , e tu delciel Regina: 
Vergine faggia , e del bel numero uni 
De le beate vergini prudenti; 

Anzi la prima, e con pii chiara lampai 
O faldo feudo de l’afflitte genti 
Contra colpi di Morte, e di Fortuna ; 
^tto Iqaain trionfa, non purfeampar 
O refrigerio al cieco ardor , eh* av vam p a 

Qut 
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Qui fra mortali (ciocchi, 

Vergine qùe’ begli occhi',- . 

Che viaer trifti la fpiet /ta (lampa 
Ne’ dolci membri del tuo caro Figlio, 
Volgi al mio dubbio (lato; 

Che (confolato , a te vien per configlio.’ 
Vergine puri , d’ ogni parte intera , 

Del tuo parto gentil 6gliuola, e madre. 
Ch’allumi quella vita, e l’altra adorni; 
Per te il tuo Figlio, e quel del sómo Padre; 
O fineftra del del lucente , altera , ^ 
Venne a lai varne in fu gli edremì giorni •• 
E fra tutt’ i terreni altri foggiorni 
Sola tu folli eletta, • . 

Vergine benedetta, ; ' 

Che ’l pianto d’ Èva in allegrezza tomi; 
Fa m mi, che puoi, de la fua grazia degno,' 
Senza fine o beata, 

Già coronata nel fuperno regno. 

Vergine fanta d’ ogni grazia piena , 

Che per vera , ed altiirima umiltate 
Salidi al del , onde miei {preghi afcolti ; 
Tupartorìdi il fonte di pietate, 

- Edigiudizia;il Sol, cheralferena ^ 
li fecol pien d* errori ofcuri , e folti ; ^ 
Tre dolci ,ecari nomi ha in te raccolti , 
Madre, Figliuola, e Spola; 

Vergine gloriofa, r- u* 

Donna del Re , che nodn lacci ha iciolti , 
E fatto ’l mondo lìbero, e felice; 

Ne le cui Tante piaghe ^ . 

Prego , eh’ appaghe il cor vera beatrice , 

Vergine fola al fenza 


;rime spirituali 

Che *l del di tue bellezze innamora fti ; 

Cui nè prima fu fimil, nè feconda ; 

Santi peniicri , attìpietoli, e calli 
Al vero Diófacrato, e vivo tempio 
Fccerointua virginità feconda . 

Per te può la miavita efìTer gioconda ; 

S’ a’ tuoi preghi, o MAR.IA, 

Vergine dolce , e pia , 

Ove’l fallo abbondo la grazia abbonda , 
Con le ginocchia de la mente inchine ' 
Prego, che fia mìa fcortaj 
Eia mia torta via drizzi a buon fine. ' 
^Vergine chiara , e /labile in eterno j 
Di quello tempeflofo mare /Iella ; 

D* ogni fedel Nocchier fidata guida : 

Pon mente in che terribile procella 
Tmi ritrovo fotfcnza governo. 

Ed ho già da vicin I’ ultime (Irida y 
Ma pur in te l’ anima mìa (i fida , 
Peccatrice y i* no nego , 

, Vergine ; ma ti prego y 
' Che’] tuonemicodel mio mal non rida i 
Ricordati, che fece il peccar noftro 
Prender Dio per fcaniparne 
Umana carne al tuo virginalchìo/lro. 
Vergine , quante lagrime ho già fparte , 
Qiianre lufinghe,equanti preghi indarno 
Pur per mia pena, e per mio grave danno! 
Da poi, eh’ IO nac '/ui in fu larivad*^Arno, 
Cèrcado orque)ra,ed or q^iiell’ altra parte, 
Non è fiata mia vta altro, eh* affanno. 
Mortai l elirzza, atri; e parole m’hanno 
Tutta ingombrata Talmir, 

Ver- 
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" Vergine facra, ed alma 

Non tardar, ch’io fon forfè a l’ultim’anno, 

I dì m iei più correnti , che faetta , 

Fra miferie, e peccati 
Sonfen’ andati, e fol morte n’ afpetta . 
Vergine, tale è terra , e pollo ha in doglia 
Lo mio cor, che vi vendo in pianto il tenne: 
£ di mille miei mali un non (apea ; 

E perfìperlo, pur quel, che n’ avvenne, 
Fora avvenuto j eh’ ogn’ altra fua voglia 
Era a me morte , ed a lei f : ma rei . 
Ortu, Donna del ciel, tu noUra Dea, 

Se dir lice, econvienfi, 

Vergine d’ aiti lenii, , V 

Tu vedi il tutto , e quel , che non potea 
Far altri , è nulla a la tua gran virtute : 
Fon fine al mio dolore; 

Ch’ a te onore , ed a me fia falute . , . 
Vergine , in cui ho tutta mia fperanza , 

Che pofli,e vogli al gran bifogno aitarmi. 
Non mi lafciare in l^u l’eftremo palio ; 
Non guardar me, ma chi degnò crearmi; 
Nò *l mio valor, ma l’alta fua fembianza. 
Che in me ti mova a curar d'uom sì baffo. 
Medufa,e l’error,mio,m’han fatto un fallo 
D’ umor vano ftillante: 

Vergine , tu di fante 
Lagrime , e pie adempì ’l mio cor lalTo 
Ch’ almen l’ ultimo pianto fia divoto , 
Senza terrellro limoi 
Come fu ’l primo non d’ infania voto . 
Vergine umana , e nemica d’ orgoglio, 

Del comune principio amor t’ induca ; 

M 5 Mi- 
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Miferere d* un cor contrito u m ile s 
■ Che Te poca mortai terra cadup. 

Amar con sì mirabil fede foglio * 

Che dovrò far di te cofa gentile ì 
Se dal mio ftato affai milèro , e vile 
Per le tue man refurgo. 

Vergine > i’facro , e purgo 
'Al tuo nome e penfierì , e ’ngegno, e ftile 5 
La lingua, e *1 cor, le lagrime, e i fofpiri ^ 
Scorgimi al miglior guado, 

E prendi in grado i cangiati deliri . 

11 d*s* appreifa , e non potè elfer lungej 
Sì corre il tempo , e vola » 

Vergine unica, e»fola; 

E *1 cor or confciensia , or morte punge 
•Raccomandami al tuo Figli uol , verace 
Uomo, e verace Dio;’ 

Ch’ accolga *1 mio fpirto ultimo in pace ; 


Q0C!2I 
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A DIO. 

E Cco Padre del cielo , e della terra ; 
ChMoconfenfo il mio fallo, e non 
Tafcondo, - - 

Acciocché fcarco d* ogni grave pondo 
Vinca del fìer nemico ogni afpra guerra^ 
S’ a Talea tua pietà , che’l vizio atterra 
( Mifero me ) con T opre io non rifpondo , 
È perché fuggo te feguendo il mondo. 
Che fra mille penfier m* involge, e ferra ; 
Tu chedi nulla , ciò che muovi, e vedi. 
Crearti, per donarlo a T uman feme. 
Scancella quegli error con che io t’ offefi l 
£d a rtato migliór mia vita rledi , 

Sì , che i miei giorni inutilmente fpert 
Ricovrar poffa , e viver ceco inrteme. 


M 6 AL- 
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ALLA REGINA DP CIELI; 

T e Regina del Ciel , Vergine , e Madre ì- 
E Spola > c Figlia de l’ eterno Sire , 
Pregh’ io, eh’ a la eagiondel mio langui?e 
M’ impetri ’l fin dal rempiternó Padre . 
'Mitit con quai maniereofeure , ed adre 
L’empio avverl'arionollro prende ardire^ 
Non pago, che m-ie mébraaSbiSmartire^ 
Ch’ai’ alma pon d’ infidie mille fquadrc * 
,T u che Stella , Avvocata , e Madre lei 
Di quella valle di miferie piena, 

Nutri, difendi, ealtuma la mia mente,. 
.Tal, eh* ella ( mondi fattii fenlì miei) 
Scorga la via , eh’ a te dritto ne mena. 
.Sazia, vktoriofa, e nfplendente. 

AL REDEMrOR IN CROCE . 

E Geo il Signor in Cn>ce, alpromto-core 
Ecco la lancia, e i chiodi: Ecco le fpine 
Che ’l fenile palme, i piedi, e 1’ aureo crine 
Tini’ hai! di fangue, e tu non hai dolore. 
Bafciali ingrata bocca, occhi empi fuore 
Vertare un largo pianto . E voi mcl'chine 
Adorate nne membra lènza fine 
Piene di riverenza , e di timore . 

Ecco le man, che l'opra gli alti abiiTì 
Toccarla terra, e fpiegar l’aria, e i venti ; 
E’leielfenno,e le drelle,e’l foco, e l’ acque. 
Ecco gli occhi , e’I colato, e i piè trafiifi. 
Che reggono , e lavò gli uman viventi ^ 
Onde ’i Regno di Pluto a terra giacque . 

AL, 
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ALLA CROCE santa'. 

S Acr'a celefte Pianta 

Ove ’l fattor del tutto morir volle 
Carco d’ afpri marii^r di fangue molle , 

A te contrito , umile a re m’ inchino , 

Pien di defi r’ ardente ’ ’ " '' 
Perieguicar, chi ’n te vinlè, efu'vmtor 
Da la cui morte nacque eterna vita : 

Ma panni erto il cammino : 

Se ben pronto è ’l voler , calda la mente ^ 
T u alto Re del Crei di pietà cimo 
Dammi di quella luce , ’ *• ' ' * 

Ch’ a buon fentier conduce “ 
Chijnquedel fallirfi pente , edole: 

E fede, e Speme, e Cari tate cole. 

ALLA REGINA DE’ CIÉLI. ’ 

C Ome Sol quando è ’l del lieto, e fercno ; 
Come fra nebbie ftclla matutina ; 
CoineLuha, eh’ al colmo s’ avvicina ; ' 
Co ne Arco in nube di vaghezza pieno ; 
Come vermiglia Rofa al verno in feno j 
Come fiorita Oliva al mar vicina ; • 
Comefoave fiamma alta, e divina; 

• Come Ci preiTo altero in poggio ameno ; 
Come ineenfo odori to in chiaro focoi 
Come gran vafod’ or di gemmeornato; 
Come candidi gigli a un rio corrente ; 
Folti mentre, ch’aveltial mondoloco, 

O Dea delCiel, eh’ or fei Polo lucente; 
Che l’alme guidi a porto almo, e beato^,. 

DEL 


DEL KErEKE'H.DlSSlMO 

GIOVANNI GUIDICCIONI 

.VESCOVO DI FOSSOMBRONE» 

Gsoa 

jlllé Fede » Speranza , e Carità • ^ 

O Sante figFe de reterno Sire, 

Fede , Speranza , e Carità , eh’ avete 
Speffo aifalito il core , or pur farete 
V ittonofe del fUo folle ardire . 

Fuggefi già l* antico ufo , e ’l delire , ^ 

Che non può cofa indegna ove voi liete» 
Già fra le fchiere de’ beati liete 
La virtù voftra mi li fa fentire. 

Si dolce adorna ildicitorcelelie 
I voftri mert! ; e si nel voftro foco 
Le fue parole , e nel mio fpirto accende ; 
Delerepulfe, che vidiè molefte 
Ilcor, ch’ardi foverchio,-.e vide poco, 
DuolÉ , e v’ inchina con devote emende • 


A DIO. 
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A Pra, e dififolva il tuo beato lampo , 

O Sol di grazie , quelle nubi folce , 
Che innanzi a gli occhi de la méte accolte 
Chiudonmi il palTo de l’ eterno fcampo. 
Se ben del foco tuo talora avvampo , 

£ pentito, verfo io lagrime molte, 

£ intorno a le fperanze vane , e dolce 
11 forte lluol de* pender faggi accampo; 
Tollo vien poi chi folcon un bel giro 
Di duo lumi'raccende altro dedo, 

£ fovra l’ alma vincitrice dadi . 

Debile, e ’n forza dt quel falfo , e diro. 
Che pur m* inddia ancor , come pofs’iò 
Drizzar a te feoza *i tuo ajuco i paÈ ì 
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MONSIGNOR GIOVANNI 

..DHLLA CASA* 

4 

/ 

• # - • 

asm 


A D I O. 

' • • * ^ ^ 

I O , che r età folca viver nel fango ; 
Oggi,mutato il, cor da quel, eh’ i’ foglio, 
D’ogni i(Tun9ndopeafier mi purgo, e 
fpoglio, . 

E ’l mio lungo fallir correggo , e piango ,* 
Di feguir f ilfo Duce mi rimango : 

A te mi dono , ad ogni altro mi toglio : 
Nè rotta nave mai parti dafcoglio , 

Si pentitadel mar, com’ ioriupango : 

£ poi , eh’ à mortai rifehio è gita in vano , 
£ fenza frutto i cari giorni ha fpefi 
Quella mìa vita, in porto ociiai l’accolgo : 
Reggami per pietà tua fanta mano , 

Padre del ciel', che poi, eh* a te mi volgo. 
Tanto t’ adorerò , quant’ io t’ ofifelì • 
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a Uefta vita mortai , che *n una, o ’n due 
Brevi, e notturne ore trapafìfa ofcura, 
E tVedda , involto avea fin qui la para 
Parte di me ne T atri nubi fue : 


Cya mirar le grazie tante tue 

Prendo, che frutti, e fior, gelo , ed arfura , 

' E sì dolce del del legge , e mifura , 

Eterno Dio tuo magifterio fue : 

Anzi ’l dolce aerpuro, e quella luce (pre, 
Chiara, che ’l mondo a gli occhi noftri fco- 
Traefti tud’ abilfi ofcuri , e mifti : 

E tutto quel, che ’n terra, o ’n del riluce, 
Di tenebre era chiufo , e tu l’ aprilli , 

E *1 giorno, e '1 Ibi de le tue man ibn’opre,r 


A DIO. 


D Opo sii ungo error, dopo le tante 

Sì gravi oiefe,ond’'ogn’or hai folFerto 
L’ antico fallo , e 1’ empio mio demerto , 

' Con la pietà de le tue luci fante. 

Mira Padre celefte ornai con quante 
• Lagrime a te devoto mi converto , 
Efpiraal viver mio breve, ed incerto , 
Grazia, ch’ai buon camm in volga le piate. 
Mollra gli affanni, il fangue, e i iudor fparlì 
(Or volgoli gli anni, e 1’ afpro tuo dolore) 
A' miei penfieri, ad altro oggetroavvezzi. 
Raffredda . Signor mio , quel foco , ond’arlì 
Col mondo , e confumai la vita, e 1’ ore , 
Tu che contrito cor giammai non fprezzi. 

L E 




LE LAGRIME ^ 

DI S. PIETRO 

DI LUIGI TANSILLO, . 

* 

Attribuite nell* Efempiur del Cio/itf 

A L - V - • ■ 

CARDINAL DE’ PUCCI; 


■ OSSO ; 

L magnaninio Pietro , -che 
giurato 

Avea tra niìlle lande) e 
mille fpade ^ 

AI fuo caro Signor morir 
a Iato, 

Poi che a* accorfe vinto da vìltade 
Nel gran bifogno aver di fé mancato, 

Il ck)lor ; la vergogna , e la pietade . 

Del proprio fallo, e del’ altrui martire 
Di mille punte il petto gli ferirò . 

Ma 
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Ma j li archi, che ne’ p- tto gli avventar© 
le faetee più acute , cpiu mortali , 

F'jr g,li occhi del Signor, quando il miraro; 
Gli occhi fur gli archi, e i guardi fargli 
lira li ; 

eie del cor non contenti fen paflTiro 
F indentro a V alma, vi fer piaghe tali, 
Che bifognò , mentre che ville poi , 

U ngcrle col licor de gli occhi Tuoi . 

Tre volte aveva a l’importuna, e audace 
Ancella, al fervo, ed a la turba rea 
Detto , e giurato, che giammai feguace 
N on fu del fuo Signor , nè ’l conofeea : 

E ’l gallo pubblicato! contumace 
Il dì chiamato in tellimon v’ avea , 
Quando del fuo gran fallo appena avvillo 
S’incótrar gli occhi fuoi con quei di Grillo. 

Qual a rincontro di quegli occhi fanti 
11 già caduto Pietro rimanelfe 
Non da chi narrarlo oggi lì vanti , 

Che lingua non faria, eh* al ver giungelTei 
Parea,che *I buon Signor, cinto di tanti 

. Nemici, ede’ fuoi privo , dir volelfe : 
Ecco che quel, eh’ io dilli, egli è pur vero, 
Amìcodisieal, difcepoléero . 

Giovane donna il fuo bel volto in fpecchio 
Non vldde mai di lucido cridallo, 

Come in quel punto il raiferabil vecchio 
Ne gli occhi del Signor vide il fuo fallo: 

Nè 
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Nè tante cofe udir cupido orecchio 
Potria , fe fteffe ben lenza intervallo 
Intento a r altrui dir cento anni , e cento,' 

. Quante ei n’udio col guardo in quel mo- 

( mento. 

Cosi talor , ( benché profane cofe ^ 

Sianoale facre d’agguagliarfe Indegne) 
Scoprir mirando altrui le voglie afcofe 
Suole amator, fenza ch’adirle vegne , 
Chi dunque efperto fi a ne 1* ingegnofe, 
Scuole d' A nior, a chi no ’l prova infegne \ 
Come lenza aprir bocca , o fcriver note , 
Con gli occhi ancora favellar lì puote . 

Ogni occhio del Signor, lingua veloce 
Parca che fuffe , ed ogni occhio de’ Tuoi 
Orecchia intenta ad afcoltar Tua voce . 
Più fieri ( parca dir ) fon gli occhi tuoi 
De l’empie nian,che mi porrano in crocei 
Nè fento colpo alcun, che sì m’annoi 
Di tanti, che ’l reo ftuolo in me ne fcocca. 
Quanto il colpo, eh’ ufeio della tua bocca. 

NelTun fedel trovai , nelfuncortefé 
Di tanti c’ ho degnato d’ elTer miei ; 

Ma tu, dove il mio amor via più s’ accefè \ 
Perfido, e ingrato fovra ogn’ altro (èi ; 
Ciafeundi lorfolcol fuggir m’ offefe 
Tuminegiftì; ed or con gli altri rei 
Ti ftai a pafeer del mio danno gli occhi, 
Perchè la parte del piacer ti tocchi , . 

Chi ad una ad una raccontar potelTe 

Le 
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I Le parole di fdegno, ed’ amor piene, 
Che parve a Pietro di veder im prefle 
Nel facrogirodeledueferene 
Luci , fcoppiar farìa chi l’ intendeflTe ; 

Ma (e d’ occhio mortai fovente viene 
Virtù, che pofla in noi , eh’ il prova penfi , 
Che puote occhio di vie ne gli umS fenfi . 

Come falda di neve, che agghiacciata 
Il verno in chiufa valle afeofa giacque 
A primavera poi dal Sol fcaldata 
T utta fi sface , e fi difcioglie in acque : 
Così la tema , che entro al cor gelata 
Era di Pietro allor , che’l vero tacque, 
QuandoCrifto ver lui gli occhi rivolfe . 
Tutta fi sfece, e in piantoli rifolfe. 

E non fu il pianto fuori vo, o torrente ; 

Che per calda Ragion giammai feccafiè: 
Che , benché il Re del Cielo immantencte 
A la perduta grazia il ritornafle’. 

De la fua vita tutto il rimanente 
Non fu mai notte , eh’ ei non fi deftafic • 
Udendo il gallo a dir quanto fu iniquo 
Dando lagrime nove al fallo antiquo • 

Quel volto , eh* era poco innanzi fiato 
Afperfo tutto di color di morte. 

Per il fangue, che al cor fé n’ era andato ,' 
Lanciando fredde l’ altre parti , e fmorte; 
Dal raggio de’ fanti occhi rifcaldato 
Divenne fiamma ; e per l’ iftefie porte. 
Ch’era entrato, il timor fuggendo iparve; 

h licl 
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E nel fuo loco la vergogna apparve • ’ 

t 

Veduto il mìfer quanto differente 
Dal primo flato fuo fi ritrovava , 

N on ballandogli il cor di dar prefente 
A r offefo Signor , che sì l’ amava ; 
Senza afpetrar fe fiera , o fe clemente 
Sentenza il duro Tribunal gli dava , 

Da l’ odiato albergo , ov’era allora , 
Piangendo amaramente ufd di f uora . 

£ ^go d’ incontrar chi giuda pena 
Dalfe al fuo grave error , poi che paura 
Di m^aggior mal l’ ardita man raffrena. 
Per P om bre errando de la notte olcura 
N e và gridando ove il dolor i l mena ; 

E la vita, che dianzi ebbe sì a cura j 
Or più eh' altro odia,e fol di lei fi duole , 
E perché lo fèerrar , più non la vuole . 

;V ^ncTÌta , và ( dicea piangendo) 
povenonfia chi t* odj , ochi ti fdegni : 
Lafciami : fochenonében,che,e(iendo 
Compagnia cosi rea , meco ne vegni 
Vatenevita, va, eh* io non intendo. 
Che un altra volta adeTervil m'infegni: 
pe yo , per prolungar tue frali tempre , 
Uccider r alma nata a vìver lèmpre • 

Ó vita troppo rea , tropoo fe’lace , • " 

Che per fuggir quaggiù sì breve guerra , 

i't- cielo eterna pace: 

Chi più dilla goderti in fu la terra 

Pii 
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Più tolto fenza te fcherniro giace : . 

E chi verri i Ufeiarti , e gir fotterra , 

Non vuoi,mal grado tuo, giamai lafciarlo 
Vaga di iempre a nuovo duol ferbarlo. 

I 

A quanti già felici in giovinezza < 

Recò l’ indugio tuo lunghi tormenti ; 

Che fe innanzi al venir de la vecchiezza 
Scio! ti fu (Ter del mondo, più contenti 
Morti farian ; poi che non ha fermezza 
Stato alcun, che fi remi, o fi paventi; 
Onde vita a ragion di te mi doglio. 

Che ftelfi meco , e dai più che non voglio . 
Non trovava mia fè sì duro intoppo 

, Se tu non davi sì gran tempo meco:* • 

Se non aveller gli anni , e il viver troppo 
Portato il fenno , e la memoria feco , 
Penfar dovea , -eh* io v idi dar al zoppo 
ljpie,la lingua ai muto,e gii occhiai cieco» 
È quel che più meravigliar fè 1’ ombre , 
Render Vanirne a i corpi,ond’eran fgòbre. 

i k 

Quede opre c più, che *1 mondo, ed io fapea , 
Rammentar mi dovean, che il lor fattore 
Fontana dii falute effer dovea, ^ 

E Igoinbfar del mio petto ogni timore ? 
Ma come quel,, che per l*età,ch’avea > 
Era di fenno, e di me deffo fu ore , 

' N el gr-n periglio. ricercando aita 
Per tema di morir , negai la vita . • 

Negando il mio Signor , negaynd ch’ era 
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La vita , onde ogni vita fi deriva ; . 

Vita tranquilla, che non teme, o (pera , 

TIè puote il corfo fuo giunger a riva : 

Poi che dunque negai la.vita vera , 

Non è, non è ragion, che unqua piCi viva; 

■Vaten , vita fallace, .etofto.fgombra; 

Se la vera negai, non chiedo l’ombra . 

* » 

* • • 9 

Oh quanto al buòn deftin ponno dar lode 
Quei fanciulletti , che moriron lami , 
Quando la crudeltà del fiero Erode 
Per ucciderne un fol , ne uccifè tanti : 
Che innabili al rnàl far , ed a la frode ' 
Morir poteron , che peccar innanti ; 

E quafi fior pria fur tfaslati in cielo , 

Che vento in terra gli oltraggialfe> o gelo; 

# 

• • 

Quanto utile fu lor l’età novella , 
Tantoame(lafro) la vecchiezza nuoce: 
Erti non negar Dio con la favella , 

Come fec’ io per tema de la croce ; 
jAnzi, perchè non eran atti .in quella. 

A trar dal petto intelligibil voce , 

Lafci andò aprir 1 e.parjgolette gole •. . 

- Gli dieder fangue in vece di parole . 

* * é 

f'Ion con la lingua nò, ma con la morte 
Si fer prigioni eterni del fuo nome , 

E meritar ne la fupema corte . , 

Prima coroni aver, eh’ avefler chiome : 
Oh troppo rara forte ( fe pur forte 
A noi dir lice ) fenza faper come 
tSi pug^j eterne palme ebbon di guerra ; 

E gior- 
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• E giorno al ciel fenza celar la terra . 

Con quanto applaufo immaginar fi puote ^ 
Che accolfe il Ciel quegli angioletti belli, 
Lefelve empiendo , che tanti anni vuote 
Lafciate avean gli fpiriti rubelli ? ( le 

Fra qual fuon,fra quai canti, e fra quai no- 
A fchiera a fchiera quei Guerrier novelli 
Veftiti a bianco fe n’ entrato avanti , 

’ Al Trionfo di Crifto andando innanti ì 

f 

O dignità mirabile : venendo 

IlGreator de i Cieli , e de la Terra 
Ifconofciuto a rivelar r orrendo 
Tiranno, che traea Talme fotterra , 

Efii vennero Ceco noi fa pendo; 

Eflì fur primi a cominciar la guerra: 
Efiìalui fero, ed a qualunque uom pwta 
Corona di martir col langue fcorta » 


Madri felici , che dai yoftrl petti 
Sveller vedeftei cari , e dolci figli , 
Comedal nido teneri augelletti , 

Qualor fon preda di rapaci artigli ; 
ETcìoUì da le fufeiei pargoletti ^ 
Membri , del fangue lor farfi vermigli ; 
Deh non piangete voi lor morte ria , 
Lafciate pianger mela vita mia . 

Se voi fa pelle il frutto che ufeir debbe 
Da la pioggia di quel langue innocente 
Quel fangue , eh’ oggi dal terten li bebbe 
^ . N E nel 
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Enel ciel fi riferba eternamente : ‘ 

Non pur la morte lor non vi dorrebbe , 
Ma di quante n’ ha il mondo più contente 
Con ragion vi terrene , e piu felici , • 

Di sì bei fiorì , eilendo voi radici . 

Ma ioche debbo altro, chi? pianger lempre 
Fin che piagendo il vecchio corpo atterrii 
Poi che bifogna, che ’l furor fi tempre, 
Nè dal career mortai me ftefib sferri . 
Ma fenza opr ir più dolorofe tempre 
S’ufa cercar veleni, lacci, oferri, • .. 
Ah ( lalTo ). non dovria fé fuffe forte , - 
Badar la doglia fola a darmi morte ! 


Anima troppo ria , come efTèrpuore, 

Ch’ abbi di tanto error doglia sì poca ^ 

" Quante anime fur mai di gioja vuote < 

E di duolo if*nea tuoloccj^rfo invoca; 
Prega , cne le lor doglie afeofe , e note 
Ti predin tutte, e nel tuo fen le loca; 

Fa che nel petto a penitenza volto 
Se fu poca la fede, il duo! fia molto. 

Es’elTefpuò, mentre mi pento , e doglio, 
Chequantofu 1’ error , tanto fia il duolo » 
Ma dove ( laiTo) troverò cordoglio, 
Che pareggi il miofalloal mondo folo? 
Sebentu(tc le pene in unraccogho, 

Cne metter puonfi nel tartareo faolo, 

^ 1 1 mal,ch*io fei,fe a qnel,ch’ofre:i,io m« 
f^on trova fiotto il del degno martiro . 

Go- 
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Cosi fc ftelTotl miferoaccufando 
Piendi lagrime gli occhi a capo chino 
Giva , nè vedea dove^ al piè lafciando , 
Non a gli occhi, T arbitrio del cammino : 
Così fenza av vederfi camminando, 
OfufTecalb , o pur voler divino. 

Ne l’orto capitò , d’ onde la fera , 
Seguendo ilfuo Signor, partito s’ era ^ 

Come Padre dolente , chefotterra ' ^ 
Lafciando il morto figlio, efce del Téplo, 
E mentrecieco, lamentandofi erra. 
Giunge a la piazza, ove il dì fteifo l* empio 
Ferro V nccife roffeggiar la terra 
Vededel frefco fangue^ a maggior fcepio 
Rinnova il grido, e più, che pi ima piange. 
Tanto!’ acerbo duol V affligge, e l’ange . 

Cosi il buon vecchio ,cbe amava ei folo , 
Chequatì padri ha’lv’nòdoaccoltirfiemc , 
Giungendo all* orto , ove il nimico Ituolo 
Gli tolfe ilfuo Signor : più forte geme, 
Ma viflode’ tuoi piè ftampatoil Cuoio, 
Troppo intenfo dolor Tal ma glipreme : 
Or le voci , or le lagrime raddoppia , 

£ d’ ira quali , e dicordoglio fcoppia . 

Comegli Fofler tronche ambe le piante 
Lafciandofi cader cól volto in grufo , 

A bagnar co niucìò quell’ or ne fante , 

Le quai ben conofcea già per lungo ^'^fo : 
M 2 Bea- 
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Benché fenza ufo fra tante orme, e tante; 
Che ’l calcato terreno àvean coniufo , 
L’ormefcerner potea del fùo Signore, 
Che putian l’altrejC quelle aveaiio odore 

Se de la grazia tua , che i miei demertì 
M’hanno tolto, dicea, mi refta tanto, 

■ Signor del del , che di toccar io morti 
Il terren tocco dal tuo piede fanto : 

' Poi che indegno fon fatto di vederti , 

(E tutta via crefcea ne gli occhi il pianto) 
Scl’amor mio giammai caro ti fue, . 
Fammi morir fopra quell’ orme tue ; . 

Orme adorate , e da quel piede imprefle » 
Onde fovente caro , e dolce incarco 

. Sentir le ftelle , che palTando prelTe'; 

. Comeor vi veggio in terra, cosi carco 
Di meraviglia io v’ho veduto fpelTe 
Voltenei mar ; e voi feguendo il varco? 
Mi diede, e fece là, dove altri aifonda. 
Indurir fotcoi piè la liquida onda . 

Chi vedrà mai, Signor, con gli occhi afciutt^ 
Il guiderdon , eh* oggi da noi ricevi ì 
Di dodici compagni , che fra tutti 
Gli uomini eletto a viver teco avevi. 
Dieci ti lafcian dal timor fedutti 
Quando maggior foccorfo n’attendevi j 
Un ti tradifee, ed al rio ftuol ti vende , 
L’altro ti niega,e più d’ogn’un t’ offende 

Chi 
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* Olii ^ colui si debile , esì infermo, 

Che fe nemica fpada a vvien , che (cenda 
Sovra del corpo fuo , pofTa ftar fermo , 

Si che la man non alzi , e il colpo attenda } 
Così ogni membro è pr6to a far ifchermo, 

. Che il capo vi a più degno non s* offenda 
Sendo, Signor, tu il capo, e i membri noi i 
Scudi far fi doveamo a i colpi tuoi . 

La cara a* malfattori ombra notturna 
Sgombrava il mondo, e dal fuo lato deliro 
' Ufcia del m'af l’Aurora , candid’ urna 
Di lagrime verfando ; ed un caneftro 
Di lieti fior con la fua manoeburna 
Macchiata il volto di vapor terreftro ; 

E’I biondo crine , ond’ ella indora U.cielo , 
Avvolta d’ atro , e nubilofo velo . 

li Sol venia appo lei , come perfona 
Chevà dove altri a forza la fofpinge ; 

E quanto i fianchi Tal tre volte fprona 
A’ fuoi deftrier,tant’ ora il fren lor ftringe: 
T urbido gli occhi , e fenza la corona 
Di chiarirai, che l’ auree chiome cinge; 
Sdegnando aver di raggi il capo avvìnto , 
Quando di fpine il fuo Fattor l’ ha cinto . 

L* aere di nebbia grave a gli occhi infefto , 
Sembrava d’ ogn’ intorno ofcuro, ed egro : 
.Ogni augelletto , che in quel punto dello 
Saluta il giorno a la campagna allegro, 

N 3 Sta- 
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Stavafi al nido fuo tacito , e mefto 
Odiandocosì il bianco , corae il negro t i 
E ift vece fua per gli antri , e per le rupi 
S* udian pianger buboni ,, ullular lupi 

Crebbe il dolor ^ e crebbe la vergogna 
Nel cor di Pietro,, a Tapparir del giorno: 
E, benché non veggi* altri , fi vergogna 
Di fe medefmo e di ciò, c* ha d’ intornoi 
Che al magnanimo, volto nonbifogna 
Lavifta altrui,, per arrolfir di fcomo : 

Ma di fe fi; vergogna taldr, eh* erra, 

Se ben non vede- al tra che cielo, e terra. 


, V fne àiltt Kìmr raecù/tc dal 
Turéì^ 



6 ^^ 



SOPRA IL SANTISS. SACRAMENTO 
DELL* ALTARE. 

DEL S 1 GV,0 K 

LUIGI TANSILLO 

CANZONE. 


Domine non fum dignus^ is<c» 

N On fon degno. Signore, 

Che nelacafa mia piena d’orrore , 
E di tenebre ofcura, tunevegnaj 
Ma fol parlar ti degna. 

Che una parola tua benigna, e pia, 
Sana e falva può far l’anima mn. 

Il pane eifer dicelli 

Cibo de l* alme, che dal ciel fcendefti, 
Oni’oggi a te famelico ne vengo ; 

E credo, e fermo tengo. 

Che in quefto pane il corpo tuo ricetto ; 

Se ben no’l predo(oimè)riccome ho detto , 
Ragion vorria, che netto 
D’ogniimmódizia aveflì ’l core,e il petto. 
Perchè a la lomma tua pura fchiettezza 
Difdìce ogni bruttezza: 

Ma tutte le mie macchie e i mìei peccati 
Sian, prego, nel tuo fangue oggi lavati , 

N 4 E’ 
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E’, mio proprio il peccare , 

Coni* è di te, Signore, il perdonare: 

Se non lavi gli affetti rei , c’ ho meco , 
Non avrò parte teco : 

Lavami , e farò bianco più che neve ,, 
Qtial in cofpetto tuo venir fi deve , ' 

Tu fcendefU dal Cielo 
Conquefia carità , con quello zelo- 
I>i redimer i miferì mortali 
Da’ lèmpitemi mali. 

Fa, eh ' uno io fia di quei , (è ben non fono- 
Degnodi tanta grazia , e di tal donò. 

Per tua pietà infinita 

Scrivimi in quel gran libro de la vita 
I^ve de i tuoi fedeli^^ fon notate 

L’ al me elette e beate; (ce, 

L inchiollrofia il tuo fangue fpirfo in ero* 
Quando per me patifti morte atroce 
Tempio tuo vorrei farmi, 

E tutto inteficwmente riformarmi^ 

Pur eh- abitare in menontìdiClegni j 
Ma fon vani i difegni 
D’ edifiep , ove tu non fii quello 
Che r edifizio facci ornato, e belloi 
yien dunque tu, celefte 
Architetto, e tue manifante, e pretto 

Ad opra, e fa il mio cor ttanza capace 

Di te, come a te piace. 

Tu folo regna inetto, e ftia lontano 
Ogni delire, ogni pender profano. 

In fi ?rmo, ed impiagato, ' 

Da te medico bra mo etter fanato-,' 

.Cieco, veder defio la luce ardente 

Di 
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Di te Sol rifplendente i 
Povero, d’ arricchirmi teco fpero ,■ (ro. 
Che tieni in terra e in ciel fovrano impe« 
Soffrir la tua prefenza 

Non poffo, fe di me vuoi dar fentehza ; 
Perchèio merto per tuogiuftó giudiciò 
. Ogni- grave fupplicio;- >■ 

Mavoglitu, Signor , meco placarti , 

£ Salvator, non Giudice, moltrarti « 
Per quanto fi fia grave 

. llmiofallir, pur qualche ter miiié ave; 

La tua mifencordia non ha fine .* 

Nè dentro alcun confine 
Si trova ella giammai effer riftretta; 
Ma fèmpre a penitenza -in vita , e afpettàV 
jDa quefto invito raofib 

Vengo co ’l cor contrito più eh* io poffo t 
£ ardifeo darmi a la tua facra menfa . 
Dove a noi fi difpenfa 
Quella ceiede manna , quel pan' fanto, 

. Che a gli angelici cori ègrato tanto. ' , 
prfaj Signor, eh’ io il prenda 

In modo tal, che *1 gran miderio intenda i 
£ che operando in me la Tua virtute , 

Mi dia pace e fallite; 

£ r alma piena d* allegrezza interna 
S’ alzi in fperanza de la vita eterna . 

Dove poflfa fruirti- 

Dà faccia a faccia coi beati fpirti , 
Echiarofeorgerte, fuo caro fpofo , 

Come -velato, e afeofo - 

■ In quédo Sagramento qui t* abbraccia^' 

- F in che dì rìchiamarla.al ciel ti piaccia • 

N 5 STAN- 



S X A NZE 


D 1 


M. GIROLAMO BENlVIENr 


FIORENTINO 
SOFK A LA PASSrON 
D E L S I G N O K E. 



Voi , che per la^ via; d’amor 
paffate, 

Volgete, priego’,. gli occhia, e il 
mia dolore 

Vedere, e ’l' ipio tormento : e 


contemplate 

in? terra mai alcun- ne fu maggiore .- 
Vediimieipiè, vedile man forate , 


I 


Le man, figliuolo, . e i piè del tuo Signore*. 
Vedi’t lacero pettoy el’aureacrine, 
TrafittO'iFcapodi ppr^enti {pine .• 
Contempla’! fangueinioich’io verfoje penfa 
Ch*i’ fon pur quel S ignor che t’ho creatoi 
Onci primo' ben, quella bontate itnmcnfii,. 

Che 
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Ch€ pel tuo m^o;o,eóon pel mio peccato, 

O inaudito amor, o fiamma intenfa, 

O mifero Criftian fuperbo e ingrato , 

Come effer può,che mentre un tal dolore 
Contempli, in pianto non rifolva’lcore > * 
Chidunquefia,chi maifiacheaquefli occhL 
Mrierie'nfermi fomminiftrì ’l pianto ; 
Onde poi tante lagrime trabocchi 
Il cor , che lavi queltocorpo lento > 
t Deh, dolce Signor mio,perch’or non tocchi 
La mente di color ( chi amato hai tanto . 
Che per lor morir vuoi ) sì, che folo ami 
Te,feguiti, defi i, cerchi, arda , e brami. 
Come ti veggo, dolce Signor mio , 

Come ti veggo afflitto, e lacerato > 

Come ti veggo, dolce GESÙ’ pio , 
Pendere in Croce nudo ed ulcerato. 

Come veggo io or te, chefei mio Dio, 
Che^ pur quel Signor che m’har creato , 
Che m*haì col proprio tuo fangue redéto. 
Come ti veggo pien d* ogni tormento 1 ► 

Non è quello colui , che il tutto muove. 
Che r univerfo penetra , e mifura ? ^ 

Non è quello quel tonte,ond*ogn’or piove 
La vita, e TeiTerd’ogni creatura? 

Non è quello quel primo mio ben, dove 
Gli Angeli, l’ uomo , i cieli, e la natura j 
L’ai ia, il foco, la terra,ed ogni cofa , 
Ch’èin lor,com' in Tuo fin, s’ inclina, e pofal 
Non è quella, cor mio, quella fuprema. 
Quella immenfa virtù, quel fommo bene^ 
Che i’abilTo, cheli del, che il mondo trema? 
Com* orCìaflb) lo. veggo, e in quante pene ? 

N 6 Oliai 
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Qual meraviglia è, 'cor, che l’alraa tetna^ 
PeufanJoallaperfona chefoftrcne ^ 
Tanti malli e per chi ? DtmmelOi o core. 
Se tu*l f^ijChe *1 lai pur, per lo tux> errore, 
S^egltè ver, Signor mk),.caav’ egli è vero>^ 
Chetu patilca fol pel mio difetto-, 

E-cheda Tempie man dei-crudo e fero- '• 

Tiranno m*’ha! con latua morte eretto , 
■Tuoé’i miocore, ed ogni fuo-pen fiero r 
La mente,.!’ alma, il corpo, e l’intelletto,, 
E tutstoquel , ;■ igrior , eh’ T poflTo, e fono ► 
E come tuo, ce lo largtfco e dono » 

Fa dunque, Signor, quel che a te piace 
Di me , purché d’ un tanto benefiaio? 

Io non fia ingrato , e come contumace 
£ indegno d’ un*tal dono , quel fupplizio 
Mi renda.,, donde ( per potarmi in pace 
De’ primi Padri ri mabconcetto vizio 
Nel fanguetuo, cheibl far lo potevi , 
Spento, ccMila tuamorteal cielmtlevi^ 
Levimi al del , ma perché fiotto il pefo 
Diqirefta carne rilegato fono. 

Che pofislo per mefiai^qaantunque accelb*- 
' Afiegu’.rte, Signor, fe pertuodono 
Da q uefto-i ngrato carcere- fiofipefo- ( no E 
Non fiorge il eor,^ h’or per me md a mo (prò* 
Indarno ^ Signor mio , fc la tua luce 
Non gli icorge la via, che a te *l conduce. 
Apri ’i tuofoiwe , o GESÙ* dolce spiovi , 
Piovi quella pietàffiopra noi, que’la- 
Quella,odolce(.jESU’,che in te rinnuov?» 
RinnuoviTalma , e faccia la più bella , 
Più beila alSol de’ tuoi’ncrearl ,;e nuovi, 

Nuoij 
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Nuovi nggi jbignors, onde ogni fteila , 
Ogni (Iella, che in cielo, e in terra fplende. 
Splende per te , da cut Tua luce prende . 

A L L‘ A N I M A, 

P”. He cerchi anima mra,che vutM^ che 
chiedi ^ 

A. Dopo tanti fudor f pace, eripofo, 

P, Pace non arrai mai, fé in Dio non credi , 

Se m 1 u i non l'peri, le da quello odiofo 
Career del niondO; ove or in pianto fìcdi ^ 
Sciolta non torni al tuo celefte Spofoy 
Al tuo Spofo , in cui folo è quella pace , 
Chenof^ puòdar il mondoempio, e fallace, 
A Gra co a è creder quel, che altri non vede, 
£ maggiore amar quel , onde alcu n fegno 
D’ amor verlb I‘ amante n n procede. 
Che del l'uo amor T amato facci degno . 

E gran cefaè fperar , dove ogni fede 
Manca, che quel, che io cerco, e difègno 
PoflTa, fecondo ’l mio primo defire , 
AtempOi in terra, e (empre inciel fruire, 
E però, fe ben vìnta dal defio, 

Io*penfo , e voglio amare il mio Signore, 
E credere, efperare in lui mio Dio, 
Come ’l può rar il mio infelice core , 

S’ io noi conofcoinqualche modo , o s*^k> 
Nonhoalcufe^noin me dello fuo amore? 
Perchè le vero è quel che fi ragiona' 
Amore a nullo amato amar perdona • 

S' io pur vedeffi almen qualche tqintìlla^ 
la me, io quello » o m quel creato obietto 

De 
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De la fua bonità , qualche favilla 
Del fuo amor detro al mio infelice petto. 
L'avida mente mia lieta e tranquilla , 
Riconofcendo il fuo amorofo affetto. 
Subito afforta , per rirtu d* amore , 

S' unirò tutta al fuo Spofo , e Signore . 

Ma perchè l’ occhio mio debole, e infermo ' 
In tante , e tante tenebre non vede 
Il lumedi quel Sole,ovunqueioil férmo 
Ivi fi pela, fi quieta, efiede. 

E così fuor di lui dentro a quello ermo 
Del mondo fenz’ amore, efenzafede, 
Seiwa fperanza , e fenza luce alcuna 
Mireflo tutta in man de la fortuna . 
P.Qual meraviglia é, ingrata anima mia , 
Se mentre in tante tenebre il cor fiede , 
Quel primo,e vero Sol , che ognun delia, 
O l’ombra alme del fuo fplendor nò vedeJ 
Meraviglia, e non picei ola, faria 
Sopra ogn'ingegno uman/opra ogni fede. 
Che l’òbra iniieme in un Soggetto e il Sole 
Fo^r, che la natura, e ’lcielno’l vuole* 
E ilciel, che femprre intorno ci fi gira, 
Moflrandoci le fue bellezze eterne j 
Ondel’ ingordo cor fofpende , e tira 
A veder le ideal beltà fuperne ; 

Ma perchè Tocchio tuo a terra mira : 
Però, anima mia, nè in ciel difeerne , 

Nè in terra l’ ombra pur di quella luce, 
r. ^/*i^*a^cun ben creato , e in te riluce * 

S ^lè vero, Signor mio, com’egli ècerra, 
Ch in CIO, eh’ io veggo, eh* io palpo, e di- 
feerno, 

S’ afeoo* 
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S'afcoda un*orabra,an 2 n uavi vace e certo 
Ragg ioyUn itntna^in del tuo Verb&eterno; 
Illuftra , priep ^ itcor ^ reggi T incerto 
Affetto, apri, e dirizza L'occhio interno 
Di coftei si ,ch’ elIacono£ca ,.e veggia 
Te,^per quel che di te, qua gi ù lampeggia . 
T.ucreafti', Signor y con fatua immenfa 
Virtù quefto uni verfo , e leLue parte,. 

E chi ’l contempla ben>.difcerne e penfa y 
Vedeufo in lui, vede grandezze, ^ arte,. 
È’ ufo,: la tua bontà moftra, edifpenfa. 
Come per tuttofi divide, e parte, 
Dimoftra la virtù tua ,. la grandezza 
' La fapienz^ ,l’ arte , e la bellezza . 
MuoveG l’ occhio mio d’ intorno , e vede- . 
Quella gran palla tonda de la terra, 
Ecorae in mezzo al mar fofpefa fiede , 

Poi vede Taria che la cinge, e ferra , 

E i ciel, che l’un circonda l’altro,eccede 
Tanto, che Tintelletto. vi s* atterra , 
Jdentre talor per quella vallale immenfa^ 
Macchina, feorre , lamifura ,^ e penfa • 
Tanta grandezza lo fofpeode,. e tira 
Irr alto a contemplar là tua potenza , 
Dovei’ anima attonita ne ammira 
La tua virtù , la tua magnificenza . 

Poi quanto- 1’ occhio ne riluce,, il gira? 

A rìfguardar la forma ,, e f eccellenza 
Di quella infima macchina , e celelle • 
D’un più grave ftupor s’inrorma,,e veflr* 
Come quel, che con più lineerà e pura- 
Luce , fguardaodo ben ,.vede, e dilcerne 

U ordine „ il pefo , il Iko i e la mifura 

De 
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De le cofe apparenti , e de l’ eterne , 

La forma , e il modo d* ógni creatura , 

E le bellezze lor vive , ed eterne, (la, < 
L*ornato,iltempo. i! moto, e tutto qual- 
che r uni verlb illullra , e fa pii bello . 

Vede , nel (ito de le cole porte 
In terra,e’ncielda Dio fatte, e create^* 

Un ordine, cbelehacosìdifpofte. 

Che non lenza (tu por fon contemplate» 

E fe bene infr.i lor varie , ed oppolte 
Pugnan, così date fono ordinate, . 

Che da la lor pacihea difeordia 
Nafce Tempre Union , pace, e concordia* ' < 
Tanta armonia in tut»o l’ univerlb, 

E tanta pace in tutte le fue parte, 

Che ciaicuno organ fuo , benché diverfb. 
Benché contrario, fidirttngue, e parte 
Cosi infra re, che l’ un con ì’altro a v verfo 
Concorre Tempre con mirabilarte 
In un concento, onde per tua occulta 
^ Virtù, Signor, tant*armoniariTulta , 

Ecco 1 . terra, fopra le Talfe onde • 

Solpela , ipiega al ciel 1* ornata fronte 
Puma d’ alber, di fior,Trutri,erbe,e fronde; < 
Onde fi verte il pnn, la valle, e il monte. 
SoTgon dai p:ti o Tuo v i ve e fecottvle 
Acque, che molle dal lor primo fonte, 
Aicnrre,corréuoin mar, per lei ritornano, 
modi il é^o bel iènoadornano , 

Chi potrebbe raccor , cantando in verfi 

Le molte gemme prezioTe, e l’oro? > - 
- I pefciinnumerabili , ediverlì; 

Oli uccei, le kre, ed ogni altro teforo 

Ue 
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Delanarura, che, per mille verfi, 

La terra, 1’ acqua, e del formano in loro J 
. Nefìfun ; che o ve u man core non arri va 
Lingua non è, che a pien ne parli,ofcriva; 
Che direm noi del cielo, e delle ftelle , 

Che fono il primo lor rieco ornamento ? 
Che del Sol, fonte d* ógni luce, ond*'Clle ‘ 
Làpeggian tutte in faccia :«1 firma mento ^ 

E che de 1’ altre lor vaghe forelle , 

E del loro ordinato movimento ì 
, ChedìFebequalorraccefecoina 
Al vivo fpecchio del fra tei n* adorna. 

Che dirò io di te, anima ingrata , 

E del tuo corpo Canto ad ogni ufo abile? 
Chedela mente tua fatta, e creata 
In tanta dignità, Canto ammirabile ì 
Chea gli occhi di colui forti sì grata , 

Di colui , dhe ti fece intanto amabile » 

Che per te in terra infin dal del difccfe, 

E che per te tua propria carne prefe. 

La propria carne tu a; e non contento 
Di quefto ancor , i tuoi peccati colle, 

] Le tue colpe,e per lor morte, e tormento ; 
O ingrata anima mia , fortener volle • 

Patì fame, dolor, vigilie, e ftenta 
Per te si , fin eh’ in quel nodo difciolfe 
Morendo, che ’l tuo primo padre avea 
Legato, e che lui fol difeior potea . 

Ma non è. Signor mio , gran meraviglia , 
Chetami, e l’abbi Tempre tanto amata, 
Come tua opra , tua fpofa , e tua figlia, 
Avendola, Signor, così formata , 

Che fol te rtelTo , e nuli’ altro fomiglia. 

Per 
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Per edere ad im magìa tua creata / 

Per tre potenze in lei da te , Signore 
Fatte: intelletto ver, mente, ed amore* 
Una è la mente in noi , e di fe una 
Genera, anima mia , uno intelletto. 

Il qual, guardando poi lopraciafcuna 
Gufa, ama, e d compiace in tal obiettò,' 
Amai certo per (è; non per alcuna 
' Altra cagione , e così quell' affetto, 
QueftamorjChe la mente ihtende e pafce. 
Di fe, e di cfTo fuo intelletto nalce. 

Prima è, anima mia, la mente in noi 
Simile al Padre, benché in altro modo : 

Poi l’intelletto con la mente, e poi (do, ' 
Mente, intelletto, amor dentro ad un no* 
L’un quali figlio , e 1* altro intender puoi 
Quafi fpirto , e cosr,s* io bene annodo 
L'ombra col ver,l'immagintua fi, vede 
Dio trino, ed uno in noi Ibpr'ogni fede • 

Io non parlo or degli Angioli beati, 
Edique' primi, ch'orfantr, ecelefti, 
Com'a principio fur così ordinati, (Hi, 

, Che Dioinfluifca in quelli, equelli in que- 
E come noi diritti, e illuminati 
Siam poi fempre da lor difefi, c delti , 
Delti in virt^de la lor luce interna 
Dal letal lon no de la morte eterna. 

S'io voleflì palfar di quella inquella 
Bellezza, e poi di quell' ordine in quello 
Con sì mal corredata navicella , 

, Al fin del viver mio verrei pii prelloi 
Benché trattar di-lor mortai favella 
A picn non può , onde alTai piò onello 
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Pia, am ma il tacerne, é men vergogna,. 
Che ragionar di lor , come unche fogna • 
Balli dunque, alma mia, baftitiquello , 

Che di tanta beltà , che T uniyerfo 
Sopra ogn’ ingegno u man fa ricco, e bello 
Ritratto abbiam co la tua penna in verfo. 
Che per quel poco lol, ch'io ne favello^ 
Non è alcun cor, quantunque empio e 
perverlò. 

Che non vegga, ed ammiri reccel’enza 
Della prima increata fapienza^ 

Come dì quella , che per tanti, e tanti 
Modi a'noftri occhi lì dimoftf a,e fcuopre^ 
Quante fono,a Ima mìa,lecofe , e quanti 
Sono l lor moti , lor forme ^ e loro opre * 
Onde par, checiafcunaannunz), ecanti 
La gloria Tua, che fol l’uom tace, e cuoprer 
L’uom,per curpur,onollre menti ingrate,, 
Lor fur da Dio così fatte^ e create. . . 

iTu faceftr , Signor , T uom per te folo 
E per lui ciafcun altra creatura 
Tu volefti , che a lui , come a figliuolo ; 
Servilfe il ciel , la terra , e la natnra ,. 
Chefe ben ciò , che f uno , e V altro polo- 
Chiude, fi guarda, giudica, e mifura ,. 
Tutto mintftraair uom,comeaSignore 
In fuo-ulb', in (uo commodo- ed onore . 
Qumcr apparifce, fidifcerne, e vede 
Quanta fià , Signor mio , la tua bontate , 
Quanto il tuo immenfo amor fopra ogni 
fede 

Verfb quell' uom , per cui fol hai create 
Tante cole , onde infin fia fatto erede 

Del 
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Del del, perchè non pur lord fon date 

' A te ’hpo in ufo, ma per mezzo , e via 
A condurci a quel ben, che ogn’uom delia* 

Grida la terra nella fua grandezza , 

Gridan Tacque, gli uccei,le fere, e i bolchi,' 
Gridano i monti nella loro altezza , 
.Gridan le valli ,i luoghi aprichi, e fofchì f 
Gridi ilciel tutto , ed ogni fua bellezza 
Grida, acciò checiafcun per lui conofchi; 
Per lor vegga , ed in lor te lor Fattore , 

E per lor torni a te lor Dio , e Signore . 

Che fcuf i or dCique arrai più, anima ingrata^ 

• Che tu non vegga , non conofchi , ed ami 
Quel primo, e fommo ben, che t’ha creata, 
Che in tàti modi ogn’or t’inviti,e chiami, 
Che in te, e fuor di te fempre, o beata 
Spofa , che tu il defii; cerchi, arda, e brami 

• Interra,inciel,ecome, equanto vuoi , ' 
O inaudito amor*, fruir lo puoi . 


eocs. 
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SANNAZARO 


tdmintazimc f*pra al Ctrpa ; 
del REDENTORE; 

" gooa- ■■ 

i 

S E mai per meraviglia alzandoli vlfo 

Al chiaro ciel, penfafti, o cieca gente 
A quel vero Signor del paradifo : 

£ fe vedendo il Sol da l Oriente 
Venir di rai veftito , c poi la notte 
Tutta di lumi accela , e tutta ardente : 

Se i fiumi ufcir da le profonde grotte , 

Ed in fue leggi llar riftretto il mare ; 

Nè quelle udifte inai tranfgrelfe, o rotte J 
Se ciò vi fu cagion di contern piare ^ 

. Quel, che n quella terrena immagin noltra 
Nollro fiato mortai volle efaltare ; 
Volgete gli occhi in qua j eh’ or vi dimoltra 
Non quella forma, oìmè, nori quel colore , 
Che fingean forfè i fenfi in mente vollra . 
Piangete il grande elìzial dolore ; 

Piangete l’afpra morte, e*l crudo affanno . 
Se fpirto di pietà vi punge il core . 
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Per libeiaiivì da Taatico inganno 
Pende 4 come vedete, a] d <ro legno 
E per falvarvi dal perpetuo danno* * 

loudica pietà , mirabil pegno , 

Donar la propria vita., offrir il langtre , 
Per cui fot di vederla non fu degno. 
Vedete egri mortali il volto efangue. , 

Le chiome lacerate, e’I capo baffo , 
Qual rofa, checakatainterra langue. 
Piangi inferma Natura , piangi lafTo 
Mondo, piangi apo ciel , piangete venti , 
Piangi tu cor,, ienonfeidurofaifo: 
Quelle man, chccompofer gli elementi, 
£ fermar r ampia terrainfugli abiffi,. 
Vollèr per te fbffrir tanti tormenti , 

Per te v olfér in croce clTer a ffi ili ' 

Quelli .pie, che folca n premer le llelle; 
IPerte *J tuo Redentor dal ciel partilfi ; 
Olacrofangue , opreziolè, e belle * • 
Piaghe, rimedio fol, fiditefcorte 
In tante turbolenti atre procelle . 

Arme con che 1* ofcure orrende porte 
De r internai tiranno ruppe , e fparle 
Quel, che col fuo morir vinfela morte. 
Quel vero Sol , che viva luce apparR» 
Digiullizia, e d’ amor, per far più cera* 
Le vie, che di falate eran sì fcarfe. 

Ed alpettarne con le braccia aperte. 




PEN- 
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PENSIERO DELLA MORTE . 


L Aflb , che ripenfando al tempo breve : 
Di quella vita languida, «mortale, 
E , come con Cuoi colpi ogn* ora affale 
La morte quei, che menoaffalir^eve j 
Divento, quafìalSoI, tepidaneve; 

Nè fpeme alcuna a conlolar mi vale , 

Ch* effendo in fin qui flato a fpiegar l’ ale, 
Il volo ornai permefia tardo, «greve* 
però j s’ io piango, e mi lamento fpeffo 
Di Fortuna, e d’Araore ,e di Madonna ^ 
N on ho ragion , fe non contra me fteffo . 
Che a guifad' uora,che vaneggiSdo affonna. 
Mi pafeod obre,ed ho la morte appreffoj 
Nè penfo , c’ ho a laffar la fragil gonna . 

A G. C. 

L e dubbie fpemi, il pianto, e ’l van dolore, 
I penfier folli, e le delirie impre le, 

E le querele in darap al vento fpeie (ré. 
M’hanno a me tolto, e pollo in lungo erro- 
Ma tu del cielo eterno alto Motore , 

La cui pietà precorre a nollre offefe. 

Per quel nonfintoamor cb’innoì t’accefe, 
Drizza a buon corfo il difyiato core 
Sì, che s’ al cominciar di tanti affanni 
Prefe cani min, che ’l paffoalcielgli ferraj 
Almen fi volga a te ne* miglior anni . 
Signor , come oggi fjagellato in terra. 

Col fangue rilloralli i nollri danni , 
porgi omai.pacea la mia lunga guerra • 

SO- 
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SOPRA IL legno DELLA CROCE. 

> • » «r 

E ’ Qpefto il legno, che del facrò fangue 
Refperfo fu nel benedetto giorno ; 

Che fuggì vinto con paura , e fcorno 
Quel fallo, antico, alpeftro, e rigido angue. 
Qui il mìo Signor lafciò la fpoglia efangue. 
Tornando al Tuo celede alto (bggiorno ì 
Efcolorodì ilfanto vifo adorno. 

Come purpureo fior , che incifo langue j 
O pietà fomma, orara, e nuova legge, 
Per noi offrirli a morte acerba e dura, 
Chi’l ciel,l’aer,la terra,e’Ì mar corregge ! 
Lafeìa, mente infelice, ogni altra cura . 

Vedi il Paftor , che và per le fue gregge , 
Come Agnel manfueto a la tonfura . 

SOPRA IL MONTE CALVARIO. 

. % 

A Lmomonte, felice, efacravalle. 

Se valle fu , dove quel legno nacque , 
Nel qual al mioFattof morendo piacque 
Poner le fante , ed onorate fpalle . 
Qpefto ne aperfe il vero e dritto calle 
Di gire al vivo fonte , ed a quell’ acque x 
De lequai dtibondo il mondo gi;icque, 

. Quando il camin fallìo, ch’oggi non falle . 
Dunque l’ umana ftirpe , a che lì lagna ì ■ 

A che pur fegue v ic* cieche e diftorte p 
Se si lucida vena oggi lì bagna > 

Qual uom non fia a feguir coftante, e forte. 
Se il Motor de le ftélle ne accompagna , 
Softrendo amara e si ingiuriolà morte . 

DEL^ 
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VITTORIA COLONNA 
MARCHESANA DI PESCARA . 
DEL TRIONFO 
DI CRISTO. 


OSSO 

P oi clieT mìo Sol d’ eterni ra^gì cìnto 
Nel bel cerchio dì latte fe ritorno 
Dala ororria vìrtute alzato e fpinto, 
<5ià fette volte avea girato intorno 
1 fegni, ove ne fa cangiar ftagione 
Chi porta feco in ogni parte il giorno : 

E lafcìato’l nimico d’ Orione 

Spronando ì fuoicotfìer leggero entrava 
Ad albergar col fno fai; g io Chirone, 
Tutta ornata di refe allor alzava 
Gli occhi a licenziar l’ ultime ftelle 
L’aurora, e ì bei crin d’ or lieta moftrava ì 
Quando iole voglie a la ragion rubelle ^ ' 
Conobbi, eflfendo il dì, che ’lduol antico 
Fa, che con maggior forza io rinovelle* 

O AI- 
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Aliordal piantoamaro al dolce amico 
Pender, che mi confola , e ben può d armi 
Tutto quel ben, onde’l mio cor nutrico. 
Stanca mi volli ; e ricordar pur parai i, 
Ch’egli riprefo aveal* ufate penne 
Per poter poi da terra alta levarmi . 

Ma pili che nettar dolce un Conno venne , 

■ El’alma, quali del fuo career Cuore, 
Quel, che da l’un volea,da l’altro ottenne. 
E tanto ad alto, ove la fcorfe A moie , 

Volò, eh’ i’ vidi la mia luce ardente 
Moftrar piò vivo il fuo divìn fplendore , 
Era ancor lunge sì , che un altramente 
Non la vedria, eh* al piacer falfo in terra 
Contra il dritto voler cieca cohfente . 

Ma colui , che in un punto pace e guerra 
Può darmi,etor, tanto al fuo dolce lume 
M’ avczza , che non Tempre il defir erra . 
Onde firada al mio andar fece il coftume 
Di feguir Torme chiare,e fuggir l’ombra, 
E diede al mio voler veloci piume. ( bra 
E giunfial Sol, che a gli occhi miei difgom- 
Quel d’ ignoranza vel , che a noi mortali 
•SpefTo il vederne intorno appanna, e adom- 
Ed udì dir .‘Perché fra tanti mali ( bra . 
T’intrichi ogn’or?vie meco,acciò la icorga 
Spirti, che al mertotuonon fonoegualì. 
Ma pria convien,che tutta umil mi porga 
Gli occhi,e intenti sì, che di quel pocofga; 

■ Raggio.che in me lapeggia,almen t’ accor- 
Onde la villa accefi a poco a poco 
Acquifti tal vigor , che non T offenda 
Maggior di quello affai più puro foco . 

Con- 
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Convien,che ’l modo, e la ragion tu intenda^ 
Come a chi qua fu vien , dolor fi tolga , 

E del vero piacerla vede prenda j 
È che fappitra noi quanto fi dolga , (amatp, 
chi in terra reggia alcun, eh’ abbia già 
Che in ver gli fcogli la fua barca volga . 
Che fe s’ appaga , e gode ogni Bealo 
Nel mirar foloil primo eterno amante, 

Il naturai defio non è cangiato . 

D’ amar chi ama: anzi è ferma, € collante 
Carità vera qui , che non fi feema 
Pc’l variar de l’opre , o del fembiante ; 
Tu feorgi, allor difs’ io, com* arde e trema 
Dinanzi ai raggi tuoi la mia virtute , 
Equalfperaee timor l’ingombri e prema. 
Dì fiamme vive, e di faene acute 
Arfo e punto fu il cor , il giorno, eh’ io 
Poli ne le tue mania mia falute.^ 

Vorrei gli umani error porre in oblio , 
j Ch’ elfendomi tu guida, a mapgior cole, 
Che a mio (lato non lice, ergo*i defio . 
Per man lieto mi prefe , e non rilpofe 
A i detti miei , ma allor feco mi ftrinfe 
Sì, che nel Tuo fplendor tutta m’ afeofe . 
Ond’ iopotea(sì del fuo bel micinfe) (lo 
Veder quafi in unfpecchioquel,che ’l Cie- 
Sol per fuoi preghi a gli occhi miei dipinfe; 
Ma pria fentì, come un fquarciar di velo 
A me d’ intorno, e caldo, e puro vento 
Tutta infiammarmi d’ amorofozelo. 
Fa, eh’ iopofia ridir quel che pavento 
Tu, che lo fiato e la falute al mondo 
Amor douafti,e fei di te contento . 

O 2 lo 
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Io vidi allora un carro tal , che a tondo 
11 ciel„, la terra , e ’l mar cinger parea 
Col Tuo chiaro ifplendor, vago, e giocond 04 
Sopra 1’. Imperaror del cielo avea , 

Quel , che Iccfe fra noi per noi {campare 
Dal fervir grave , e da la morte rea: ‘ 

E come molti empir l’ invidie avare 
De’ beni altrui luperbi trionfando, 

(Vii voglie d’ un ingordo empio regnare) 
Coftu i vinfe, e donò il fiio regno, quando • 
In facrificio fe medefrao diede , 

Col puro {àngue il noftro éfròr lavando i 
Sua la vittoria , ie noftra è la mercede : 

Fece, che vita abbiam del Tuo morire 
Noi, ch’eravam del gran nimico prède 
r avea già dì tanto afpro martire 

Da mille intefa , e in mille carte letto , 

E con fofpir di quel folea gioire . 

Però dinanzi a si nuovo cofpetto 
Non rni fu adunque la mia {'corta preda 
A trar d’ errore , e dubbio l’ intelletto. 

Io vedea l’ onorata , e facra tèda , 

Cheluol averdi {belleampia corona'. 

Di {pine aveala acute ora conte{ba . 

E piagata la man, che toglie, e dona 
Al del corfo, al Sol luce,a’ mortai vita , 
Qui virtù, la sii gloria eterna, e buona . 

So gli omer fanti, acciò che al ciel gradita 
Sia i’umil nodra fpoglia , io vidi il legno , 
Ch’a piagner fempre il primo error m’ in- 
vita; 

Quel del nodro gioir {ìcuro pegno, ' 
Cbeadorarcon le man giunte fi deve. 

Per- 
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Perch’ ei foftenne il noftro ver foftegno . 
Non tu a le fante fpalle il pefo greve , 
Quanto dovrob(le,oimè, del noUfo aliano 
Tal rimembranza farnelfpeiro lieve. 

*1 carro a la man delira in Reai fcanno 
La Vergine era d* ogni virtù efempio , 

• Per cui polfiam fuggir l’ eterno danno • 
Godei fu innanzi a tutt* i tempi tempio 
A Dio facrato : e vidi , e fapea come ^ 
Con umiltà calcò il fuperbo, e l'empio « 
A i fanti piè colei , che Hmil nome 
Onora, vidi ardendo d’ amor lieta 
Rifplender cinta de l' aurate chiome • 

La molTe a pianger qui ben degna pietà, 
Onde il ciel vuol , che con egual mìfura 
Per feme di dolore or gloria mieta .J 
Poi che la rede la fua fiè lìcura 

Non volfe il piè fedel,nè drinfe il pianto y 
Ma con cor fermo , e con pietofa cura . 
Sola rimafe , e dentto il Tuo bel manto 
Mille chiare virtù davan conforto 
A r alta voglia , al grande animo Tanto.' 
Al fepolcro cercando il Signor morto 
Le apparve vivo , e diede alto , e felice 
Al gran mar de le Tue lagrime porto. 
Be^ta lei , che ’l frutto e la radice 

Sprezzò del mondo , e del Tuo Signor ora 
■^Alta dolcezza, efempiternaelice. 
lo, che da un altro Sol più vaga Aurora 
llludrata vedea con altro caldo 
Di quel, che i nodri dor apre e incolora ; 
^eoni q|^ì gli occhi fidi, e ’l fender falcio . 

O } STAN- 
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Ci)C^ 


Q uando mìrolaterra ornata e bella 
Di mille vaghi ed odoj-ati fiori j 
^E ficcome nel cieLluce ogni della , . 
Ck)si rplendono in luì vari colori ; 

Hd ogni fiera rolitaria , e fnella ^ 
Molla da naturai indinto. , fuori 


Do’ bofchi ufcendo , e de le antiche grotte 
Va cercando il compagno giorno, e notte. 


D quando miro, le vedite piante 
Pur di bel fiori, e di novelle fronde;^ 
£ degli uccelli le- diverfe,. e tante 
Odo voci cantar dolci ^ e gioconde:. 

£ con grata romor ogni Cbnante- 
Fiume bagnar le fue fiorite fponde i 
Tal che di fé invaghita la natura. 
Gode in mirar la bella Tua fattura •. 


Dico fra me penfando , quanto è breve 
Quedi nodra mortai milcra vita.. 

Pur dianzi tutta piena era di neve 
Queda piaggia , or sì verde e sì fiorita I 
E d*un aer turbato,, ofcuro,. e greve 
La bellezza del ciel era impedita ;■ 

Eque- 
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E quefte fiere vaghe ed amorofe 
Sta van fole fra n\onci e bofchi afcofe v 

Nè s’ udlvan cantar dolci concenti 
Per le tenere piante i vaghi uccelli ; 
Che dal foffiar di più raobiofi venti 
S’ atteran , (ècche quefte y.e muti quelli- 
E fi veggion fermar i pià correnti 
Fiumi dal ghiaccio « e i piccioli rufcelli »* 
Equantoorafimoftra, c bello caliegro 
’tkra per la ftagion languido ed egro. 

Così fi fogge il tempo, e col fuggire 
N e porta gli ani,e’l viver noftroinfierae : 
Che a noi ( colpa del del ) di più fiorirà , 
Come quefte faran > manca lafpeme,, 
Certi non d^ altro mai che di morire, 
Od*^alto fangue nati, odivilfeme; 

Nè quanto può donar benigna forte , 
Farà verfo di noi pietofa mone • 

Anzi quefta crudel ka per ulanza 
1 più famofi e trionfanti Regi 
Allor, c’ hanno dì vincere fperanza 

, Privar di vita ,, e de gli ornati fregi : 

Nè l'or giova la regia alta poftanza , 

Nè gli avuti'trofei , nè i fatti egregi ; 
Che tutti uguali in fuo poter n’ andiamo, 
Nè più di ritornar fperanza abbiamo. 

E purcon tutto ciò milèrl e ftoltì 
Del noftro ben nemici , e di noi fteffì , 
Inq^uefto grave crror fermi efepolti 
O 4 Cer- 
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Cerchiamo noftro male e i danni efpreffi: 
E con molte fatiche e affanni molti , 

Rari avendo i [piaceri , i dolor fpeflì-, 
Procacciamodì farnojola egreve 
La vita, che troppo è mifera , e breve: 

Quello , per aver fama in ogni parte 
Ne la lua più fiorita e verde etade 
Seguendo il perigliofó^ fiero Marte ; 

Or fra mille iàette e mille fpade 
Animofo fi caccia , e con nuova art^j 
Mentre fpera di farfi a le contrade ' 

Più remo^ da not altri Immortale , 

• Cafca affai più,ch’un fragil vetro, e frale ^ 

Queir altro ingordo d’acquiftar teforì 
Si com mette al poter del mare infido : 

E di paura pieno, e di dolori ^ 

Trapaffa or quello , ora quelP altro lido r 
E Ijpelfe dal* irate onde i romori 
Gli fan mercè chiamar con alto grido : 
Equandohad*^àrricchir più certa fpemo.i 
La vita perde, e-la fperanza iafieme. 

Altri ire logran corti confumando 
Il più bel fior de’lor giovenil’ anni r 
Mentre utHe eonor vannocercando^ 

Sol rrtrovan invidia ,/oItraggi , e darniìr 
Mercé d* ingrati Principi , che in bando 
Porto hanno ogni virtù-, e fol d’ inganniv 
E di brutta avarizia han pieno il core. 
Pubblico danno al mondo, e dilbnorc . 
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'Altri poi vaghi fon d* efifer pregiati, 

E di tener fra tutti il primo loco? 

Eper veli irfid* oro, e gire ornati 
De le più care gemme , a poco a pocc> 
Tiranni de la patria , odiofi , e ingrati 
Si fanno, ora col ferro, ora col foco: 
Ma al fin di vita indegni , e dì memoria 
Son morti, e col morir muor la lor gloria; 

Quanti fon poi , che divenuti amanti 
Di due begli occhi,e d’ un leggiadro vifi>» 
Si pafconfol'didolorofi pianti. 

Da fe ftelTo tenendo i l cor d ivifO 
Nègìoja, nè piacer fono baftanti 
Trar lor del petto, fe non finto rifo : 

E fe lieti talor fi moltran fuori , 

Hanno per un piacer mille dolori ; 

Chi vive fenza mai fentir ripofo 
Lontano da la dolce amata villa ; 

Chi a fe ftelfo diviengrave enojofo^^ 

Sol per un guardo, o una parola trilla ^ 
Chi da un novo rivai fatto gelofo 
Quali apprelfo al morir duolfi e s’attrifla; 
Chi fi confuma in altre varie pene 
Più fpelfe alfa i , chele minute arene. 

E così fenza mai ftringere il feno ^ 

Con la ragion a quelli van deliri;^ 
Dietro al &nfo correndo , il viver pieno 
Traggono d’infiniti afprì martiri, 

Che tranquillo laria, puro, e fereno, 

O 5 Se 
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Se Cenza. pafllon, ienza forpiri) 

Lieto godendo, quanto il ciel n^hidàto*, 
YiveiTer con. modello, ed umiUlato . 

Come ne la felice antica etate 
C^ando di bianca latte e. verdi ghiande; 
Si pafcevan quelle anime ben nate , 
Contente fot di povere vivande; 

Rnon s’ udiva infra, le. genti armate- 
De le (onore trombe il romor grande 
Nè perfar l’ armi li Ciclopi ignudi 
Battendo rifuonar facean. g(* incudi 

Nè lor porgeva; là fperanza^ ardire- 
Di poter acquidartama. ed onore :• 

Nè" per darfi'da poi grave- martire • 

Con dubbio fi. penfier davan timore* 

Nè per mutarli r Regni » e per defire.* 
-Di; foggiogare altrui- gioja , e dolore- 
Sentivano giammai, fciolti di quelle; 
Umane- paflion gravi, e molefte 

Ma^ fenza; altri- penfier davan; contenta 
Con: l’ ^atrO' a voltar la. dura, terra 
Ed a. mirar l lor più cari armenti' 
Pafcendo infieme far piace voi guerra :: 
Or con- allegri e bolcarecclaccenti: 
Scacciavano il dolor , che fpeflfo atterra ^ 
Che in.fe l’àccoglie,fra l’ erbette e i fiori,. 
Cantando or con le ninfe ,, or co* paftori . 

•JE(pedbapiè-d’ un’ olmo ovver d’un pino 
' Era una meta O/termine appoggiato : 

Echi. 


) 
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Echi col dardo al ftfgno più vicino 
V eloce dava , era di frondi ornato . 

A Ceres poi le fpiche o a Bacco il vino 
OfTerivan devoti : e in tale Arato 
Palfando i giorni lor , fèrena e chiara 
QueAra vitafacean,, mifcra e amara .. 

Quella èia vita, checotantopiacque' 

Al gran padre Saturno ^ e che feguita 
Fu da ipallori fuoi ,, mentre che giacquer 
Ne le lor mentii’ arabiziorr fopita 
Ma come poi queAra ria pelle nacque , 
Nacque con lei L’ invidia fempre unita :: 

£ mifero divenne a un tratto il fnondo< 

Pr ima cosi felice V e sì giocondo .. 

Perchè dolce piìi alTaiera fra 1* erba 
Sotto l’ombre dormir quetoe ficuro». 
Chene^dorati letti, c di fuperba 
Purpura ornati, e forfè più ogni ofcuro- 
Penfierdifcaccia, ed ogni doglia acerba- 
Sentir col cor tranquillo , allegro,e puro 
Ne l’apparir delSol m ugghiar gli armenti,, 
Che r armonia de’ più foavi accenti . 

Beato- dunque fe beato lice 
Ghia mar, mentre che vìve uomo mortale^ 
E fe vivendoli’ può dir felice,. 

Parmielfer quel che vive in vita tale 
Maeffer più deAa,. qual la Fenice ^ 
Ecerca di mortai farli immonale r 
Anzi quellachel’ uomo- eterno ferba 
Dolce net fine ^ e nel principio acerba .. 

O 6' La 
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La virtù dico , che volando al cielo^ 

Cintadi bella e d*inn;ìoguibil luce^ 

Se ben veftita è del corporeo velo * 
Con le forti ale fue porta e conduce 
Chi l’ ama, e (èguej nè di morte il gelo.* 
Teme giammai: che quello invitto Duce 
Spregiando il tempo, e Tuoi infiniti dannii 
Fa viver tal , che morto è già milleannl . 

pi cosi beldelio 1- anima accende 
Quella felice e gloriofi fcorta . 

Che a.le eofe celefti fpefTo afcende', 

Er intellettonoUroff^lfo porta, 
Talcbedel Ciel, e di natura intende 
Gli alti fegreti : onde poi fatta accorta 
Quanto ogn’ altro piacer nien bello lia , ^ 
Sol fegue quella , e tutti gli altri oblia 

Quanti Principi grandi , amati , e cari 
. Inlieme con la vita han-perfo il nome 
. Qpanti poi vìvon gloriofi e chiari 
Poveri nati : fol perchè le chiome 
De’ facri Lauri, alteri doni, erari, 

S’ ornarono felici ; ed ora come 
Chiare ftelle nel Ciel'fplendon beati’ , 
Mentreil mondo ftarà , fempre onorati ^ 

Molfeielèmpi potrei venir contando , 

De’ quai piene ne fon tutte le carte , 
CheTcìeLproduttoha inognt tempo or- 
nando'. 

Non ferapre avaro , or quella, or quella 
' parte:’ Ma 
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quanti ne fur mai dietro lafciando» 

£ quanti oggi ne fon po(li da parte y 
Unnedirò, chetai fra gli altri luce, 
Qual altra oga’ alcro> fplefKiot del Sol la 
luce» 

Dico di ycM ,, ede f altera pianta 
Felice ramo de^ ben nato La uro ; 

In cui mirando iblfì< vede quanta 
Virtù rifplende dal mare Indo al Maura 
Efotto 1* ombra gloriofa e Tanta 
Non s* I mpara a pregiar le géme,o l’ auro t 
Ma le grandezze ornar con ia virtute ; 
Cofa da far tutte le lingue mute .. 

Dietro a r or medi voi dunque venendo : 
Ogni baffo penlìer pollo in oblio> 
Seguirò la virtù , chiaro vedendo 
Effer in feguir lei fermo delio , 

Fallace ogni altro : nè cosi tenrendo 
OnemicaTortuna , o deilin rio, 

Starò con que(la,ogn*altro ben lafciando^ 
^'anima e lei^mentre ch’io vivo,atnando» 
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ALLA SANTISSIMA VERGINE . 


V Ergine pura, cheda i raggi ardenti . 
Del vero Sol ti godi etemogìorno ; 

Il culbeLlume in quefto vii foggiorno 
Tenne i begli occhi tuoi paghi'e conrentE’ 
Uomo il vedelti, e Dio^ quandai lucentr 
Spìrti feceanTalbergo umile adorno- 
Dichiari lumi e timidi d’ intorno 
Stavano lieti al grande u^zio intenti •• 
Immortai Dio nafcollo inm man velo- 
L’adoralti Signor, Figlio T nutrirti 
L’ am; *fti Spolb ed onorarti Padre . 
Prega lui dunque che i miei giorni trirtì' 
Ritornin lieti e tu Dònna del Cielo 
Voglimi in quertodi naoftrarti Madre*. 

Sphgftndo il di lei amor; verfo Dìo • 

Q Ualdigiuno Augellin, che vede, ed ode* 
Batter l’alba la madre intorno, quando- 
Gli reca il nudrimento;.ond’ egli amand» 
11 cibo, e quella , rt rallegra egode: 

E dentro al nido Tuo fi Ilrugge e rode 
Per defio di Tegu irla anch’ ei volando; 

£ la ringrazia in tal modo cantando,. 

Che par ch’oltra il poter la lingua fnode 
Tallo, qualorilcaldaraggio, e vivo, 

Del divin Sole , pnde noirifeo il core 
Più-de F u fato lucido lampeggia ,. 

Movo la- penna, morta da l’ amore* 

Interno ; e Lenza eh’ io lleLa m’aveggia* 
Di quel eh’ io dico, Icfue lodi ferivo . 
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SopreL l(L morte del Redentore.. 

G li Angeli eletti al gran bene infinito „ 
Brajnan’ oggi foffrir penola morte 
Acciò ne laceJelle empirea corte 
Non fia più il fervo, che 1 Signor gradito .. 
Piange l’antica madre il guHo ardito , 

Chea’ figli luoi del del chinfe le porte 
E le due man piagate or fono fcorte 
Da ridurne al cammin per lei finarrito 
AfcondeilSol la £ua lucida chioma 3; 
Spezzanfi ilafli vivi j apronfi i monti ; 
Tremala terra e ’lciel j.tutbanfi l’ acque :: 
Piangon gli fpirti', alnoftromal sì pronti , 
De le catene lor l’aggiunta fomma;(cque,. 
N on piange 1 ’ uom,che pur piangendo na» 

Sopra, r Bucar !^ia *. 

Q Ulnonè il loco umil ,nè lepietofe 

Braccia de la gran Madre, nè i Pallori;, 
JN è del pietolo Vecchio i dolci amori ; 

Nè l’ angeliche voci alte , e giojofe i 
Nè de i Refapienti lepompofe- 
Offerte fatte con foa vi ardori ; 

Ma ci fcitu che te medefmo onori ; 
Signor , cagion di tutte! altre cofe. 

So , che quel vero,, che nafceflti Dio 
Sei quìinèiavidioaltrui; ma ben pietade 
Ho fol di me, non eh! io giungelll tardo . 
Non è il tempo infelice ;; mafonio» 4 
Mifera , che per fede ancor non ardo , 
Coir/ elfi per vederti in quella etade . 

CONV 
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AGOSTINO AGOSTINI VERONESE; 

CONTRA LA SUPERBIA- 

S Celerato defir jcnrpia , fuperba (tra(li> 
Voglia, che ’ncontra Dio t’armi, e con- 
Memore ancor de’ giorni atri nefafti, (ba; 
Che cangiaro il tuo gaudio in doglia acer> 
A te conforme , a pena nato, ein erba 
Seme maligno, e vii, che fogni valli (IH 
Vaneggia io fcorgo, e che già infetti, egua* 
Ha i chiari fonti , ù purità lì ferba , 

Ben tu del fallotuo condegno fcempio 
Provi , e ’l cor porti afflitto, e difdegholo , 
^^a quelli avrà mai le fue pene,o quando ì 
Innanzi al tuo non fu malvagio efempio ; 
Ma millee mille or n’ha quello ambiziofo^ 
Nè l’empio ha dato a la fu perbia bando» 

CONTRA L’AVARIZIA. 

S ordida, cieca, elìribondamente;. 

Rapace man, cupida gola, e ingorda » 
Orecchia a’ prieghi de gli amici forda , 
Occhio, che mai nonfcorgi il ben prefente» 
Quella tua brama imraoderata arante 
Non ècolcienzia mai , che la rimorda ì 
Ahi, che la morte del tuo fin li (corda ; 

E Tore vanno per tezoppe e lente. 

Ma vivi pur, poflèdipurquant’ oro 
Mida ebbe mai , e non amar alcuno , 
Nèalcunamiteancor,. nè ti dia onore ; 
Che non può render l’ uom ricco il teforo > 
Ma riccoè quel, ch’ai fuo tSpo opportuno. 
Perchè oro lpenda,Ha lieto il vifo, e’I core . 

CON- 
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CONTRA LA LUSSURIA. 

UèflcjOnde il mondo lufTurìando ferre 
Sfrenate voglie, di laici via piene, 
So^alcanto, al lem biante empie Sirene, 

■ Che fanno \* alme inavvedute ferve . 

Se lefgridi talor, via pii\proterve, 

£d al coniglio fanfì, e al proprio bene , 
Non pietà, non timor è, cheTafFrene, 
Nè fede è , che da lor mai fi conferve . 

Ma qual ghiaccio, alferenpur dianzi nato>. 
Gioco è a fanciulli, e feda lor è a pena d 
Tocco, fparifce, e ricercato è in vano. 
Tal lieto fembra un’ amcH'ofo ftato ; 
Macomed’uom,che non ha pollo, olena. 
Un fogno appara! fine breve, erano. 

CONTRA L* IRA . 

C Ome punto talor a gli occhi 1 * orfo 
Da picciol pecchia, a favi urla fdegnoló 
O percofTo talor , è ^ rabbiofo , 

E’i ToroalTal ringhiandoti fier can Corion 
Furibondo cosi , chi a l’ ira è fcorfo. 

Grida, freme, arde, e dì fe fuor, crucciofo 
Và, torna, riede, nèfentierdubbiofh 
Al fuo cieco furor riftringe il morfo . 
Mifero a che infuriar! lingua, frode, arma , 
Potrà via più ringruria,il danno, il fangue. 
Che ragion rifaldar o antica , o nova ì 
Longo tempo fervente ira difarma. 

Ma un gene rofo cuor in breve trova» . 
Onde foffrendo il mal, renda altri efangue. 

CON- 
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D I vivande copio(à » e lauta menfa 
Che maa profufà fùor da felve,e mdti, 

E laghi, e lidi, e mari,e fiumi, e fonti , 

Fra canti , argento, ed oro altrui difpenfa t 
E quanti antica, e nova età difenfa , 

V ini m iglior ,che fumo , over fon conti^. 
Breve è il noftro piacer, nàchi raffronti 
Col dilettoè la varia , elungaofFenfa. 

Voi de l’alma e del corpo afpri Tiranni^. 
Largate a r ira , eala luffuriailfreno, 
Ergendo quello, e quel per voi le corna* ' 
Uom, fetufai, non èdond&molti anni 
Viver procuri a ricche menfe in feno , 

Ma vivi parco , e ’l cor di virtàadorna» 

CONTRO L’ INVIDIA* 

S E perché alcun r gloriofi pafll 

Da caduco lèntier a immortai erga , 

O perché mieta onor , mentre a lui verga 
Carte, xhì fra’ Scrittori in cuna ftaffì , 
afchio , di Wle , e di veneno valfi. 

Colmo alcun altro , onde già fuori emerga 
OdÌQ e zizauia , e l’ erbe e i fior difperga , 
Livido ovunque, e macifente pafii , 

U pregio l* un anzi con fama 
Piu' diiara in alto fale , e non men l’ altro j. 
Pena a le fteflb,e Ichernoal mondopiange. 
Perchèa Pelèmpio l’ uomo fatto fcaltro , . 

A miglior vita il cuor trillo non chiara a ? 
Perché miferia tal il monda tange ? 

CON* 
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CONTRO L" ACCIDIA. 

A Loia, chenéghittofa e fredda giaci 
Nel fonno immerfa,e di pigrizia cinta,. 
Che t*haidel Ciel e de (a patria fcinta 
La pietade e Tamor , e ioffri, ctacii 
Se l* eterna bontà ^ fpirtL vivaci 
Ticoncefle, or perchè dal* ozio fpinta 
La virtù langue , che fudando vinta 
Avria r invidia e i lunghi giorm edaci ^ 
Ormai riforgi, e difdegnofa mira 
A che vii fervitù, ftolta , fervendo , 

Ozio, ripofo, e libertà la chiami. ^ 

La tri (li zia del cor fcaccia , e i legami 
Rompi, ed’ amor già r^caldata,, afpira 
Donie il tuoonor e la (àlute attendo, 

NELLA MOilTE DEL REDENTORE . 

M Entre,che ilRedetor gridava inCroce^ 
Tremò Solima altera, ed ilC^ordana 
Turbato fparfe 1 * urne intorno al piano , 
Ed ognicor gelò , ben che feroce . 
S<ìuarcÌQlfi il vel del Tempio , e fu la voce 
Giunfe nel Ciel , onde fugt lontano 
Pallidoil Sol,. Morte eSataninfano 
S’ afcofet dentro-a la Tartarea foce . 

La natura fi dolfe , e gli Elementi;. 
Tacquero-le figure, e i Padri Santi 
Nel Ltmbaudiro il tremebondo fu ono . 
Tu peccator aidolorpfi accenti 
Di Gei (lo accorda ituoi divori pianti. 

Che ale tue colpe impetrerai perdono^. 

CON-, 
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CONSIDERAZIONE 

SOPRA IL PRIMO SALMO 

DI D AVI D D E 

Status vh qui non abiit in conji/io impiorum ; 

T> Fato è quel ben mille volte, e mille, 
JLJ Che non afcolta mai d*empj il conGglio, 
Nè lì ferma fra lor cadendo in via , 

O fe ’l piè ferma, non v’ imbianca il ciglio • 
Ma ne la leggedel Signor fe ’nvia , 

E a le diurne e a le notturne fquille, 

In quella ha le pupille 

Del corpo fife, edela menteinfieme,] 

Il defir e la fpeme 

Apprefe fol ne le lue fante fcuole ; 

Qual arbor, che Ga lungo in chiaro rio 
Lieta di fpeffe e verdeggianti frondi. 

Di frutto a tempo,ed in gra copia adorna i 
Cui fon r umore e i venti ogni or fecondi, 

£ ICiel benigno fè rimbrunì e aggiorna j 

Tal è la vita ancor dell* uora, che a Dio 
Sempre è de voto e pio, 

E ne la fua bontà mai ferapre Ipera > 

Egli mattino e fera 

Prolpero il vento Icorgerà al fuo onore • 

E goderà felice i giorni e l’ ore . 

Q^l poi ver, che gran Turbo alza ed aggira^ 
E in mille luoghi diflipa e difperde , 

> Luogei dove ella lène flava in terra i 

Tal 
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Tal ilde^o de Tempio uomo fi perde, 

E fenza frutto alcun vaneggia ed' erra, 
AI Cielo , ai mondo , ed a fé llefTo in ira . 
Non amor , nò, ma fpira, 

Odio, fdegno, furori ch’alfin rifolve 
In cenere ed in polve 
Il proprio albergo, egli s* afcondee fugge , 
Dove óbra e ghiaccio ogni buon Teme ad> 

Allor eh* adorno di lucenti rai , (dugge : 

£ fra nubi alto afiìfo , a fuon di tromba 
Verrà il Signor a giudicar il mondo. 

Non forgerà fuor de T olcura tomba 
L* cm pio per dir la fua ragion facondo , 
Che già dannato è afempiterniguai, 

Ma dal concilio affai \ 

Lontan da’ giudi , a la finidra mano 
Udirà dal fovrano 
Giudice dire; Maladetti andate 
Ne le fiamme , eh’ a voi fon preparate . 

Ed a ragion , perciocché i giudi c i rei 
Vede il Signor, e ’l calleobliquo,eretto. 
L* alme vede egli , s’ innocenti e pure 
Rivolto al Cicl hanno ogni lor affetto . 

O fe nel n>ondo podo hanno le cure , 
Ondepofciacoraparte aquedi eaquei 
Allegrezze, ed omei . 

Come d’ ogn’ un ricerca il proprio metto. 
Chi ha per lui fofferto 
Nel mondo , parte averà feto in Cielo , 
Gli altri daranno in fiarae eterne, e’n gelo. 

Prega il Signor, Canzone, 

Os' a lui temi andar prega MARTA, 
Che fra gli eletti nel fuo regno io fia . 

DI 
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DI M* CHIARA 

MASTRA INI ' 
GENTILDONNA LUCCHESE 
Stfra i Setti Saimt Teniteniali 
SALMO L 

TKEGOU DIO. 

S ignor, fe il mio fallir fu grave, quando 
MeftefTa avvinfi a lacrudel catena ■ 
Del gran nimico tuo ( laJfa ) la pena 
E' tal, di* ogni conforto ho poftpin bando . 
Già conofco il mio fallo ; e t* addimando 
Perdono; eterno Padre, e fe con piena 
Grazia ritorni a vita alma eferena, 
Qual’uom dolente ,?del fuoerrpr nefaio: 
Dovrò fperar da te , Padre corteìe. 

Pace ornai ritrovar fra tanta guerra; 

E dopo tante ofcure notti il Sole. 

Poi che de le mìe gravi p lunghe offefe, 
Chieggio, chinata , con la mente a terra, 
Quel che la tua pietà precorrer fole . 

S A L- 
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A Lto e celefte Pellican, fubllme. 

Che fopra il tronco della Croce ànidi , 
£, fparandotiilcor, t’ alTanni e gridi , 
Per tirarci dal balTo a le tue cime . 

Sen che dal fondo , a quelPaltezze prime 
Mi chiami ogn* or, con dolorofì (ìridi , 

£ veri! il fanguefol, perché io mi (idi (me; 
Ne la tua gran pietà, eh* ogni altra oppri- 
Nonperòfia, cheate, viva efenr*ale. 

Di tua grazia, volar pofiTa ; e da morte, 
Sulcitarsì, che teco io mi confoli. 

Se tu, Padre, di te, nuovo immortale. 
Spirto non fpiri al core , e forza appone 
Tal, che niun anco , a te rito rni , e vole . 

SALMO III. 

D Eh non voler, mio Creatoreterno , 
Nel tuo giu Ilo, tremendo, alto furore. 
Giudicarmi, qual merto, al grand’ ardore 
Dd foco ineftinguibil dell’ inferno . 

Ma ceda il di vin tuo poter fuperno 

Alatuagranpietade; al fommoamore. 
Che moftrar luoli ad umil peccatore , 

Che pianga il fallo fuo , con duol interno • 
Non mi voler. Signor, con quello fdegno. 
Che trilla fuoli , e reprobata ferva , 
Callìgar; benché, per mia colpa, il inerti. 
Ma qual Padre mi batti *, e teco ferva , 

Col rigor la pietà ; si, che al tuo Regno 
Venga , da quelli ofouri afpri deferti . 

SAL. 
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A me povera e inferma , e non ti fpiaccia 
Di mirar il mìo dnol , udirne il pianto. 
Miferere di me , che fai con quanto 

Dolor richiamo e prego che tipiaccia ' 
Sanar 1* interne piaghè,ond*io non giaccia 
Fra miei nemici , con la morte a canto • 
Sanami, eterno Ré, che fai ben, ch'io , 
Son dell’aire tue mani.opra e lavoro, (ti • 
Quatflque,io per miacolpa,lIqua no’l mer- 
Nè voler che dite l’antico e rio 
Nemico goda il caro almoteforo, 

Ne’ fùoi regni, d’ ofcure ombre coperti. 

SALMO V. 

S ignor, gli u mil mìei preghi, e l’ orazione, 
Efpre^a dal mio cuor contrito , afcolta, 
E gli occhi de la tua pietà rivolta 
Ne h tua giuda e (anta promiflìone. 
Liberami, Signor, da la prigione 
Del gran nimico,ond’ io mi trovo avvolta 
Fra fue dure catene ; e fa che fciolta 
A te ritorni , e dolce a me perdono . 

Tu del rutto hai, Signor, le chiavi in mano, 
E fempre puoi, fe vuoi, libera farme , 
Centra ogn’ empio voler, nemico,e forza; 
Dunque, deh non tardar , nè dar lontano , 
Da me; con la tua grazia; ma con l’ arme 
Di tua virtute ogn’altra rompi , e sforza • 

S AL- 
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D a le parti più interne o più profonde ^ 
Del cuor , gran tempo io. t’ho, Si- 
* gnor, chiamato 
Con dolorcfo pianto ; e t’ hopregato, 

Che le piaghe mortai mie fani e monde. 
Però, Medico eterno , ornai v’ infonde , 

Di vera compunzione il vin pregiato , 

E di' mifericordìa il dolce c grato 
Olio, che pur da te lem pre diffonde. 
Cfaudi , alto Signor, gli umil miei preghi ,• 
Benché vii peccatrice , immonda Ila , ' , 

E dimmi ; Io fon la tua falute vera. ' 
X.avami d’ogni colpa antica e ria , 
Tal'ch’effendo caduta , ancor non pera ; 
Ma deTalmaa tei’ ali io volga c fj/ieghi. 

SALMO VII. 

E Cco dinanzi a te. Bontà infinita; 

Quell’ ingrata tua Serva , e disleale , 
’Che , per cofa feguirvana e mortale, 
Telafciò vera, eterna, immortai vita. 
Confeffoil mio gran fallo; oimé, pentita 
D’aver, io terra vii, fteril e frale, 

• Offefoilfommo Re, Santo, immortale,' 

• E fatto dal mio ben vero partita.^ ^ 
Ma tu, clemente Re, vero uomo e Dio, 
Qual con le mani e piè confitti in croce 
Stai, per ricever chiunque a te ritorna, 
Prego eh* afcolti i! pianto e ’l dolor mio , 

E del contrito cor la flebil voce ; 

Onde fia fatta di tua grazia adorna . 

P REN- 
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RENDE GRAZIE A DIO. 

T ' Iriq^razio, Signor, poiché di tapte 
Fatiche fpefe , lo! per la tua gloria 
M‘hai, per la tua bontà , dato vittoria 
pi riportarne a t& r infegne ^nte . 
Ma'via più ancor, che qui dal mondoerrate 
JlVl’abbia a te volta; e dato al fin memori^ 
Qnantofia breve e tragica laftoria 
De le cofe terrene amate innante.. 

Così ti prego, Ordinatpr celefte , 

Che *1 carro trionfai de V alma giri 
À te , mio folo e defìato (ine : 

Cpde poi , fcioìta da la roorul velie, 
h’ immenfa tua beltà contempi) e miri 
Con le luci perpetue alme e divine 

Df Ai, ^nton Ciacomo 


A Lina, che failcbe miri > a che non fbr^ 
Dal camin torto, al bu.o dritto fentiero. 
Che neguida al prefcritto oggetto vero; 
Da cui lontana in yant' alzi.e riforgi ì 
Tu , Signor , che nel cuor profondo fcorgi 
V afprà naia pepa, e*Ì mio folle penfìero , 
Gride , mal {aggi| 0 , fuór di fpeniei’ perp. 
Deh, p iétofo, ^ l ipi ió duol foccorfo. porgi . 
Che fèn^a un raggio, di quel Sol , che ^llu.ini;^' 
Le menti oppreflreda‘terreft,ri orrori» 

Età nebbie al fine quella vita corre. 

La carne ogni m io ben drugge e cpruuma p 
Ed io mi v^gió involto in mille errori^, 

Se r alta ti^à bontà non mi fo/:c,orre . 

■' ' Di 
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I5Ì, Mf Beaed^tfp, Varchi • 

P Adre del elei i Ce pentit* Alma umile 
Impetrò mai da le vero perdono. 
Perdona a me, che più pentito fono 
.Ch’altri ancor mai , e piu mi tengo vilc^ 
Oggi, 1’ empio lafcìando antico ftile 4 
- A te con tutto il cor mi facroedono, 

T come lu miei , cosi pèrdono 
lo gli altrui falli , in quello a tefimile. 
Non voler, Signor mio, che’l preziofo 
Sangue, eh’ oggi per noi largo verfafti ì 
Tua bontà fanta , e tua fanta umiltate,; 
Sìa per me (parlo indarno; anzipietofo 
*Di me, cui più Iche te medefmo aniì^ftj, 
Volgi tutte in fofpir le cofe andate » 

B Tnigno Re dell’ univerfo , s* ió (cède) 
(Quantunque indegno di trovar mer-‘ 
Ebbi ferma in te Tempre e fpeme , e fede , 
Soccorri al grave e luiigù affanno mio ; 
E, fe pur debbo ancori’ ultimo fio^ 

Pagare a morte, eh* anzi tempo il chie^ j, 
Non mi lafclarjcom* ei s’,afpetta e crèdg, 
Nell’ empie man de r'av,verfariò rio 
Muovati pio Signor clemente, e.fopra 
Stia tua bontadeglìe mie colpe ', emeep 
Piotate folo , e non gìuftizìa adopra » 

A me fiadolce( folche d’ aver teco 

Pace, alcun fegno la dubbia alma feuepra) 
Di quello ufeir tcrren carcere e cieco . 

Pi DI 
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M‘ FRANCESCO 

Mi\RIA MOLZA, 
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A Gno puro di Dio, che gli alti campi 
Del ciellafciado,e’n queflobalfo ovile 
•Mondan noftro fcendendo , c ’n quello 
umile, 

Celefti nafconuefti e chiari lampi ; 

Chi verrà mai, che ’l mifer cor avvampi ’ 
De l’immagine tua alma e gentile , 

•Sì , eh’ io riTbrga dal mio llato vile, 

E fuor di man degli avverfarj fcampi ? 

E canti poi con più lodati inchioftrb, 

Come Sol di pictade ardente , a fcherno 
Avelli il mondo, allora cieco e’nfaufto, 
E come, per portare il fallir npUrò, 

Felli di te medefmo al Padre Eterno 
^elloineffabil tuo vero olocaufto . 
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F ' Uggite madri, eìcarivoftri pegni ^ 
Mentre vi lece , con pietofo affetto 
Tenete flretti(io v’ ammonifco)al petto',’ 
Cercando lorpiù fidie miglior regni ; 
Ecco Erode crudelpien dì dildegni, 

Che vi fi avventa (ahi federato effetto) 

E , quafi lupo dal-digiuno affretto , 

Par eh’ ucciderli ad un tutti s’ ingegni • 
Odiò fe ftefTa allor lacrudeltade j 
E intenerito il ferro, ein fe rivolto , 
Bramò vedere oltra l’ ufato ifile . 

Solo il Tiranno , eftinta ognipietàde, 

, v. .Afeiutti gli occhi tenne ; e torvo il volto j 
• Ebbe ( fon certo) ogni uman fenfo a vile « 

A G. C. 

S ( Ignorale piaghe, onde ’l tuo vago arpetto 
Cangiafli in reo , e defli a noi falute : 

. ’ Chi mirar può, fenza che dentro mute 
Penfieri e voglie, di dì a mante ha ’l petto.’ 
O fanti chiodi , o non più udito effetto , 
Ove tutte le lingue oggi fon mute , 

Vìnce l’ immenfa voftra alta virtute 
; Dì troppo ogni mortai baffo intelletto . 
Toccovvi a pena il martel afpro e greve , 
Che rotta cadde la fpietata fpada , 

Che ’lcammindi mercè tenea recifo: 

E da’ bei membri largofiumeeleve 
' V enne di fangue con sì larga fi rad a 
Che’l foco ettinfe,e tornò ’ 1 pianto in rifo. 

V S DI 
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M* GIULIO 

CAMILLO; 

I Sopr<til veh fu cui\fnimpreJfo il volita 
^ 4tl Sahatort^ 

P oi. che lealtà falute d* ogni ^gerite 
. Sangue e fudor piovendole dal volto » 

. i^el vel ftampolfi ». che la Donna Sciolta 
Dal cria poife meda e riverente y 
Qgafi Cemplice Agnel pdro innocente 
Fra mille morii d* afprl lupi ihvokò a . 

• Comepoteo benigna mente volto j 
A lei difìfe con gli occhi e con. la mente i 
Anima, fola molla a* atiel martiri,. 

Dopa volger de* luftri tornerai 
Col ver ne’ prlra i accenti in ch’io rifuonot 
AHor incarte fcofle d’atri errori 
Lamorte,. ch’io fodegno, ftenderai; 
£d ialadettar^dal lòntmo. trono ^ 


DEL 
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DEL 

. G U G L I A ‘ 

. A L V A N- 1 M A. 

A Ni ma ) ché^4aJ ddftrd^almoféntiero, 
Dal cieco fenfo avviluppata e involta, 
Tanto fei fuora , o. fcìelema e ftolta , 
Che *1 tuo divi» pi4 ornai non fcorgctt 
vero: 

Q^fto mortai , a tecrudel e fero» 
Addietro lafcia ; e la tua grazia molta 
Adopra sì al tuo ben, che altera e lèiolt* 
I largo volo al fbmmo Impero 

Nè Éoverchio voler cieco t' abbaglic > • 
Virtàrindrizztla fviata mente ; ^ 

. Nèvano etror ti volga altronde il piede* 
Si che tu polTi V fuor d* elle battaglie , 

; Al gran Factor, devota e riv eretue , 
Renderti tal , come ^ua giù ti dicde< 

. ' - 







r 


:J4» 




D_ i 

GIULIO 

CARACCIOLO. 

A D I O. 

S ignor , che con V eternò eflere il mondo- 
I n formi,ifpirìiabbracd,em pi^e governi; 
E con clemenza afcolti nel profondo 
Loco del petto i miei^jenfieri interni ; 

Del miofiragil fallire it grave pondo 
Tu fol poi lieve far , folo tu fcemi 
Ciò che ti fcopro più, ciò chepiù afcondo» 
La medicina tu , tu il mal difcernl* . . 
A te ricorro, a te tacendo cheggio, , ' 

' Padre, perdono; eneltuofangueinvóltd 
Al tuo divin colpetto m*appre£ènto. 

In te Ibm ma pietà, fommo amor veggio; 
In tefomma potenza ; a te fol volto » 

A te chiamare , e al cielo alzar mi lento» 
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M^ CAMILLO 

B E S A G L I O. 

A D 1 o. 

A Lto Re 5 che a Satan , poffeiite e forte ; 
Spezzaftì l’ arme , e ’l fuo regno fpo- 
gliato, 

II noitroamaro e ben raifero flato 
Cangiaftì in dolce e cara e lieta forte ; 
Soccorri me tra vie sì dure e torte 

Porte in eflremo , e fia da te guardato 
Il mio fallir col lume, onde purgato 
Fu Pietro del fuo fallo , e tolto a morte; 
Deh non mirar, Signor, com’iofon viffo j 
Mira al tuo amor immenfo, a la boutade, 
O di bontà e d* amor profondo abiflb . 

V i noi proprio è ’l peccar , d’ iniquitade 
Concetti; e di tefanto, in croceaffiflo; 
Per li noltri peccati , ufar pie cade . 
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R O D. I G: t N: a> 

NELLA. COMUNIONE.. 

•Q® 


A CQaefta tua/Signor,j[ìicrata>m€nia. (te.* 
D’ogni mento, ìo!d^giun.con.utnU;mear- 
Vengo^per riftotar avia, fame ardente 
T)èl pan celelte,che ’l cuoamor dìfpeaia .. 
Dove.,, s’al fallir fuo.l’ animaipenfà., 

Sì'SÉdai in tatto , e Col, morteiha:pre&iite ' 
Maitofto a.vv-iva,fue; Cper>anze,rpente ,, 
Rivòlta al So] dltua pietateimaaenla..; 
E^unque.aflicirra.ilcor; :: febee fammi 
D’ averte .ftelfó.in,cibo., ; entra, cor tele,. 
0,Re del Ciel,nél mio,pocvero,tetto.. (mò, 
;na fem prealbergar V.I e in grazia.dam-. 
Che quell chliOfiniroor qui vela toalpetco}. 
Dopo,’! mio' fine.' inCiei veggia paiele ,. 
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Dei Signor t/il e jf andrò' tAli^Uri 
neilxCdmumonc , 

C Reardi nuli» it Cido egli Elementt,. 
£dar retTere,' e’K moto alla Natura» 
VeftirdtluGeildicamltda epura» 

E la* Notte Hiulirar dì Stelle arienti 
Signor, delletuemani oonipotentr 
Eudivinarte, eprovi^ fattura t 
Mapafeer noi con sì pistola cura 
Del Cibo, che gir Ai^S contenti ; 
Qijeftodiiàpienza, edipolTanza» 

E di bontà' imrabile itifioita , ■ 

Ecceffo fu ,ch* ogn’ altroecoeffo'avanza'». 
Qui ilfonunodeirAmore il Mondo addita » 
Che Amor (òtto vifibìle fembianza 
Ti fé, pernutrir l*’AIo»e efeàdi vitg « 

Del Sig. Gìufeppe T^ozzolini ^ 

C lb^iyin, che c<^ ardentcìheate 
RifcaÙi e cibi di ^eranza il core 
E col celefire tuo dolce fapore 
Io feritomi ogni fmarrìti mente 
Felice r alma» dieiperce fi feme 

Arder a un tempo-, eripigliacviÌB 9 J^ , 
Che mentr’ellasnfe llcrià- aidend® r 
Si fa imroortal ne la tna fiamti» ardente» 
Elei fpingefu al ciel lieve e fpedita , 
Djtì5Ìp4*^<ld*terrenfttOipefo grave 
Nova forzad- amor non più fentita > 
Dunque ciafeun', ebededa oaortepav* »< 
Guftife yivecà poi d? crema vita ) 

Te Ibi», itfaiofiaio cibofinave^ 

P 6 
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Tange Lingua Glorhii 

D r del Corpo gloriofo', ; ' 

O mia lingua , il bel Miftero*. • 

E del Sangue preziofov 
Che de l’ uom per prezzo vero- 
Diede il parto generofo . 

C’ha del. mondo im man- 1’ Impero*. 

T^pèh nattts y nohis datus ^ 

A noi dato , e per noi nato 
" D’alta umii Vergine pura: 

Fra noi viffe, in noi. beata' 

Seme rparfe fua cultura ^ 

. Qui liio tempo terminato 

Con mirabile mifura.. 

« 

* f ^ 

* 

la fuprcma aoHc Cxna , 

/ 

Ne la eftrema notte preflb 
I fratelli ha d’ ogni banda, 

£ cenando in cibo melTo 
Quanto legge allor comanda,'- 
Porge a’ dodici fe fteflb 
Con fua man Cacra vivanda . 

« 

• • 

^erbum Carv pan&m verum , 

« 

• « 

L’uman "Verbo, il vero pane 
Pur col verbo carne- rende,’ 

Divin .Sangue il vin rimane,- 

- Nè 
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Nè mortai fenfo l’apprende. 

Che à- le cofe alme, e fovrane . 
bolo il cor per fede afcende. 


Tantum ergo Sacramentum^ ' 

Cosi eccelfo Sacramento , 

Dunque , inchini e riverifcar 
■A la nova, ognuno intento* 
Laici ornai la légge prifca, 
E de’fenfi al mancamento 
.yiva fede in noi fupplifca. 


. Genitori Genitoque^ iyr. 

Al Padre j al Figlio f^nto 
Gnor fempre , e gloria fia ^ 
. Li faluti il noftro canto, 

■ Benedica ogni alma pia, 

A chi d’^ambo fpira tanto-. 
D’ ogni lode ©gnor fi dia * 


« 
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Ctxvàlitv Gìambut'^o: 

A Quefta facra tua mirabiF Menfa ,, . 
Oveocbo v^tail »e flàioftegno ^ 

Ove rAngel venir ftimafi indegno , 

OveDio (imimftca eii^irpénfei 
Fien di verauimi Irà -con fate acceoda 
Di viva fè , di vivoaoiorne vegno ^ 

E tutto acotitemplar volgo!’ ingegno^ 

De T opire tue fa meraviglia ìoumeofa 
Ma qual i.a.te^ <die dite fljc/fo, «Dio, 

Me povexd digiun riempi e palei-, 
Gra2Ìe'4>ari-a sle toc render ^ofs* io ì‘ 

Sia dunque a te , che in-rae per grazia nafci„ 
Cuna, quantunque- imoaonda,il petto mio„ 
E da te fatta puro „ U cor tiiifci . 

DeiT adré F. Ciovanantanìo Zancàr^o ^ 

C TendevaiCieiiiJlgran Fattole eterno , 
kJ Padigliooidel -Mondo*, e*a.tnodLalterii 
Produceva le Stelle , e gli Emifperi,. 

A 11 gltabifli ,, ed il piì)[: ballo inferno •* 
Allora anch’io, Pòminator fuperno , 
r librava il Ciel',. creava Imperi,. 

E con legge ordinata,, e con' fé veri 
Ordini dava a racqueil moto alterno- 
^<e contento di ciò fattor fattura 
Volli elTcr fatto , e con le genti anch’ io- 
Goder le mie delizie e i miei contenti 
Efurd Amore i fulmini sì ardenti,. 

Che volli in piccioi Orbe, immenfò Dio,, 
ISkOn comprcfodal Ciel farmi creatura , 

' Udw- 
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U Dìte ^ 0 voi^ chfi4a terretìe fcoite 
Siete guidati a. vaneggiar d’ amore , 

E dater alma, econt'acraxe il core 
A. beltà che Viicorge a. danni, e a. morte l 
C ri (io a’ diletti fuoi( felice^ forte) 
ge ftefTo dona in fingolar favore , 

I^afce'l’ alnfradl-fe , dona un licore , 
Licor, che al’ alma ogni faluteafiportc.. 
Il fangjie fuo ci (azia y, a.noi fi dona , 

In noi fi cangia , e noi converte in lui , 
Onde raireftidra. un,uom terreno un Dio .. 
Meraviglia (lupenda ,, o fonimo,, o pio 
rawrc^i ltri, dhe -fi converte in nui , 

£ fe (telToin un cor cangia e peigiona . 

T Rema ilpiè,plageil cor, fi batte il petto,. 
Adentre arde l’alina mia di vivo ardore,. 
Mentre-da te,, novo bendato Amore., 

Pis^gheiÌGeve;foldi;pttr.oaffrtto . 

Al tuo gran Tribunal ,, ecco ml^tto 

.A m ani e infermo, fi dahdi v.in.fplcndoiC 

. Al na ro • tre me ndo fi i^aventolo-mroxe 

‘ M.edic4na .e fplendor chiedo CtUXpetto,. 

Non. fondegno, S ignor, . fon polve ^tensa , 

D*>accQglrer te nel. mio .fegreto-intetno ». 
Ove £aim.oipeidler;pfiT,pet^!g.uerra., 
Md>che ? Xcendelli ancor/nel cieco-inierno L 
•L* immenfa i na tà*ch wve non $ 

£d.à^ il’ainor 
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DEL CAVALIER 


BATTISTA 

G U A R I N I 


Sopra la Morte 
DEL REDENTORE; 

^K3^K> 


Q Ueftoèqueldìdi pianto c d*^onor de- 
gno , 

Ghe il Padre il Figlio In facrificio of- 
ferfe ; 

Enel lavacro del Tuo fangue, immerfe» 
Puro innocente, ilnoftro fallo indegno, 
Suquefto, orfacro , cpria fpietato legno , 
Chi morir non pote i morte fofferfe ; 

Qui chiudendo le ciglia il Cielo aperfe , 

. E relè l’ alme al già perduto regno . 
Converfe avea la Morte in noi quell’ armi, 
‘ Ei le foftenne, e feodegl’ innocenti (tra. 
Sue membra lèudo,ond’ altrui vita ìmpe* 
Or fe i chiufifepolcri, e i duri marmi 
S’aprOno,e piange il Cielo e gli elementi y 
Ben épio è ’l cor che non lì move e fpetra , 
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SOPRA L' imm;acolata 

C O, N C E. z IONE 


D I jM. V. 

MUiìfr annida' Sole 


C Hi vuol Veder, quant*è Maria lucente , 
E d’ ogni labe intemerata e monda , 
Miri foltauto il vel ,• che la circonda, 
Ch’a lei fa ingombro,eanoi chiaro oriete,’ 
Mova là dentro le pupille attente , 

E negli immenfi rai lo fguardo afconda , 
Se’n parte avvien,vè men la luce abbonda> 
Qualche macchia fatai le s’ apprefente. 
E s* ombra in-bole occhio non ha che fcerna. 
Che per mirarlo più s’ offende e ofcura : 
Opra non vii di quella'man fuperna » 
Coftei , che fece il fuo Fartor fattura , 
Epofe in luce!’ alma luce eterna , 

Penfì , com’ èilèr dee men bella e pura. 


. IN- 
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DÈLLÓ SPiftitO SANf O . 

/ s , . . ^ 

/ - vi J 

Colla Vcrfione: Italiana 
1 • 

tiEL SIG-GIÒVANANTONIO VOLPI; 

V £»i SanBt SpìrHut^ 

Èt enfìtte califtts 
Luth tuàs^ taàìum^ 

CSfiK3 

rtniyTatefpttuperum^ 

Vent y Datar munerum^ 
frinii, lume» cordium ► 

Ctìtfolator opeimFy 
Dulcis Hofpes animiti 
2>uUe ^frìgerium, 

•J» labore KeqaìeSf 
in afiu TemperieSp ■ 
t» fiettt Soldtiu'm»^' » 

O Lux heatijjimay 
^ B.eple cordh intima 

Tuoruan Fidelìum^ SL. 
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DELLO SPIRITO SANTO . 

yolgarìzzat» 

DAL SIG.GIOVANANTOMIO VOLPI- 

S Anto Divino Spirito,.^ 

Che l*alte Èftfp domini, 

A noi ^ die fi amo ia tenebre 
Manda giù dair^hipirea 
Della tua luce il 'ràdio.. 

yieni » o Padre de’ poveri,’! 

Dator d’ogni bea umeo; 

Lume de* cori vicntenej; 

E fa che noUre vifeerie 
Tatte di te- sfaccendano i 

» ■ . * " 

O vero noftro Gaudio,. 

Dolce Ofpite dèli’ aniina j, 

E dolce Refirigetb,. 

Nelle fatiche alleviaci,. 

E i noftrl ardori atteoipera ^ 

Deh, Luce beatiffi'ma 
De’ tuoi Fedeli penetra 
Le parti afedfe ed ‘intime, 

E del' tua amor riempile. 

Dell' amor tuo dolcUfimo.. 

Scar 
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Sìne tuo "Inumine 

eft in bomìne, , 
"l^ibi/ efi innoxium, 

■ ^ 

Lava quod efi fordidum J 

/ Riga quod /fi artdum , 

Sana quod efi faucium* 

< 

GSC^- 

VleBe quod efi rigidum^ • 
Rove quod efi-frìgiduìnl ‘ 
Rfig^ quod efi devium^ 

f » • 4 * 

•^ca 

Da tuis Vtdelìbus 
In te confidentìbuf 

Sacrum Septenarium i 

■ « 

Da vìrtutis merìtiim , 

Da falutis exìtum , 

Da perenne gaudìum, 
tAmen, ^ . 


caso 
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DELLO SPIRITO SANTO 


Senza dì te, che poflbno 
Oprar di bene gli Uomini} 

E in quella vai dì lagrime. 
Senza di te, che trovali, • 
Che in fe non fia colpevole? 

Dava tu ciò eh* è fordido, 
Qiiello eh* è lecco, irrigalo: 
E noftre piaghe putride 
Co’ tuoi preziofi balfami, 
Deh per pietà, ram margina; 

Molle rendi tu il rigido, 
Rifcalda ciò eh’ è frigido, 
Reggi chi fuor dell’ottimo, 
Per grave fua mileria , 
Cammin perduto valTene. 

De’ fregi tuoi pregevoli 

Noi pofeia adorna; e donaci 
Della virtude il merito, 
Della lalute l’efito,^ 
D’Eternitate il gaudio* 

Cosi ù» • 





J5* 

S E au E N z A 

D E’ M O 11 T 1. 

I N quel giorno di furore, 

Anni , mefi , giorni ed ore 
Sciorrà ni foco (I ruggitole, . • 
la Sibilla in compagnia 
Di David, te(ì;inion fia 
Della grande Profezia^. 

-Qual tremore ogni Alma avr^^. 

Quando il Giudice verrà , 

Scopritor di veriià, 

Eì farà ben tiretto efame ■ 

Dei penfier, d’ogni opra infame. 

Che ne avyolfe in reo legame: 

Ah di udir parmi la Tromba., 

Che de’ morti in fu la 
Col fuo fuono/già :rimbpral?a, 
'Portentotb orribil tuono, . . . 

Che coftringe in fiero tuono 
Tutti a gire a piè del Trono] 

Nel vedere in tal ventura 
La rifoTta Creatura, 

Stupirà Morte e Natura; 

Nel vederla a tutti efpofta 
Fare al Giudice rifpofta 
Su ogni colà a lei propoHa, 

P«r- 
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sequenza DE' MORTI. i57- 

Porteraflì un libro fcritto. 

Che contiene ogni delitto; 

Tuonerà, l’ eterno editto , 

Quanto in nube or Uà celatPj. 

Tutto ?llor farà fve^ato» i 
Tutto iniieine vendicato» 

Che farò ( milWo) allora , 

Se del giudo appena Jfora 
Il bel cor .ficuro ancora? 

A chi .inai per mio foftegno 
Darò allora il core in pegno 
Per fuggir rjnferno Re^np? 

Re tremendo. Re poflente, 

Che fai falya la tua gentip 
A tenor.de la tua mente, 
pi pìetate vero fonte, 

A te chino umil la fronte i 
Volgi a me tue voglie pronte. 

Deh mi ’falva, e in piente defta. 

Che prenderti umana verta, 

Che foffrirti morte inferta, 

E vorrai iafciar perire 
Chi hai redento col patire. 

Chi hai redento col morirei 
Giurto pio 4^ la .^r^inde t . , 

La mia colpa.fi rimetta 
Pria del di che ai conti afpetta» 
,Son qual reo fra pianti .involto. 

La mia ctdpa appàr fu’l vojtp, 

Mio pregar da te fia accolto. 
Sommo Dio, Bontà infinita. 

Tu chiamarti à nuova vita 
Maddalena convertita. 

Del 
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Del Calvario fu la foce 

Tu afcol tàlli ancor la voce ' 

Del Ladrone pollo in Croce. 

Come a loroj a me fperanza ' ' _ ' 

^ai pur data, e tua polfanza "’• ■, 

I miei mali fopravanza. ■ '* ; 

Kon fon degne, il sò ancor io. 

Le mie preci del mio Dio, 

Ma tu lei benigno, e pio. 

Deh non far, che in foco eterno 
Strugger debba nell’ Inferno , ' 

Oh mio Giudice fupernò, • • 

Deh mi poni fra le agnéllei 
Fra quell’anime più belle. 

Non fra turba a te rubelle. 

Sian pur gli empj maledetti, < 

Là nel foco a llar collretti , 

Ma fa ch’io fia fra gli eletti. 

Umil priego, e sì mi pento, ^ 

Che il cor fatto cener fento. 

Deh mi guida a fai va mento. 

Sol di lagrime quel giorno 
Sarà pieno, in cui ritorno 
Faran l’Alme al lor foggiorno." 

Perchè ognun farà chiamato 

Da quel foco dilpietato, • ’ 

Sol per élfer giudicato. 

Deh tu dammi ora perdono j 
Q Signor pietofo e buono» 

1 L ir l.K E. 
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